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ECCELLENZA . 


ERA  lungo  tempo  , Ma- 
gnanimo Signore, 
che  io  rapito  dallo  fplendore  di 
Voftra  Virtù  {ingoiare , penfava 
meco  medefimo  al  modo , per  cui 
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fi  potette  da  me  render  manifefta 
al  Pubblico  ia  Rima  altiffima,  che 
ho  di  Voi.,  e che  vi  c da  tutti 
giuftamente'  dovuta; ! Ma  Y Arte  , 
a cui  la  dura,  neceflìtà  mi  ha  co- 
ll rptto  , non  valendo  a fommini- 
Rrarmh  altro  mezzo , che  quello 
delle  Rampe  ; e comparando  la 
Grandezza  VoRra  colla  tenuità 
mia  , 'cónafceva  io  Tempre  più 
efier  difficile  imprefa  per  me  Y of- 
ferirvi ^cofa , òhe,  fe  non  in  tut- 
to , almeno  in  parte  potette  ri- 
putarli degna  dell5 Eccellenza 
Vostra  * > 1 '*■. 

, ■•  ■■Finalmente  tettando  per  me 
- terminata  1*  Edizione  di  quattro 
A graviffitne  Tragedie  , fabbricate 
» Tutta  Storia  Romana  da  un  gran 
. Filòfofo  , da  Voi  iPerfonalmeqte 
* conofeiuto  e-  {limato  ; ardifco  di 
..  ’ \i;  Vttm 
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prefentarvele . Quelle  fono  inti- 
tolate , Il  Giunto  Bruto  ; Il  Mar- 
io Bruto ; Il  Ce far  e ; e II  Drufo. 
Dalla  fubl  imita  de'  fogge tt i Voi 

• già  comprendete  , o Signore, 

• T importanza  delle  cofe,  che  nel- 

> le  medelime  fi  racchiudono.  Ca- 

t ratteri  di  Perfonaggi  infigni  , e 

i memorabili  eternamente  nelle  Sto- 

ì rie,  congiure,  follevazioni , guer- 

;•  re  , configli  , paci  , uccifioni  , e 

- tant’  altri  ftrepitofi  avvenimenti 

prodotti  dal  torbido  Genio  d*  un 

A Popolo  feroce  ed  eroe  , e dalle 

varie  forme  di  governo  , a cui 

,e  foggiacque  P ifteffa  Città  , che 

o fu  Signora  del  Mondo  tutto  ; 

■fi  fono  gli  ammirabili  oggetti  che 

incontrerete  nella  lettura  delle 

e prefenti  Tragedie , e che  o {ferve- 

li  rete  con  piacere  uguale  alla  pro- 
li* 3 fonda 
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ìbrida  cognizione  da  Voi  poffe- 
3uta  delle  neceffità  di  uno  Stato  ^ 
b deli' Arte  di  ben  governarlo  f 
in  cui  fiete  eccellente  Maeftro  . . 

Se  Tarquinio,  e Cefare  fof- 
fero  flati  adorni  delle  qualità  (b- 
vrtirfiàne , le  quali  maeftofamente 
rifièdono  nell'  animo  di  quel  Mo- 
narca Augustissimo  , che  eflendo 
‘deltinàto  dal  Cielo  a riftorarè  i 
danni  delle  no  (Ire  Provincie  y e 
dell’  Impero  Criftiano  , regna  con 
gloria , penfàndo  continovamente 
alla  felicità  de’  fuoi  fudditi  ; non 
fòlo  nón  era  efule  T uno , nè  uccifo 
P altro  : ma  Roma , e il  Mondo 
‘tutto  avrebbero  rifpettato  tanta 
Virtù  , ed  obbedito  con  piacere 
a tanta  ' Clemènza'. 

A quefta  prerogativa  vera- 
mente ceiefte  , che  è il  più  ^glo- 
"“T"-  ' • riefo 
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ciofo  diftintivo  della  S.  M.  riti 

/ . 

Francesco  Imperadore 
< e che  dovrebbe  efferfo  di  tut- 
ti  colorò  9 i quali  foftengon'o 
fu  quella  Terra  le  veci  della  £)*- 
vinita')  uniformando  Vói  ftc£ 
db  , operate  in  tal  modo  9 che 
Egli  venga  a guftare  k-  dol- 
ce e rara  confolazione  Ji  àvere 
eletto  un  Miniftro  fobrio  5 fede?* 
le  , vigilante  i gèiofo  al  maggior 
fegUo  del  decoro- del  fuo  Trinci^ 
pe  ; zelante  de' vantaggi  e della 
tranquillità  dello  Stato  5 ‘promo- 
tore indefeflo  dell*  Afri  .e  delle 
Scienze  ; difenfore  intrepido  del 
giufto  e deir  onefto  conferò  di 
Te  mcdelimo  5 Tempre  uguale  9 e 
collante  : Un  Minillrò  Infqnnma , 
che  vedendoli  nella  ft retta  obbli- 
gazione di  peti  fare*  aL  bene  dei 

4 Popoli^ 
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popoli  alla  di  lui  cura  commefli,  4 
ha  introdotte  nuove  manifatture , 
aperte  ampie  ed  agevoli  ftrade  . 
conclufi  Trattati  di  pace  e di 
alleanza  eoa  Nazioni  flraniere  e 
commercianti  ; dalle  quali  cofe 
dipende  totalmente  la  noftra  fe- 
licità ; e quella  ormai  farebbe 
giunta  al  più  alto  grado  , fe  la 
malizia  , o 1*  invidia  non  aveffe 
frappofti  de*  forti , ma  non  dure- 
voli oftacoli  a quei  vantaggi , 
che  dovevano  effere  , come  però 
lo  faranno  , ficure  ed  infallibili 
confeguenze  delle  voftre  mire 
benefiche  , c delle  voftre  pro- 
vide Leggi. 

. La  Verità  de*  fatti  mi  tien 
lontano  dai  fofpetto  di  adulato- 
re ; e fe  io  fuffi  uno  di  quei  vi- 
li Scrittori  % i quali  nelle  loro 

De- 
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Dedicatorie  mirano  più > a lodisi 
fare  la  ; propria  ambizione  e il  ' 
proprio  interelfe  V che  a render© 
un  giufto  omaggioal  Merito  alla- ' 
Virtù  : quefto  , © Valoroso 
S i G n o R , fa  rebbe  per  ~ me  : il 
luogo  opportuno  v di  comparirvi- 
avanti  languido  e timorofo  per  ' 
{applicarvi-  di  vofìra  autorevole 
protezione  , Ma  dòtto  1\  Impero 
d'  un  Principe  gidia  e - benefi- 
co , qual*  è il  Noftro  Sovra- 
no A ws  u s tissim a rcibtto  il 
governo  di;  un  Miniftro  faggio  e 
incorrotto,  qual: fiete  Vor*- Id  Uo-» 
mo  onefto  fa  proteggerli  da;-le  me- 
• defimo  ; e non  molte  Iòne  le  umane 
neceflìtà  quando  fi  abbia  il  corag- 
gio di  raffrenarcele  noftrc  voglie. 

Io  non  vi  prego  d*  altro , o 

&^GNOR:E  , < ed  a quella  mia 
i - pre- 
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preghiera  $'  unifcòno  i Voti  del 
Pubblico  ) fe  non  che  profeguia- 
te  coir  ifteflb  zelo  ardentiffimo , 
che  avete  dimoftrato  finora,  nel- 
le volére  paterne  premure  per  la 
comune  felicità  : Che  vi  regolia- 
te fecondo  la  voftra  folita  inal- 
terabil  giufrizia  ; ed  allora  tutti 
i Buoni  verranno  ad  effere  indif- 
ferentemente da  Voi  : protetti  ; 
La  Tofcana  tutta  vi  refterà  mag- 
giormente obbligata  ; ed  io  avrò 
fcmpre  più  ragione  di  proteftar- 
mi  quale  adeffo  col  più  profon- 
do rifpetto  , e colla  più  lineerà 
ftima  mi  dico 

Di  Vostra  Eccellenza, 


- : i i ) . i*->  • > 


. Umili  fi.  e Obbligati fs . Servidori 


AVVERTIMENTO 

«•  • ?»  • ,'r,  '•  i.  •*'«.•  »«.  f «-.  \xt\  . , , , « ’ 

; A CHI  LEGGE.  r 

1 « 1 . • , * 

Y'Ccoti  , Amico  Lettore  , raccolte  tutte  in 
un  Tomo  le  quattro  bellijfime  Trage  " 
die,  compojle  fiulla  Storia  Romana  dal  nobi- 
le e virtuofi  Uomo , l’Abate  Antonio'  Conti.' 

Benché  egli  fi  fife  per  lungo  temp» 
applicato  finamente  e con  feliciffimo  fuccejfi 
a tutte  le  parti , le  quali  compongono  quella 
Scienza , che  fi  chiama  Filojofia  ; e eh'  Et 
fi  occupajje  intorno  alla  Poefia  per'  cagione 
della  fi/a  debole  fiatate  , e delle  fine  domejli - 
che  difavventure  : contuttociò  quejte  Trage- 
die » e le  Prefazioni , che  le  precedono , mo- 
strano a Sufficienza  quanto  egli  poffedejfe  in 
grado  eminente  le  principali  qualità  , che 
coftituir  debbono  un  Poeta  , che  entra  nella 
diffidi  carriera  della  Tragica  Poesìa , in  cui 
tanti , per  altro  valenti  Uomini  , fono  infe- 
licemente caduti . 

L Immaginazione  è , come  molte  altre 
*ooci  , una  parola  , che  non  filo  fi  applica  a 

co  fi  di  dive  r fa  natura , ma  a qualità  eziandio 
\ %*  : - 1*1* 
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difficilmente  tra  loro  compatibili  . Vi  e un' 
Immaginazione  filo  fi  fica  ; Vi  è un'  Immagi- 
nazione poetica  : l'  una  e V altra  è necejjaria 
per  comporre  „ non  dirò  una  perfetta  , ma 
una  buona  Tragedia » » 

. V Immaginazione  filofofica  fi  trova  in 
alcuni  Uomini  , nei  quali  manca  la  poetica  ; 
la  poetica  fi  trova  in  altri , ai  quali  manca 
la  filofofica  . Rari  fono  coloro  , ai  quali  il 
benigno  Cielo  ha  conceduto  il  dono  di  quefte 
due  diverfe  Immaginazioni  , e che  lo  han 
coltivato  coll ' induftria  e collo  fiudio , 
che  hanno  tanta  forza  fopra  l'  umano  inten- 
dimento . 

Alcuni  fono  eccellenti  nel  formare  il 
piano  di  una  Tragedia  , nell'  immaginare  i 
caratteri  , e nel  foftenergli  fino  alla  fine  ; 
ma  fono  infelici  nell ' efpreffione  , nell'  elo- 
quenza delle  palloni  , nella  verfificazione , 
in  tutto  quello  infiamma , che  fi  nomina  Poe- 
Jia  di  fiile . Altri , ne  i quali  e la  Natura  , 
e t Arte  han  prodotta  l'  abilità  di  efprimer- 
fi  felicemente  , non  hanno  il  talento  d' im- 
maginare un  bel  piano , e mancano  ejjenzial - 
mente  e nella  condotta  del  Dramma  , e nel 
Carattere  dei  Perfinaggi  , eh'  e (fi  introducono 
falla  Scena . 

Il  Sig.  Abate  Centi  è forje  talvolta 
caduto  nel  difetto  di  far  parlare  i Perfonag- 
gi de'  fuoi  Drammi  con  un  linguaggio  al - 
i quanto  pe  de  fi  re  , o non  ab  bafianza  poetico; 

ma 

j • 


Digitized  by  Googlel 


xm 

ma  per  quello  che  riguarda  la  condotta  delle 
fue  Tragedie  , e per  quello  che  appartiene 
alla  bellezza  , alla  verifimiglianza  , e alla 
coftanza  dei  Caratteri  , eh'  ei  dipinge , par  mi 
che  non  foto  non  vi  fi  trovi  alcun  grave , o 
mediocre  difetto  ; ma  anzi  vi  fi  ravvi  fino 
le  più  di  flint  e bellezze , che  in  quefto  gene- 
re fi  pofifono  de  fiderare  . 

Le  Prefazioni  poi  fino  così  ripiene  di 
ri  fi  e Jfioni  filo fi fiche  falla  natura  delle  Trage- 
die , e di  giufltjfime  ojfervazioni  falla  natu- 
ra del  cuore  umano  t che  io  non  conofio  tra 
tanti  , che  hanno  parlato  delle  Teorìe  della 
Tragedia , chi  più  fondamente  di  lui  ne  ab- 
bia ragionato  . 

Se  il  noflro  Autore  avefie  potuto  termi- 
nare la  fua  Arte  Poetica  , della  quale  ci  dà 
un  piccol  faggio  nella  Prefazione  al  Primo 
Tomo  delle  fue  Opere  , fi  farebbe  veduto 
meglio  che  per  i Trattati  di  tutti  coloro , 
che  hanno  fritto  fu  quefie  materie  dopo  Ari - 
fiotele  , la  di  cui  Poetica  non  è pervenuta 
intiera  ai  dì  noflri  , che  la  Poefia  e in  par- 
te fottopofia  al  raziocinio  Filofofìco  ; che  nel- 
le Opere  di  fpirito  vi  è una  bellezza  indi- 
pendente  dai  tempi , e dai  luoghi  ; e che  vi 
fino  alcune  regole  cofianti  , benché  non  ge- 
nerali , per  defilare  negl ’ uomini  il  diletto , 
che  nafee  dalle  Poetiche  Produzioni  . 

Vivi  felice  • 
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JP Ofcia  che  Lucio  Giunio  Bruto  ebbe  in  Ro- 
ma inftituita  la  Libertà  ed  il  Confolato , con- 
vocati iComizj,  ed  ottenuto  dal  Popolo  l’e- 
ttglio  perpetuo  de'Tarquinj,  fece  avanti  gli 
Altari  giurar  a tutti  i Romani  in  nome  de* 
loro  Figliuoli  , e di  tutta  la  loro  Pofterità, 
che  più  non  rimetterebbero  Tarquinio  nel 
Regno,  nè  alcuno  della  fua  ftirpe;  che  non 
eleggerebbero  altro  Re,  nè  foffrirebbero  che 
folle  eletto.  Ciò  non  ottante  i Tarquinj,  pri- 
ma di  tentar  Tarmi,  defiderofi  di  rientrar  in 
Roma  per  via  di  maneggio , ricorfero  a quelle 
Città  de’ Tofcani,  donde  traeano  l’origine  ma- 
terna , e riufeì  loro  di  mandar  Oratori  a’ Ro- 
mani . 

Ammetti  quelli  nelle  Città , propolèro  al 
Senato  tre  cofe  : la  prima  , che  Tarquinio  fi 
afcoltatte  da  tutto  il  Popolo  convocato;  la 
feconda,  che  fe  Tarquinio  moftratte  Tingiu- 
ilizia  dell’  elìglio  , gli  fotte  reftituito  il  Re- 
gno , con  quelle  giufte  condizioni  che  i Cit- 
tadini gli  preferivettero ; la  terza,  che  le  ri- 
cufaflero  i Romani  d’  etter  più  governati  dai 
Re,  ed  ordinattero  un’altra  forma  di  gover- 
no , fotte  lecito  a Tarquinio  di  vivere , e di 
morire  nella  Città,  che  gli  era  Patria. 

A - Giu- 
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Giunio  Bruto  Confolo  rigettò  le  tre  di- 
mande  degli  Oratori  col  confenfo  del  Popolo, 
e del  Senato  , onde  quelli  fi  ridufl’ero  a pre- 
gare in  nome  de’ Tofcani , che  almeno  fi  ren- 
defiero  a’ Tarquinj  le  ricchezze  e gli  amefi , 
«he  non  aveano  nè  per  forza  , nè  nafcofta- 
niente  occupati , ma  ricevuti  in  eredità  da* 
loro  maggiori,  che  li  trafportarono  da  Corin- 
to nella  Tofcana  , e dalla  Tofcana  a Roma  . 
Polla  in  deliberazione  la  cofa  , vi  furono  di- 
verfi  pareri  ; ma  finalmente  fu  decretato  d’  un 
voto  , o d’  una  voce  , che  i Tarquinj  mnn- 
dafiero  a ricever  le  cofe  loro . Gli  Oratori 
rellarono  nella  Città  fingendo  d’ apparecchiar- 
ne il  tra  (porto  , ma  in  fatti  cominciarono  a 
maneggiarli  per  introdurre  in  Roma  i Tarquinj, 
profittando  della  difpofizione  di  coloro  che  o 
per  povertà , o per  incollanza , o per  defide- 
rio  d’arricchirfi  , e di  vivere  a lor  piacere 
lotto  il  governo  de’ tiranni,  odiavano  il  nuo- 
vo Imperio  de’  Confoli  . Trafilerò  nella  con- 
giura molti  Cavalieri  e Plebei  , e molti  del 
numero  de’ Patrizj , tra’ quali  vi  furono  i due 
Giunj , io  voglio  dire  Tito  e Tiberio  figliuo- 
li di  Bruto  già  Confole;  i due  Vitellj  tutti 
e due  fratelli  della  moglie  del  Confole  Ilei- 
fo  ; Lucio  e Marco  Aquilio  figliuoli  della 
Sorella  dell’altro  Confido  Collarino.  I Giunj 
erano  negli  anni  della  pubertà  , ma  entrati  i 
Vitellj  , e fecondo  nitri  Storici  , gli  Aquilj 
nel  maneggio  degli  affari,  i Vitellj  perl'uafe- 
- ' ro 
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ro  ì Nipoti  a mantener  il  parentando  ed  il 
l'angue  reale  che  traevano  da’Tarquinj,  e la- 
fciar  la  pazzia  e la  durezza  del  Padre,  che 
così  chiamavano  la  profonda  fìmulazione,  col- 
la quale  avea  falvato  fe  ftefTo  , e la  patria 
dalla  violenza  de’Tiranni  (cacciati . I con- 
giurati vicendevolmente  s’obbligarono  a tru- 
cidare i Confoli,  nel  cafo  che  s’opponeflero 
aU’ingreflb  diTarquinio,  e vi  (1  obbligarono 
con  orribile  giuramento  agli  Dei  dell’  Infer- 
no , bevendo  tutti  infoine  del  fangue  d’  un 
Uomo  che  fcannarono  , e ponendo  le  mani 
Tulle  di  lui  vifcere  ancora  fumanti. 

La  cofa  fi  manifeftò  il  dì  prima  che  gli 
Oratori  tornaflero  a’Tarquinj  , perciocché  a- 
vendo  i congiurati  cenato  in  cala  di  uno  di 
loro , e quivi  trattato  legatamente  , come  è 
in  ufo  , del  loro  difegno  , uno  Schiavo  , il 
quale  già  fi  era  accorto  della  colpirazione  t 
afpettò  che  le  lettere  fi  dell'ero  agli  Oratori, 
acciocché  poi  ritrovate  , la  verità  del  fatto 
validamente  comprovare  potelfero . Intercette 
le  lettere , lo  Schiavo  riferì  ogni  cofa  a’Con- 
foli , i quali,  fatti  pigliar  gli  Oratori  ed  i 
Congiurati,  rilevarono  tutto  il  maneggio,  e 
legar  fecero  i traditori  . Si  (lette  alquanto 
in  dubbio  , fe  doveano  trattarli  nello  delio 
modo  i Legati;  ma  (èbben  la  colpa  loro  me- 
ricalle  che  fi  confiderafiero  come  nimici  , fi 
tenne  nondimeno  più  conto  della  comune  ra- 
gion delle  genti,  e fi  nfpettarono ..  Fu  iofpe- 

A * fo 
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£à  la  confegna  degli  arnefi  , citati  i congiu- 
rati al  giudizio,  riconofciute  le  lettere  fcrit- 
te  a Tarquinio , ed  improntate  da1  figlili  de’ 
Vitellj,  degli  Aquilj,  de’Giunj,  e degli  al- 
tri cofpiratori  . Giunio  Bruto  levofli  in  piedi 
fui  Tribunale  , ed  ordinato  dal  Banditore  il 
filenzio , dide  che  condannava  i figliuoli  alla 
morte.  Il  Popolo  m3l  foffrendo  , che  un  tal 
Uomo  perdefie  i figliuoli , dimandò  quali  la- 
grimando  , che  in  vece  della  morte  fi  delle 
a’  Giunj  1’  efiglio . Bruto  non  aderì  alle  Man- 
ze del  Popolo , e perchè  non  fi  omettefie  al- 
cuna delle  ufanze  del  fupplicio  de’ Traditori, 
comandò  che  i figliuoli  fodero  prima  fpoglia- 
ti  , indi  con  le  verghe  battuti . ed  ultima- 
mente dacapitati,  e tutto  lo  fpettacolo  egli 
immobile  riguardò . 

Tal  fu  l’cfito  della  Congiura  fatta  in  Ro- 
ma per  introdurre  i Tarquinj  , dopo  il  giu- 
ramento col  quale  il  Popolo  ed  il  Senato  gli 
avea  perpetuamente  efclufi  dalla  Città,  e dal 
governo  . Io  ne  ho  tratto  l’ Moria  da  Tito 
> Livio,  da  Dionigi  d’ Alicarnaflo  , e da  Plu- 
tarco, e quafi  trafcrittala  colle  loro  ftefie  pa- 
role , tralafciando  le  circoftanze  nelle  quali 
g!i  Storici  non  convengono . 

Egli  è di  quella  Storia  , come  di  molte 
altre  dei  quattro  primi  Secoli  di  Roma  ; più 
che  s’efàminano,  più  vi  fi  ritrovano  o ripu- 
gnanze manifefte  ne’  fatti , o leggieriflimi  gra- 
di di  (lorica  verifimiglianza  . La  miglior  re- 
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gola,  che  fi  polla  feguire  per  ingannarli  me- 
no che  fi  può  nel  cercarli,  è cT  attenerli  al- 
la ioftanza  del  fatto  , ed  alle  circoflanze  ef- 
fenziali  , folciate  1’  eflrinfeche  , e 1’  epifodi- 
che  . Il  fatto  della  morte  de*  figliuoli  di  Bru- 
to non  pare  poterli  rivccar  in  dubbio  , qua- 
le principalmente  Tito  Livio  lo  riferifce  , e- 
fclufene  quelle  particolarità  , che  non  fi  fa 
dove  Dionigi  d’  Alicarnaflb  , e Plutarco  ab- 
biano ricavate , e molto  meno  i primi  Stori- 
ci delle  cofe  Romane  , i quali  fenderò  tanti 
anni  dopo  che  la  maggior  parte  delle  memo- 
rie antiche  reftarono  abbruciate  dai  Galli 
con  la  Città  di  Roma  . 

Non  farà  difcaro  , che  io  moftri  la  va- 
rietà di  quelle  circollanze  , ed  in  generale 
tutto  ciò  che  accompagna  la  Storia  rammemo- 
rata . Io  fpero  che  , più  d’apprefio  riguar- 
dandole , fi  farà  meno  rigorofo  a condannare 
ciò  che  ho  finto  nella  Tragedia  in  ordine  al 
mio  difegtio;  il  quale  è d’aggravare  il  delit- 
to della  cofpirazione  , per  rendere  tanto  più 
ammirabile  il  zelo  d’  un  Padre  nel  facrifizio 
che  egli  fece  de’ figliuoli  alla  pubblica  libertà. 

Non  fi  fa  prccifamente  quando  Giunio 
Bruto  inftituifie  la  Libertà  ed  il  Confidato, 
perchè  fecondo  Dionigi  d’Alicarnafio,  e Tito 
Livio,  ciò  fu  nell’anno  245.  di  Roma;  fe- 
condo Meflala  Rodio , ed  i Falli  Capitolini  , 
nell’anno  243.  e fecondo  altri  nel  244.  Nel 
Calendario  antico  de’ Romani  v’  erano  due  fe« 
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(le  differenti  del  Regifugio;  l’ una  il  fèttimo 
giorno  avanti  le  Calende  di  Marzo,  e l’altra 
il  nono  giorno  avanti  le  Calende  di  Giugno; 
e Tu  quello  fondamento  i ‘moderni  , Storici 
delle  cofe  Romane  attribuifcono  quefte  due 
fede  a due  differenti  circoflanze  dell’e/pul- 
fione  de’ Tarquinj,  perchè  verifìmilmente  nel 
mefe  di  Febbrajo  le  porte  furono  loro  chiule 
in  faccia  , e nel  mele  di  Giugno  la  cofpira-  * 
zione  fu  fcoperta  e punita  . Egli  è da  notarli, 
che  fecondo  l’ito  Livio  il  farro  della  campagna 
tra  la  Città  ed  il  Tevere  ufurpata  da’Tarqui- 
nj  era  già  da  mietere , e che  fecondo  Dionigi 
d’Alicarnaflo  parte  delle  biade  erano  già  bat-* 
tute  nell’aja,  e parte  ancora  biondeggiavano 
in  fpiche;  non  poteva  efler  dunque  allora  che 
il  fine  di  Giugno,  o il  cominciar  di  Luglio, 
o del  mefe  Quintile,  tempi  in  cui  in  Italia  fi 
fogliono  mieter  le  biade.  Io  Icelgo  quell’epo- 
ca nella  data  della  lettera  fcritta  da’  congiu- 
rati a’  Tarquinj . - - ' ..  . . • 

Il  luogo  non  è men  incerto  del  tempo. 
Vuol  il  P.  Canon , che  quando  il  popolo  giurò 
L’  efclufìone  de’ Tarquinj  , i Comizj  fi  ragu- 
naflero  per  centurie  nel  Campo  di  Marte;  e 
ne  deduce  1’  argomento  dalla  creazione  del 
Re  delle  cofe  (acre  , la  qual  fi  fece  in  quel 
giorno.  Vero  è,  che  l’elezione  de’  Magiftrati 
Curuli  fi  facea  dalle  centurie;  ma  non  è an- 
cor verifinnle,  che  il  Re  Sacrificio  foflituito 
al  Re  di  Roma iu  memoria  de’  benefizi  dai  Re 
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predati  al  popolo  Romano , non  s’eleggefle  egli 
da  tutti  i Cittadini  in  particolare  , o ragunati 
per  curie?  Dionigi  d’ Alicarnadb  accenna, 
che  tutti  i Cittadini  riuniti  in  un  medefimo 
ientimento  condannarono  1 Tarquinj  ; che  i 
Cunfoli  giurarono  prima  tanto  per  eflì , quanto 
per  i loro  figliuoli  e poderità,  e fecero  giu- 
rar tutti  gli  altri  Cittadini  di  non  più  richia- 
mar Targuinio  dall’  efiglio,  nè  i Tuoi  figliuo- 
li , nè  i lor  difcendenti.  La  voce  tutti  moftra 
che  ogni  Cittadino  in  particolare  ghinde  • 
Bruto  parlò  al  popolo  la  prima  volta  come  ca- 
po de’ Celeri,  ed  efortò  a difcacciare  i Tiran- 
ni; s’approvò  il  fuo  configlio  non  dal  popolo 
diftribuito  in  centurie,  ma  raccolto  in  curie 
dagli  Araldi  convocate  • La  feconda  cerimo- 
nia è come  1*  appendice  della  prima , e par  che 
in  ella  lo  delio  metodo  fi  tenefle . 

Su  quello  fondamento , (ufficiente  all’azio- 
ne teatrale , io  fido  il  luogo  non  nel  Campo  di 
Marte  , ma  nel  Foro  Romano  , ove  fecondo 
Dionigi,  Bruto  in  un  luogo  elevato  efpofe  il 
cadavere  di  Lucrezia,  e parlò  al  popolo  fui 
Tribunale  , fu  cui  d foleva  arringar  ne’  Co- 
ir.izj  . Era  forlè  quefto  il  Tribunale  di  Ro- 
molo, e veridmilmence  vi  fedeano  gli  altri  Re, 
e doveano  Cedervi  » Confoli  a lor  fucceduti  di 
frefco  • Quelle  incertezze  dèi  luogo  , e del 
tempo,  e della  qualità  de’Comizj,  fono  po- 
co condderabili  relativamente  a molte  altre , 


nelle  quali  gli  Scorici  manifcftamente  fi  con- 
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tradicono  . Tito  Livio  fcrive  , che  Collatino  fi 
fcacciò  dal  Confolato,  e vi  fi  foftituì  in  vece 
Valerio , prima  che  gli  Oratori  di  Tarquinio 
arrivafl'ero  a Roma  ; all’incontro  Dionigi  d* 
Alicarn3fio  fcrive  , che  fi  formò  la  congiu- 
ra, efietido  Collatino  ancor  Confolo,  e che 
la  cagione  dell*  efiglio  di  lui  nacque  dall* 
oftinazione  d’afiòlvere  gli  Aquilj  fuoi  nipoti, 
pofciachè  Bruto  avea  fatto  uccidere  i figliuo- 
li . Perchè  la  cofa  , come  la  narra  Dionigi , 
fia  verifimile  , convien  fupporre  grande  im- 
prudenza in  Collatino  , od  un  cieco  amore 
di  confervar  il  fangue  reale  . E come  pote- 
va egli  fidyare  i nipoti  , avendo  Bruto  fat- 
ti uccidere  i figliuoli  , rei  dello  ftefio  de- 
litto? Comunque  fia,  io  tengo  fido  Collatino 
in  Roma  , perchè  la  fua  prefenza  , e la  fua 
dignith  , contrabilanciando  quella  di  Bruto, 
agevola  il  contralto  neceflario  all’azione  della 
Tragedia  , 

Tito  Livio  non  dice , che  gli  Oratori  man- 
dati a Roma  venifiero  da’Tarquiniefi  , come 
Dior.igi  d’  Alicarnafio  fpecifica  ; io  fingo  che 
l’ Orator  folle  mandato  a Roma  dal  Re  Por- 
fenna  capo  della  Tofcana  . Ad  eflb  ricorfe- 
ro  nel  progrefio  i Tarquinj,  e Porfenna  , al 
dir  di  Tito  Livio,  temendo  che  i Popoli  della 
Tofcana  ad  efèmpio  de’ Romani  non  s’avvez- 
za fiero  a difcacciar  i Re  , con  nuovo  eferci- 
to  venne  a Roma , nel  qual  tempo  il  Senato 
ebbe  molto  fpavento  , perché  potente  era  lo 
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ftato  de’Chiufini,  grande  il  nome  di  Porlèn- 
na  , nè  fi  temevano  (blamente  i nimici , ma 
i medefimi  Cittadini,  dubitando  , che  la  plebe 
Romana  fpaventata  da  sì  fatto  pericolo , net 
rimettere  in  cafa  il  Re , non  ricevette  la  pa- 
ce con  la  ferviti . Non  è dunque  fenza  ragio- 
ne, che  introduco  l’Oratore  del  Re  Porfen- 
na  in  Roma  . Nell’ introdurlo  accresco  gravi- 
tà ed  agitazione  alla  favola . 

Nè  Tito  Livio , nè  Dionigi  d*  Alicarnafio 
nulla  parlano  di  quello  Uomo  fcannato  , nè 
delle  libagioni  che  fi  fecero  da’congiurati  agli 
Dei  dell’ Inferno;  folo  Plutarco  ne  fa  menzio- 
ne , ed  io  adotto  la  circoftanza  per  render  Y 
azione  più  tragica,  ed  il  delitto  più  atroce  . 

Tito  Livio  celebra  la  cena  in  cafa  de’ Vitel- 
li, Dionigi  in  cafa  degli  Aquilj.  Io  feguoTiJ 
to  Livio,  perchè  fupponendo  in  Bruto  de’fo- 
fpettt  contro  i Cognati  , gli  agevolo  il  mòdo 
di  far  fpiare  nella  cafa  loro. 

Secondo  Tito  Livio,  lo  Schiavo  già  mol- 
to tempo  innanzi  s’era  accorto  di  ciò  che  fi  trat- 
tava , ma  per  palefarlo  attendeva , che  le  lette- 
re degli  Oratori  fi  conlègnatttrro  a’ Confoli, 
per  non  etter  acculato  di  menzogna  e di  ca- 
lunnia , e punito . Non  mi  fi  biafimi  dunque,  le 
io  do  qualche  accortezza  allo  Schiavo  , e le 
per  quella  accortezza  accrelciuta  dalla  paura 
del  Confalo  egli  minutamente  rileva  tutte  le 
circoftanze  della  cena, 

S’ ac- 
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S’accordano  Tito  Livio,  e Dionigi  d’ Ali- 
carnaffo  nel  dar  nome  di  Vindicio  allo  Schia- 
vo . Tito  Livio  non  fpecifica  la  funzione  che 
Vindicio  efercitava  nella  cafa  de*  Vitelli ; Dio- 
nigi e Plutarco  gli  danno  la  funzione  di  Scal- 
co. Tito  Livio  nulla  parla  del  modo,  con  cui 
lo  Schiavo  feoperfe  la  congiura  ; fecondo  Plu- 
tarco, Vindicio  nafeofto  dietro  un  gran  coffa- 
no,  tutto  vide  fenza  eflèr  veduto;  e fecondo 
Dionigi,  dubitando  lo  Schiavo  che  non  vi  foffie 
qualche  male , ed  accorto fi  che  erano  fiati  licen- 
ziati tutti  gli  altri  fervi , rimafi » fuori  dell * 
ufficio , ed  affi  (fati  gli  occhi  per  una  fiffiura  del- 
la porta  affai  larga , udì  i ragionamenti , e vi- 
de a Jcrivere , ed  a Jigillar  le  lettere  ; io  a- 
dotto  la  circoftanza , e fingo  che  Valerio  per 
comando  di  Bruto  follecitaffe  lo  Schiavo  a fpia- 
re  i maneggi  de’fuoi  Padroni.  Dionigi  fa  scri- 
vere ad  ogni  congiurato  una  lettera  , io  ne 
ferivo  una  per  tutti,  ma  da  tutti  fottofcric- 
ta  e figillata  col  proprio  impronto.  Secondo 
Dionigi , lette  le  lettere  , e convinti  Tito  e Ti- 
berio di  fellonia  e di  parricidio.  Bruto  di- 
mandò loro  fe  aveano  alcuna  cofa  a rifponde- 
re;  eflì  non  negarono  il  fatto,  ma  imploraro- 
no perdono  , e pietà  . Mutate  poche  circo- 
ftanze  io  feguo  Dionigi. 

Quanto  a i beni  del  Re  , i quali  erano  ri- 
chiedi, dice  Tito  Livio,  che  il  Senato  fu  molti 
giorni  a deliberare  fe  Ji  dovcjfero  rendere , * 

no. 
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#0',  conjiderando  da  una  parte  , che  i beni  non 
rendati  poteano  ejjer  cagione  di  guerra , e ren- 
dati materia  e nutrimento  di  quella.  Aggiun-v 
ge  Dionigi,  che  il  Senato  non  fapea  rifoherfi , 
perchè  parea  che  Bruto  le  cofe  più  utili , e Colla- 
tino  le  più  giujle  perfuadejje  . Finalmente  fi 
conclufè  di  far  dell’utile  e del  giuflo  giudice 
il  popolo.  Molte  cofe  furono  dette  dall’uno,, 
e dall’altro  Conlolo,  ma  folo  d’  un  voto,  o di 
una  voce,  vini©  il  partito  di  coloro,  che  vo- 
leano  reflituiti  i beni  ai  Tarquinj.  Io  trafpor-, 
to  la  decisone  dal  popolo  al  Senato,  per  noti 
ragunare  tre  volte  il  popolo , e non  affollar 
lunghe  azioni  in  poco  fpazio  di  tempo  . Fin- 
go bensì  che  Bruto  voglia  appellar  il  decreto 
del  Senato  al  popolo;  maffima  che  poi  efeguì 
Valerio  Publicola , e fu  la  falute  della  Repub- 
blica , per  l’equilibrio  che  introduffe  tra  le 
due  potenze  legislatrici  de' Confoli  e de’ Tri- 
buni. Collatino  virefifle,  ed  in  ciò  moflra  l* 
inclinazione  , che  egli  avea  per  l’indipendenza 
dell’ autorità,  onde  poi  come  fofpetto  d’amar 
la  Monarchia  fu  fcacciato. 

Ho  efpofli  fin  ora  i fondamenti  fiorici  della 
Tragedia  , e le  alterazioni  che  v’  ho  fatto  per 
organizzare  la  favola  ; ma  quelle  alterazioni 
fono  infenfìbili  relativamente  all’  altre  intro- 
dotte per  render  la  favola  più  coturnata  , ed 
appafiIon.ua  . 

Io  fingo,  che  i due  figliuoli  di  Bruto  fuflero 
(lati  tolti  ai  Padre  nel  tempo  che  fi  facea  cre- 
der 
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der  pazzo  , ed  allevati  da  Tullia  in  Corte, 
infieme  co’ proprj  figliuoli.  Nafceva  Bruto  dai 
fangue  reale  , perchè  Aia  Madre  era  fiorella  di 
Tarquinio  Prifco  ; e da  tutta  la  Storia  di 
Bruto  non  fi  vede,  che  Lucio  Tarquinio  vo- 
lefle  l’eftinzione  della  famiglia  di  lui  , ma 
folo  che  egli  ed  i figliuoli  1’  ubbidiflero . Per 
dar  un  carattere  diverfo  a’ Fratelli,  io  fingo 
che  Tullia  imprima  nell’animo  di  Tiberio , 
il  maggiore  de’ figliuoli  di  Bruto,  quelle  maf- 
fime  di  perverfa  Politica  , che  ella  barbara- 
mente efieguì,  coftringendo  per  avidità  di  re- 
gnare Tarquinio  fiuo  marito  ad  uccidere  la 
moglie  ed  il  fratello,  e a precipitar  dalle  fica- 
ie del  Palagio  Romano  il  Re  Servio  Tullio  fuo 
Suocero,  e poficia  a trafiggerlo,  e a lanciarlo 
involto  nel  proprio  fangue  alla  mercede  dei 
paflaggieri  . Con  orrore  narrano  tutti  gli  Sto- 
rici , che  Tullia  fui  corpo  del  Padre  ancor  pal- 
pitante obbligò  il  cocchiero  a paflar  co’  ca- 
valli e col  cocchio.  Nell’animo  ambiziofio  di 
Tiberio  così  fi  radicarono  quelle  perverfie 
malfime  di  Politica  , che  non  bifiogna  llupirfi. 
Ce  parlando  previene  1’ opere  con  le  parole. 
Tito  di  miglior  indole  del  Fratello  le  abbo- 

w 

mina  e le  detella,  e conferva  fiempre  bene-, 
volenza  al  Padre  , la  quale  però  è molto 
combattuta  ed  indebolita,  e al  fine  fiuperata- 
dall’ amor  che  io  le  do  perTarquinia,  Feconda, 
figliuola  di  Tullia,  ed  allevata  con  Tito,  an- 
z\  nudrica  dello  Hello  latte  ; così  s’ amano  che. 

Tar- 
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Tarquinia  fpregiate  le  nozze  del  Re  de’Tofca- 
ni , entra  in  Roma  con  la  fperanza  di  terminar 
la  congiura  , e di  fpofàre  1*  amante  • 

Quello  Epifodio  è tutto  finto,  ma  dà  mol- 
to intreccio  all’  azione  , e molto  rifallo  al 
carattere  di  Druto  per  la  faviezza  , e la  vi- 
gilanza, che  moftra  per  l’entrata  di  Tarqui- 
nia in  Roma,  e per  le  diinande  , ed  offerte 
di  lei . Non  fi  poteva  fingere , che  quefta  reftafi- 
fè  in  Roma  , perchè  troppo  apertamente  ri- 
pugna ad  una  Iftoria  a tutti  troppo  nota  . 
Tra  i rumori,  dice  Tito  Livio , fi  fuggì  Tullia 
di  cafa , maledicendola  ognuno , uomini  e don - 
ne , ed  invocandole  contro  /'  ombre  di  fno 
Padre  , e di  fitta  Madre  , Bruto  tenendo  il 
coltello  tratto  dalla  ferita  di  Lucrezia  : Io 
giuro  , dijfe  , per  quejlo  cafiijfimo  fiangue , 
prima  che  et  fofie  ingiuriato  da'  figliuoli  del 
Re,  e voi,o  Dii,  chiamo  in  tefii  monto , che  io 
caccierò  di  qua  , e perficguirò  per  /’  avvenire 
Lucio  Tarquinio  Superbo , con  la  fitta  ficel fora- 
ta moglie  e figliuoli , col  ferro , col  fuoco , e 
con  qualunque  forza , che  meglio  potrò.  Dio- 
nigi d’ Alicarnaflo  pur  dice , che  Bruto  obbli- 
gò i Cittadini  a giurare  , che  giammai  reftitui- 
rebbono  Tarquinio  dall’efiglio  , nè  i fuoi  fi- 
gliuoli-, argomento,  che  con  effo  già  furono 
efeiufi . Non  fi  potea  dunque  fingere , che  la 
figliuola  di  Tarquinio  reftafie  in  Roma  , e 
molto  meno  vi  reftafie  fiotto  la  cuftodia  di 
Bruto  j altro  è fingere  ciò  che  apertamente 
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ripugna  all*  Moria  , e quello  far  non  fi  può 
nelle  cofe  ettenziali  *,  altro  è fupplire  con  la 
finzione  alle  cofe  , a cui  non  ripugna  1*  Mo- 
ria , e quello  è pennellò  , falve  le  verilìmi-  l 
glianze  . Io  fo  entrare  Tarquinia  in  Roma 
nafcollamente  travellita  da  fervo , con  1*  Ora- 
tore Tofcano  , il  qual  giunge  di  notte  alla 
Città,  e palla  per  la  porta  cuflodita  da  Tibe- 
rio,  uno  de*  congiurati  . Bruto  afpramente  lo 
riprende  , e da  qui  cominciano  i fuoi  fofpetti . 

Arunte  efpone  le  fue  tre  propofizion»  al 
Senato,  fecondo  il  concerto  prefo  la  {Iella  fe- 
ra nella  cafa  de’Vitellj,  ove  cenarono  tutti  i 
congiurati  . Temendo  elfi  che  Bruto  gli  ob- 
bligale ad  ufcir  tulio  di  Roma  , concerta- 
no la  concione  di  Tarquinia  , onde  loro  re- 
tti tempo  di  ordire  quanto  mancava  all’  elì- 
co felice  della  congiura  . Intanto  il  Re  Tar- 
quinio  con  Sello  fuo  figliuolo  afpetra  non  lun- 
gi da  Roma  l*  Oratore  con  le  rifpofte  ; Arun- 
te fu  le  mura  dà  loro  il  legnò  d’ accollar- 
li , e Tarquinio  nafcollo  tra  gli  alberi , e 
le  fiepi  della  collina  de*  giardini  polli  fuori 
della  Città,  fi  avvicina  alla  Porta  Viminale, 
ove  era  il  battione  de’Tarquinj;  ma  avvi- 
cinandoli troppo  , Bruto  dalle  molte  lpie , 
che  avea  mette  in  ogni  parte  , n’  è avvitato  , ( 

nel  tempo  appunto  che  avea  già  condannati  i 
figliuoli  alla  morte  * Per  intimorire  Tarqui- 
mo,  egli  li  Conduce  fu  le  mura,  e alla  villa 
del  Re  fa  loro  troncar  la  tetta.  Tutto  ciò  è 

finto , 
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£nro  , e par  che  mamfefbmente  ripugni  al- 
la Scoria , la  quale  ci  narra , i due  giovanetti 
edere  flati  decapitati  nel  Foro;  ma  ritenendo 
io  la  morte  loro  , e tutte  le  circoftanze  del 
fupplizio , non  la  tral'porto  , che  da  un  luo- 
go all’  altro  , ciò  che  meglio  fi  accomoda 
all’  ipotefì  dell’  approfUmarfì  Tarquinio  alle 
mura  di  Roma  , di  cui  la  Storia  non  parla. 
Molti  efempi  poi  abbiamo  nella  Storia  antica 
di  limili  morti  • Non  fo  dove  abbia  letto, 
che  afTediata  una  Città  da  un  ribelle,  con- 
dutfero  gli  afTediati  fu  le  mura  il  figliuolo 
di  lui  , e minacciavano  di  (cannarlo  , per 
obbligar  il  padre  a levar  l’afledio,  Le  mura 
antiche  , molto  più  bade  di  quelle  che  noi 
veggiamo  in  Padova,  ed  in  altre  Città,  age- 
volavano quefli  (Iratagemmi  militari  ; e fu 
quello  fondamento  Omero  linfe  , che  Elena  , 
ftando  fu  una  torre  , diflinguelìe  i Capitani 
Greci,  che  attediavano  Troja.  il  Tafìo  ad  Eie* 
na  foflituì  Erminia  , che  moflra  al  Re  di  Gè- 
rufalemme  i Capitani  Crociati.  Nell’ una,  e 
nell’  altra  finzione  bifogna  fupporre  le  torri 
molto  batte,  e a più  forte  ragione  le  mura. 
Io  fo  Icoppiare  Tarquinia  d’ angofcia  , o di 
difperazione  , che  è il  malfimo  grado  del  do* 
lore  . Racconta  il  P.  Granata  d’una  madre 
Spagnuola , che  tronco  dal  carnefice  il  capo 
ad  un  fuo  figliuolo,  ella  falita  fenza  ritegno 
fui  palco,  prefe  in  mano  il  tefchio  , e bacian- 
dolo, e ftringendolo  al  vifo,  nel  dire , ah  mio 
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.figlio,  morì  d’angofcia.  Il  Giovio  nel  Iib.  39. 
racconta  , che  un  valente  Capitano  Raifciaco  di 
Svevia  , avendo  molta  compaffione  d’un  Ca- 
valiere ignoto,  che  fu  da’  nimici  uccifo,  pro- 
poli a’ compagni  di  dargli  pubblica  fepoltu- 
ra  ; fu  trafportato  il  cadavere  del  giovane  pref- 
fo  le  tende,  ed  il  Capitano  riconofciutolo  per 
fuo  figliuolo  , nel  fidarli  in  lui,  cogli  occhi 
interizziti;  e fenza  dir  nulla  , cadde  morto. 
Si  può  morir  dunque  per  forza  d’ affannò , 
o d’ angofcia  , o di  diffrazione  ; e non  è 
difficile , fe  io  non  m*  inganno , darne  la  ra- 
gion fifica.  Come  la  foverchia  allegrezza  di- 
lata con  veemenza  i vali , per  cui  circola  il 
fangue  nel  cuore  ; così  il  foverchio  dolore  , 
qual  è quello  d’ una  difperazione  repentina  , li 
reftringe  con  veemenza  : onde  fe  mai  arriva  , 
che  la  dilatazione,  o il  reflringimento  sbilan- 
ci impetuofamente  quell’ equilibrio  de’ fluidi, 
e de’  folidi , in  cui  confifle  la  vita  , bifògna 
morir  foffoca ti  , Nel  cafo  dell’ eflremo  dolo- 
re, la  foffocazione  è Amile  a quella  de’ftroz- 
zati  nella  prigione  o fu  la  forca  , e nafce 
dalla  forza  eflerna  della  fune , che  nel  com- 
primere il  collo  de’  pazienti  impedifce , che 
il  fangue  falga  alla  teda , e nel  cuore  lo  fla- 
gna  ; fi  concepifce  lo  fteffo  effetto  , fe  alla 
forza  eflerna  fe  ne  foflituifce  un’  interna  , 
e contigua  a’  vafì  del  cuore , in  qualunque 
modo  la  paffione  la  produca  , e l’ applichi . 
Ranflimo  è,  thè  il  dolore  equivaglia  alla  for- 
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?a  d’uti  torchio,  ina  ba(h,che  il  cafo  Ha  pof- 
libile  , e fé  n’  abbia  qualche  efempio,  per- 
chè il  Poeta  polla  fingerlo  . Ne  è più  faci- 
le il  cafo  in  una  madre  , od  in  un  padre , 

1’  amor  de’  quali  verfo  i figliuoli  è d’  un 
grado  molto  elevato;  ma  non  è men  poflibi* 
le  in  un’amante,  ove  vi  fieno  tutte  le  circo- 
ftanze  , che  io  fuppongo  nell’  amore  di  Tar- 
quinia . Vi  è qualche  altra  circodanza  nella 
Tragedia  , il  cui  grado  di  verifimiglianza 
poetica  richiede  d' elfer  pelato  . 

Non  ben  mi  ricordo  , fe  fi  trovino  efempi 
nella  Storia  Romana,  che  il  popolo  per  Curie 
fi  convocane  la  notte  ; ma  nemmen  fi  trova  un 
pericolo  , qual  io  fingo,  che  folle  quello  ,ove 
Tarquinio  era  vicino  ad  entrar  in  Roma  , e 
per  cui  bifognava  dar  un  efempio  pubblico , 
per  confermar  il  popolo  nell’amore  della  li- 
bertà. Negli  eftreny  mali  s’adoprano  gli  dire- 
ni i rimedj , nè  fi  penfa  alla  confufione , e alla 
difficoltà,  purché  fi  provveda  in  qualche  mo- 
do al  pericolo  imminente.  Per  altro  nella  Sto- 
ria Romana  vi  fono  efempi  di  tumultuarie 
convocazioni  di  popolo,  al  quale  talora  i Con- 
foli parlarono  delle  cofe  pubbliche  ; nella  co- 
fpirazione  di  Catihna , Cicerone  nell’  ufcir  dal 
Tempio  della  Concordia,  ove  fi  ragunò  il  Se- 
nato , favellò  la  fera , dice  Plutarco , alla  ple- 
be , la  qual  s’ era  raccolta  quivi  per  voler  in- 
tendere come  pattavano  le  cofe , e il  Confolo 
le  raccontò  ciò,  che  era  feguìto  • Soggiun- 
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ge  Plutarco,  che  firozzato  Lentulo  nella  pri- 
gione , il  Confolo  paffando  la  fera  per  la  Piaz- 
za , fi  acce  fero  t orde  per  tutte  le  vie  della 
Città , e lampone  , e face  Ile  , e lumi  fi  pian- 
tarono per  tutte  le  porte . Celare  pure  la  noc- 
te  trionfò  de’ Galli.  Non  fono  dunque  lènza 
fondamento  iftorico  gli  fpetcacoli  notturni 
di  Roma  ; quello  di  ragunar  ordinatamente 
il  popolo  , è il  più  lòlenne , e perciò  con- 
venevole alla  Poefìa  , che  in  tutte  le  cofe 
ricerca  il  maflimo . 

Par  contrario  alla  Storia  Romana,  che  i 
Legati  dei  Re  parlino  al  popolo;  ma  quella 
è la  fuperchieria  d’ un  Oratore  venuto  per 
via  di  fallacie  e menzogne,  ch’egli  colora, 
ed  abbeilifce  con  la  richieda  di  cofe  non 
appartenenti  ai  Tarquinj,  o *1  nftabilimento 
del  Regno  loro . 

Le  concioni  di  Tarquinia  fono  tutte  tea- 
trali , e convién  tollerarle  in  un’  azione  dei 
tempi  antichilìimi,  dove  la  difciplina  de*  Ro- 
mani non  era  ancor  ridotta  a quel  vigore  , 
che  fi  foftenne  nel  tempo  della  Repubblica  ; 
non  mancano  per  altro  efetnpi,  ove  in  gravi 
incontri  le  donne  parlarono.  Ortenfia  arringò 
pubblicamente  avanti  i Triumviri  , perchè 
fodero  diminuite  le  gabelle  impofte  alle  Ma- 
trone Romane. 

Ed  ecco  tutta  efpofta  la  materia  della 
Tragedia  , relativamente  agli  avvenimenti  ac- 
caduti o cangiati,  per  accomodar  T azione  al 
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Teatro;  bifbgna  favellar  aderto  dell’ artifizio 
poetico , prima  in  generale  , ed  indi  in  par- 
ticolare . 

Trattandoli  d’una  congiura,  che  dimanda 
molta  preparazione,  non  potevafi,  per  la  brevi- 
tà del  tempo  richiedo  alla  Tragedia , comin- 
ciare ad  ordirla  da’ Tuoi  principj.  Io  fuppongo 
dunque  , che  tutta  effendo  apparecchiata  la 
congiura  , non  vi  mancaffero  che  poche  ore 
al  fuo  compimento;  accenno  nei  principio 
quanto  bada  per  F intelligenza  de  maneggi , e mi 
riferbo  nel  fine  a modrarne  i motivi , ed  i mez- 
zi all’efito  della  congiura  opportuni.  Quedo 
quell’ordine  che  fi  chiama  artifiziale , in  cui 
fupponendofi  la  cofa  , fi  va  come  nell’  analifi 
palliando  per  gradi  dagli  effetti  alle  cagioni* 
Omero  diede  de’ belliflimi  faggi  di  quedo  ordi- 
ne nell'Iliade,  e Virgilio  ancor  nell’ Eneide; 
lo  deffo  artifizio  del  Poema  Epico  fi  trafporta 
nel  Drammatico,  falve  le  proporzioni  del  tut- 
to , e delle  parti  ; e Sofocle  anche  in  quedo 
fu  grande  imitatore  di  Omero. 

Il  zelo  di  Bruto  è Fazione,  o come  io  fo- 
glio chiamarla,  la  cagion  dell’azione  della  Tra- 
gedia , come  l’ira  d’Achille  è la  cagione  dell* 
azione  dell’Iliade,  e la  foverchia  curiofità  di 
Edipo  è quella  della  Tragedia  di  Sofocle . Il 
zelo  di  Bruto  ha  per  oggetto  il  mantenimen- 
to della  libertà  (labilità  in  Roma , come  F ira 
d’Achille  ha  per  oggetto  la  vendetta  contro 
coloro , che  l’offefero;  e la  curiofità  di  Edipo  ha 
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l’inveftigazione  dell*  uccilbre  di  Lajo.  Tutto 
nell’Iliade  fi  riferifce  all’ira  d’Achille  , tut- 
to nell’ Edipo  alla  curioficà  di  Edipo,  e tutto 
in  quella  Tragedia  al  zelo  di  Bruto  ; poiché 
quello  zelo  produce  la  vigilanza  a mantenere 
la  libertà , la  vigilanza  i fofpetti  de’  traditori , 
i fofpetti  l’indagazione  , e l’indagazione  la 
/coperta  della  congiura  , e quella  la  condan- 
nazione de’ figliuoli  alla  morte.  Quindi  l'azio- 
ne è una,  d’uno,  e per  uno . Bruto  folo  co- 
mincia l’azione,  obbligando  con  le  lue  eforta- 
zioni  il  popolo  all’  eiclufione  de’Tarquinj; 
Bruto  folo  la  continua  , adoprando  i mezzi 
necefiarj  a mantenere  il  decreto  del  popolo  ; 
Bruto  folo , (coperta  la  congiura , ne  rende  in 
ogni  tempo  invincibile  il  rimedio,  che  v’ap- 
porta con  la  morte  de’ figliuoli;  dunque  il  ze- 
lo di  Bruto  è tutto  rivolto  all’efclufion  dei 
Tarquinj , e quindi  al  mantenimento  della  li- 
bertà introdotta , oggetto , o fine , che  lpecifica 
l’azione  tragica  . L’artifizio  generale  meglio 
s’intenderà  nell’ efpofizione  de’ cinque  Atti, 
nei  quali  è digerita  l’ azione . 

Nel  primo  Atto  efpofli  i femi  della  con. 
giura  già  ordita , Bruto  dichiara  il  fuo  zelo  , 
efortando  il  popolo  a rigettar  le  propofizioni 
dei  Tarquinj  , e giurando  di  facrificare  i fi- 
gliuoli (ledi  al  mantenimento  della  libertà , 
fe  mai  vi  fi  opponeflero.  Il  popolo  che  can- 
ta lTnno  a Giove  nel  Coro  , mollra  quan- 
to gli  fia  caro  il  zelo  di  Bruto,  grande  1’ 
- . amore 
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amore  della  libertà  , e grande  1*  orrore  della 
tirannia . 

Nel  fecondo  Atto  fi  turba  l’azione  . Com- 
battuto è il  zelo  di  Bruto  dalle  dimande  dell* 
Oratore , e molto  più  da  quelle  di  Tarquinia  • 
Il  bisbiglio  della  gioventù , che  Bruto  conofce 
inclinata  ai  Tiranni,  gli  fa  fofpetcare  qualche 
tradimento.  Il  Coro  delle  Matrone  , che  ac- 
compagnano Vitellia,  indica  quanto  ad  effe 
folle  cara  la  libertà,  e per  la  ficurezza  della 
lor  pudicizia,  e per  la  fperanza  della  futura 
grandezza  di  Roma.  Quando  Bruto  morì  nel- 
la battagliai  che  fu  trafportato  il  filo  cada- 
vere in  Roma  , le  Matrone  molto  lo  piano- 
ro, e 1*  onorarono , dice  Livio  , come  il  di- 
fenfore  della  violata  pudicizia.  Vi  erano  del- 
la Pudicizia  due  Templi  in  Roma,  quello  del- 
la Patrizia  , e l’altro  della  Plebea;  quello  ul- 
timo fu  eretto  molti  anni  dopo  l’ efpulfione  dei 
Tarquinj , ma  nel  Coro  s’allude  alla  Profezia, 
che  lo  accennava . 

Nel  terzo  Atto,  il  zelo  di  Bruto  trova 
il  maggior  odacolo  al  fuo  difegno.  Il  confenfo 
del  Senato  nel  concedere  i beni  richiedi  ai 
Tarquinj  all’efortazione  di  Collatino;  Colla- 
tino, che  impedifce  d’appellar  l’atto  al  po- 
polo , accrefce  in  Bruto  l*  agitazione  é i fb- 
fpetti  , e viepiù  l’accrelcono  le  offerte  di 
Tarquinia . Bruto  ondeggia  in  gran  dubbj , e 
teme  che  redi  inoperofo  il  fuo  zelo , onde  l* 
azione  di  quedo  è per  cosi  dire^el  fuo  equi- 
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librio.  Il  grido  delle  lettere  intercette  pone 
negli  Antagonidi  un  odacolo  all’  efecuzione 
de’  lor  difegni  , onde  anche  per  la  parte  di 
quelli , l’axione  reda  in  lofpefo.  Il  Coro  del- 
le Matrone,  elaggerando  i mali  d’ una  madre 
infelice  , prepara  la  pnflione  della  morte  dei 
Tuoi  figliuoli  * Non  bifogna , dice  Cicerone, 
entrar  brucamente  nelle  pafiloni , come  non 
bifogna  lafciarle  dopo,  che  vi  fi  è entrato; 
e quello  egregio  artifizio  oflerva  Omero , 
nel  preparar  coi  lamenti  di  Ecuba , e di  Pria- 
mo, la  morte  di  Ettore. 

Nel  quarto  Atto  , Bruto  vigorolàmente 
k combattuto;  da  una  parte  dall’ amor  dell» 

Patria  , e dall’altra  de’  figliuoli,  che  a fuo 
mal  grado  fofpetta  rei.  L’amor  paterno  pre- 
vale nel  cuor  di  Bruto  fin  che  avvalorandoli 
i fofpetti  all’avvifo  della  congiura  recato  da 
Valerio  , Bruto  ordina  , che  il  popolo  fi*  ; 
convocato  , ed  alla  fua  prefenza  fia  eiaminata 
la  colpa  dei  figliuoli  accufati  dallo  Schiavo  . 

Il  Coro  deceda  la  congiura  , e teme  l’ adat- 
to notturno  per  l’ avvicinamento  di  Tarqui- 
nio  alle  mura . 

Nel  quinto  Atto  fi  comprova  la  depofi- 
aione  dello  Schiavo  con  la  lettera  dei  Con- 
giurati a Tarquinio,  fono  convinti  i figliuoli 
di  Bruto,  ed  egli  li  confegna  ai  Littori;  que- 
llo par  l’ultimo  effetto  del  zelo  di  lui,  ma 
ne  crelce  l’effetto  allora, che  alla  villa  della 
«lei  Tarquinj  Bruto  fa  uccidere  i figliuoli,  '* 
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ftr  confermar  con  quello  l’ odio  della  tiran- 
nia, e T amore  della  libertà. 

Nel  Foro  Romano  pa ira  tutta  l’azione  , la 
quale  è Tempre  pubblica,  toltene  alcune  Sce- 
ne paHaggiere  , ed  il  colloquio  tra  Tarqui- 
nia, e Tito,  a cui  l’impazienza  giovanile,  e 
la  cecità  dell’amore,  fa  credere  di  poter  sfo- 
gare impunemente  i loro  affetti  , fotto  l’ om- 
bra del  tribunale  dei  Giudici  fteflì . 

Ho  procurato  di  variar  la  fcena , ritenen- 
do l’unità  del  luogo.  Il  Foro  Romano  era  li- 
mato tra  il  Palatino  , e il  Tarpeo  ; nel  dir 
Dionigi,  che  il  cadavere  di  Lucrezia  , efpoffo 
nel  Foro,  era  in  faccia  al  Senato,  par  indi- 
care, che  allora  il  Senato  lì  teneffe  fui  mon- 
te Palatino , prima  abitazione  dei  Re , e che 
prima  lì  chiamava  il  monte  di  Saturno , nè 
avea  lungi  la  rupe  Tarpea,o  il  Tarpeo . Tar- 
quinio  ereffe  il  Tempio  a Giove  Capitolino,  la 
cui  Ibtua  era  nel  mezzo  di  quelle  di  Giunone  , 
e di  Minerva  ; da  una  parte  della  Scena  li 
vede  il  Tempio  di  Giove,  per  cui  afcende  il 
popolo  per  molti  gradini  : dalla  parte , ove  è il 
Tribunale  dei  Conloli,  li  vede  in  lontananza 
il  monte  Palatino;  le  rovine  dell’arco  trionfa- 
le , e del  Coloffo  abbattuto  del  Re  , fono 
preffo  il  recinto, ove  lì  raduna  il  popolo  per 
curie , ed  è nel  fondo  della  Scena  • 

A quello  luogo  vifibile  corrifponde  l’ in- 
vilìbile  d’una  valle  contigua  a piè  del  Palatino, 
tve  fi  nalcende  Foratore,  e Tarquinia  , lino 
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che  Bruto  parla.  In  que’ primi  tempi,  Roma 
non  avea  molte  fabbriche  , e nulla  vieta  al 
Poeta  di  fingere  a fuo  talento  ciò  , che  me- 
glio adorna  la  Scena . Non  parlo  della  ragio- 
ne dell’ entrate,  e dell’ufcite  , perchè  da  fe 
(tede  fono  manifefte  nella  Tragedia  . L’  ulti- 
ma di  Collatino  vien  dalla  neceflità  di  dar  gli 
ordini  opportuni  per  la  ventura  battaglia , 
mentre  l’altro  Confolo  fta  fu  le  mura  , per 
provvedere  all’  allatto  che  fi  temeva  ; ciò  non 
disdice  ad  un  Confolo , anzi  egli  folo  potea  darne 
gli  ordini  convenienti  ; per  la  facilità  poi  del 
filo  temperamento  le  circoftanze  dello  fpetta- 
colo  veduto  fu  le  mura , aveano  fatta  tanta  im- 
prefiione  fu  l’animo  di  lui,  che  parlandone  a. 
Valerio  , e all’Oratore  , non  lafcia  d’efage- 
rarle . 

La  Tragedia  non  ha  bifogno  al  più, 
che  di  dieci  ore  , perchè  la  mattina  appena 
nato  il  Sole  fi  raguna  il  popolo  , il  Senato 
verfo  la  fella  ora  del  giorno  , ed  il  popolo 
di  nuovo  nelle  prime  ore  della  notte,  in  cui 
fegue  la  condannazione , e la  morte  renduta 
viepiù  terribile  dalle  circoftanze  dei  luogo, 
e del  tempo . 

Oltre  le  tre  unità  dell’azione,  del  luogo, 
e del  tempo,  vi  è quella  che  i Francelì  chia- 
mano unità  d’mterellè,  perchè  lo  fpettatore, 
ammirando  veramente  un  folo,  e appaflionan- 
dofi  per  un  folo  , non  s’ interefta  , che  per 
lui;  or  l’ammirazione  , e la  compaflione  è 
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tutta  per  Bruto , almeno  io  ho  procurato  di  * 
condurle  tutte  a lui . 

Stavano , dice  Tito  Livio , legati  al  palo  i 
nobilitimi,  giovani , ma  i figliuoli  del  Confa- 
lo dalla  con fider azione  degli  altri  , non  me- 
no che  fi  fojfero  perfine  ignote , convertivano 
a fi  gli  occhi  d*  ognuno  , ed  aveano  gli  uo- 
mini non  pià  compajfione  della  pena  , che  di 
quella  fielleraggine , perla  quale  aveano  me - 
ritata  la  pena;  confederando , che  fojfe  loro  ca- 
duto nell'  animo  di  tradire , e di  dare  in  ma- 
no del  già  fuperbo  Re,  ed  ora  nimico  e ribel- 
lo, la  Patria , pur  quell'  anno  medefemo  libe- 
rata, il  proprio  Padre  di  efea  liberatore  , il 
Confilato  nato  dalla  famiglia  Giunta,  il  Se- 
nato, la  plebe,  tutti  gli  uomini,  e tutti  gli 
Dii  della  Città  di  Roma  , \ 

Così  il  Nardi  traduce  il  paffo  di  Tito 
Livio , e non  è difficile  il  raccogliere  , che 
per  la  compaffione  della  fcelleraggine  s’inten- 
de per  forza  delle  cofe  feguenti  la  compaf- 
lìone , che  cadeva  fu  l’effetto  della  fcellerag- 
gine,  e di  cui  più  d’ogni  altro  participava 
Bruto  sforzato  a condannare  i figliuoli  per 
mantenere  la  libertà  d*  una  Repubblica  di 
frelco  ftabilita  » I rimorfi  da  una  parte,  e 1* 
amore  dall’  altra , rendano  pure  men  grave  la 
colpa  di  Tito,  e generi  del  compatimento  la 
pena  di  lui;  non  può  mai  fèpararfi  il  compa- 
timento dall’indignazione  dell’ ingiuria  fatta 
al  Padre , e alla  Patria  : c nel  cuor  dei  Ro- 
mani , 
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mani  , fecondo  il  teftimonio  di  Tito  Livio, 
prevaleva  l’indignazione  al  compatimento,  e 
deve  prevalere  anche  ir»  noi,  febben  non  fia- 
mo  tanto  interefTati  , quanto  i Romani  nella 
colpa  di  Tito  • L' iftinto  della  natura , le  im- 
preflìoni  della  difciplina,  Pefempio  de*  mag- 
giori , e il  collume  de*  contemporanei , e le 
loro  parole  ci  coftringono  fin  dalla  fanciullez- 
za ad  aborrire  come  perfone  infami  , e de- 
gne d’ ogni  fupplizio,  coloro,  che  tradi/cono 
la  lor  Patria,  ed  al  tradimento  aggiungono  il 
tentativo  del  parricidio  v laonde  ognuno  , che 
fi  ponga  . nel  cafo  di  Bruto , non  può  noi» 
rammaricarli  eftremamenre  della  dura  necelli- 
tà,  che  lo  «oftringe  a vincere  tutte  le  tene- 
rezze del  làngue  , per  non  lafciar  invendicato 
il  maggior  delitto  , che  fi  polla  commettere 
nelle  circoflanze  più  gravi  . Sommo  terrore 
dovea  recar  ai  Romani  il  fupplizio  dei  figliuo- 
li di  Bruto , perchè  fe  il  Confido  non  perdo- 
nava al  fuo  làngue  , non  avrebbe  lenza  dub- 
bio rifparraiato  l’altrui  per  il  minimo  fofpet- 
to  . Noi  non  interefiati  come  i Romani  in 
quel  fupplizio , non  polliamo  concepir  terro- 
re, che  immaginandoci  inevitabile  un  fimil 
caftigo,fe  incorreflimo  mai  nella  (leda  colpa, 
e quello  balla  per  l’effetto  di  quel  terrore r 
che  la  Tragedia  dimanda « 

Per  non  dividere,  o per  divider  meno 
che  fia  pollìbile  l’interefle  per  Bruto,  con  la, 
compafiione  che  di  Tito,  e di  Tarquinia  fveJ 
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gliar  fi  pctrebbono  , ho  ftudia:o  di  dar.  dei 
colori  molto  carichi  all’ atrocità  del  delitto, 
affinchè  in  eflo  tempre  più  lo  fpettatore  fi£ 
fandofi  , non  gli  reftafle  il  tempo  , o la  va- 
glia , di  riflettere  a certe  idee  di  tenerezza  , 
introdotte  per  variare  la  Favola.  Nella  con- 
clone di  Bruto  , io  perciò  rapprefento  Tar- 
quinio,  qual  lo  dipinge  Dionigi  d’ Alicarnate 
fo , a-llora  che  fa  parlar  Bruto  dopo  la  morte 
di  Lucrezia  ; non  era  egli  un  gran  delitto , 
cercar  d’ introdurre  un  Tiranno  così  efecra- 
bile  in  Roma  ? ed  introdurlo  con  la  morte 
del  Padre  ? Cretto  l’ atrocità  del  delitto  di 
Tito,  con  la  violazione  del  giuramento;  egli 
non  fi  difende  d’aver  giurato  full’ Ara  di  Gio- 
ve di  .fcacciare  1 Tarquinj,  come  protetta  Ti- 
berio , abbaftanza  reo  d’ altri,  delitti  . Dall* 
altro  lato,  il  rtmorfo  di  Tito  non  è che  una 
velleità , i gradi  della  quale  Tempre  più  s’in- 
debolifcono,  ed  al  fine  ruttano  foffocati  ed 
ettinti  dall’amor  di  Tarquinia,  e dalla  riva- 
lità del  fratello.  L’empietà , che  Tiberinavca 
imparata  da  Tullia,  fi  palefa  Tempre  più  ifac- 
ciatamente , fino  che  arriva  al  fummo , ed  k 
allora , che  preferifce  alle  proprie  cupidigie 
i decreti  del  Senato,  e del  popolo  Romano; 
•gli  è così  acciecaco  , ed  oftinato  nel  Tuo 
delitto , che  in  faccia  ai  Confoli  ha  coraggio 
di  perorar  per  la  caufa  del  Re  , come  il  Pa- 
dre perorò  al  popolo  per  V efilio  loro  . Si 
'■apprctentava  che  fotte  ftat«  ingioilo  e facri- 
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lego , aver  da  Roma  difcacciato  il  Re , e che 
l’antichità  del  governo  Regio  foffe  un  argo- 
mento della  Tua  continuazione  , fenza  riflette- 
re , che  i Re  fono  (oggetti  alle  leggi  come 
gli  altri,  e meritano,  violandole  , d’ efler  pu- 
niti ; tanto  più , che  il  governo  dei  Re  Ro- 
mani non  era  aflbluto  ed  indipendente  , co- 
me il  Monarchico. 

Efecrabili  poi  fono  tutti  i mezzi  , con 
cui  fi  tenta  d’  effettuar  la  congiura . L’  Ora- 
tore del  più  potente  Re  dei  Tofcani  diviene 
un  traditore , e la  figliuola  di  un  Re  di  Ro- 
ma adopra  l’ arti  d’ una  meretrice  , per  in- 
vefcare  la  gioventù  . Quelli  vizj  cotitribui- 
fcono  per  ragion  dei  contrari  a far  maggior- 
mente rifplendere  il  zelo  di  Bruto  , di  cui 
là  paffione  dominante  del  carattere  è l’ origi- 
ne di  tutta  razione. 

Il  zelo  è chiamato  dai  Latini  ftudio  arden- 
te, ftudio  infiammato  ; due  cofe  che  inclu- 
dono diligenza  ed  amore  • La  diligenza  nel 
zelo  nafce  dalla  vigilanza  , con  cui  (limolato 
il  zelante  dall’amore  del  bene  propollofi,  at- 
tentamente medita  fu  i mezzi  di  conferir- 
lo;  la  meditazione  efprime  ingegno  , perfpi- 
cacia  , acume  , profondità , fodezza  di  mente  , 
e quelle  fono  le  qualità  d’intelletto  propor- 
zionato al  difegno  di  Bruto,  e che  egli  ma* 
nifeffa  nelle  parole,  e nell’ opere. 

Vuole  il  Sig.  de  la  Chambre  ,,  che  la  ge- 
losìa fia  una  confinone  di  amore, di  odio, di 

timo- 
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timore  , di  difperazione  ; io  per  ragion  del 
bene  deiiderato  da  Bruco,  di  coloro  , che  im- 
pedirono a lui  di  confeguirlo  , ritengo  nel  ze- 
lo l’amore,  e l’odio,  ma  molto  ne  crelco  il 
grado  (opra  quello , che  in  fé  include  la  ge- 
lolia  , perchè  l’amore  , e l’odio  del  zelo  è 
più  intellettuale,  ed  in  confeguenza  ha  più 
d’ influllb  fu  la  volontà  , che  fu  l’appetito; 
•e  quello  è ciò  che  invigorire  ir  zelo,  e lo 
rende  più  operofo  e determinato  ; in  vece 
• poi  del  timore,  e della  difperazione,  vi  fo- 
lli cuifco  l’animofità,  e l’ira*  L’animofità  na- 
Ice  da  una  fperanza,  che  s’accolla  quali  alla 
fiducia  di  ottenere  il  bene  deiiderato , mal- 
grado tutti  gli  olla'coli , che  vili  oppongono; 
ollacoli  confiderà»  dal  zelante  come  ingiurie 
fatte  alla  caufa,  che  egli  difende  , ed  in  vir- 
tù delle  quali  cade  egli  contro  gli  oppofitoti 
nell’indignazione,  che  facilmente  degenera  in 
ira,  perchè  Tempre  li  congiunge  conia  cupi- 
digia della  vendetta  . L’ ira  del  zelo  è così 
implacabile,  che  nella  Scrittura  li  chiama  il 
zelo  duro  come  T Inferno . 

La  meditazione  per  parte  della  mente , l* 
amore,  l’odio,  l’animofltà,  l’indignazione,  1* 
ira  per  parte  della  volontà,  e degli  appetiti, 
crefcono  a proporzione  della  grandezza  dell* 
oggetto  del  zelo  ; dal  che  ne  rilulca , che  il 
grado  di  quelle  paflioni  è malfimo,  allor  che 
fi  combinano  con  quella  paflione  vivaciflima  , 
chiamata  gloria , l’ oggetto , o la  cagione  de.l- 
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la  quale  è l'illurtre  e Volgata  fama  delle  co- 
lè ben  fatte . La  fama  è comporta  dei  giudi- 
zi benigni,  e degli  applaufi  favorevoli,  con 
cui  un  popolo  , od  una  nazione  , ed  anche  < 

più  nazioni  concorrono  a celebrare  le  impre- 
fe;  e fonoquefti  giudizj  ed  applaufi  ,ehe  con- 
fiderai come  beni  , producono  quella  dolce 
ed  efficace  gioja , la  quale , fecondo  il  Carte- 
fio  ed  altri  Filofofi  , è propriamente  la  pag- 
lione della  gloria. 

Crefce  la  gloria  , crefcendo  il  bene  im- 
maginato o reale  ; onde  non  potendofi  conce- 
pir un  maggior  bene  , che  quello  di  procu- 
rare a tutto  un  popolo  la  libertà  , perchè  di 
quello  bene  godono  i prefenti , e pofiono  an- 
cora goder  i futuri , la  paffion  della  gloria , 
che  quindi  ne  rifulta  , è una  delle  più  vee- 
menti, che  Tenta  il  core  umano.  Ella  pufiè- 
dendolo , e governandolo  tutto  intieramente , 
gli  infpira  un  moto  proporzionato  all’  odio , 
all’ amore  , all*  indignazione  , all*  ira  , pr  fiioni 
contenute  nel  zelo;  adunque  Bruto,  confide- 
rando  fe  fteflò  come  autore  della  libertà  del 
popolo  Romano  , non  potea  concepirne  che 
Jbinma  gloria  ; e da  quella  nacque  il  zelo, che 
lo  relè  afprifiimo  vendicator  dei  Tiranni , e 
diruttore  di  quanto  avea  relazione  alla  tiran- 
nia . Manifella  egli  la  Tua  animalità  nell’  e- 
furtare  il  popolo  a rigettar  le  tre  proporzio- 
ni de’Tarquinj  , a nfolverfi  di  appellare  al 
popolo  il  decreto  del  Senato  » a provvedere 

alle 
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alle  difelé  di  Roma  nellaflalto  notturno  ;mt- 
nifefta  la  iiia  indignazione  contro  fiOratore^ 
Tarquinia, e l’ira  contro  i figliuoli,  fu  i qua- 
li fa  cader  infleflibilmente  la  vendetta  della 
pubblica  libertà.  La  coftanza  , la  magnanimi- 
tà s’accompagnano  alla  gloria,  e quelle  pu- 
re rifplendono  in  Bruto;  ma  come  le  fomrae 
virtù  confinano  coi  fommi  vizj , ed  ognuno  1* 
interpetra  fecondo  il  difiegno , che  ha  di  lo- 
dare, o di  biafmare  l’uomo,  attribuì  Virgi- 
lio il  zelo  di  Bruto  ad  una  fmoderata  cupi- 
digia di  lode , la  qual  però  fugacemente  at- 
tortiglia con  l’amore  della  libertà  • 

Vis  & Tarquinios  Reges  animamque  fuperbam 
Vltoris  Bruti  fafcefque  videre  receptosì 
Coofulis  imperituri  hic pr’tmus favafque  Jecures 

, Accipiet , natofque  pater  nova  bella  moventes 
Ad  pcenam  pulcbra  prò  libertate  vocabit  * . 
Infelix , utcumque  ferent  e a fata  minore  s , 
Vincet  amor  Patri  a laudumque  immenfa  cupido . 

« . » « • * • • 

L Non  poteva  egli  parlar  altrimenti  fiotto 

Augufto  , che  avea  diftrutra  la  libertà  della 
Repubblica  dallo  fteflfo  Bruto  ftabilita:  pure 
volendo  Augufto  moftrarfen e il  difenfiore,  Vir- 
gilio bilancia  coll’ alternativa  , e non  (copre 
quel  ch’egli  penft. 

Coloro  i quali  non  vogliono , che  fi  (pia- 
ga all’ eccedo  la  virtù,  od  il  vizio  ne’caratte- 
ri  tragici , non  (offriranno  il  puro  zelo  di 

Bru- 
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Bruco,  benché  io  P addolcila  in  una  circo- 
(lanza  ben  delicata  con  l’ amor  de’  figliuoli , 
molto  più  che  Sofocle  non  addolcifce  il  caratte- 
re di  Creonte  nell’Antigona  . Il  Gravina  non 
per  altro  condanna  l’ eccedo , o il  difetto  nei 
caratteri,  fe  non  perchè  lo  crede  alla  natura 
contrario  ; ma  quello  non  può  dirli  del  ca- 
' rattere  di  Bruto,  rapprefentandolo  io  qual  lo 
rapprefentano  nell’iftorie  loro  e Tito  Livio, 
e Dionigi  d’ Alicarnado , e Plut3rco  , il  quale 
arriva  fino  a dubitare , fe  forte  egli  più  divi- 
no, che  umano  . Allor  che  egli  condanna  i 
figli  , io  gli  do  le  parole  , che  Tito  Livio 
mette  in  bocca  di  Manlio  Torquato  nel  cafo 
Hello  . Accennai  già  d’aver  prefo  dalla  con- 
clone di  Dionigi  d’Alicarnarto  la  maggior  par- 
te delle  ragioni,  che  allega  Bruto,  per  efclu- 
dere  perpetuamente  i Tarquinj  di  Roma . Si 
accomodano  al  cafo  prefente  molte  efpreflioni 
e fentenze,  che  m’hanno  fuggerito  Plutarco, 
.e  Tito  Livio,  tra  le  altre  quella  maflima,che 
leguì  il  Senato  Romano  nel  tempo  dell’ artedio 
di  Porfenna , e dei  Tarquinj . Si  mantenne  la 
Città , dice  egli  , in  tanta  unione , e concor- 
dia , che  il  nome  dei  Re  non  era  più  avuto  in 
orrore  dai  primi  , che  dagli  ultimi  della  Cit- 
ta , nè  farebbe  flato  pofcia  alcun  privato  così 
popolare , a malvagio  fine  con  le  cattive  arti , 
quanto  allora  fu  univerfalmente  tutto  il  Sena- 
to , governando  la  Repubblica  con  le  buone. 
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La  locuzione  di  Bruto  ritiene  quell’idea  , 
che  Ermogene  chiama  della  grandezza  , e le 
cui  fpecie  fono  la  gravità,  I’afprezza,  la 
veemenza^  il  vigore,  lo  fplendore.  Splendido 
e vigorofo  alle  volte  è ciò  che  dice  Bruto, 
ma  Tempre  afpro  e veemente  . Non  le  do 
che  i necettari  addolcimenti , ma  ritenendo 
io  Tempre  1*  afprezza  e la  veemenza  , tanto 
più  rendo  grande  il  Tuo  carattere . Bruto  in- 
veifce  contro  1’  Oratore  , poco  rifpetta  Por- 
fènna , e nulla  Tarquinio , che  confiderà  a Te 
eguale , dopo  d’ averlo  Tcacciato  . 

Gli  altri  caratteri  della  Tragedia  Tono  a 
quel  di  Bruto  fubordinati , o perchè  l’aflbmi- 
gliano,  o perchè  Io  contrattano  . La  ragione 
dei  contrari  è la  ftelTa,  Valerio  (che  fu  poi 
chiamato  Publicola,  ) imita  il  carattere  di 
Bruto  , però  come  miniftro  ed  efecutore  dei 
comandi  di  lui  ; e quello  fa  che  non  egua- 
glia il  zelo  di  Bruto.  Molto  più  Te  n’ al- 
lontana Collatino  , anzi  con  la  Tua  mollez- 
za e condilcendenza  non  fa  , che  dar  rilievo 
alla  infleflibilità , ed  aufterità  del  zelo  di  Bru- 
to. Imprudentiflimo  è nel  permettere  a Tar. 
quinia  che  parli  , fi  mollra  troppo  interefla- 
to  per  il  Re  nell’ arringar  nel  Senato  per  la 
reftituzione  de' beni  richiedi . Vuol  far  ufeire 
dalla  Città  V Oratore  , non  ottante  che  fia 
la  congiura  fcoperca  ; compatifce  i figliuoli 
di  Bruto,  benché  convinti  di  reità;  contutto- 
ciò  retta  in  lui  qualche  reliquia  di  quel  ze- 
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lo  , col  quale  più  per  vendicare  la  moglie , 
che  per  mettere  in  libertà  il  popolo  , avea 
(cacciati  i Tarquinj  , Alla  fine  Collatino , ti- 
mido per  natura  , ed  avvilito  da*  pedinai  ef- 
fetti della  fua  condifcendenza,  s’abbandona  a 
Bruto,  ubbidifce  agli  ordini  fuoi  r ed  arriva 
fino  ad  ammirare  il  coraggio  , col  quale  egli 
vide  a decapitare  i figliuoli . In  quelli  difet- 
ti, e in  quelle  colpe  , alludo  alla  ragione , che 
ebbero  i Romani  di  collringerlo  a Jalciar  il 
Confidato*  e ad  efiliarfi  dalla  Città  . Vitellia 
moglie  di  Bruto  , gli  raflomiglia  ancor  meno 
che  Collatino.  Ella  ama  più  lo  fplendore  del- 
la famiglia  , che  la  libertà , e più  conviene  nei 
penfieri  e nell’animo  co’ Tarquinj  , che  col 
marito  ; onde  è , che  dal  fuo  canto  cofpira  al- 
la ribellione,  ed  al  tradimento  ; ma  pur  ella 
nè  Io  fa,  nè  lo  concerta,  come  i fuoi  figliuoli 
veramente  traditori,  con  Tarquinia  ed  Aruntc 
antagonifli  di  Bruto , 

In  Tito  non  v’è  una  opposizione  afioluta 
al  carattere  del  Padre  , dante  la  fluttuazione 
perpetua  d’animo  , origine  di  quei  rimorfi  , 
che  non  mai  l’abbandonano;  ma  la  rivalità  del 
fratello , la  prefenza  di  Tarquinia , le  lufinghe, 
c le  promeflè  di  lei  , acuirono  in  guifa  l’a- 
more, e l’acciecano,  che  al  fin  cede  alla  paf- 
fione  , e confente  d’ uccidere  il  padre  , come 
avea  nella  lettera  concertato  • Tardi , ed  inu- 
tilmente fe  ne  pente  ; ma  io  procuro  , che 
nell’  cfpreflìone  dei  fuo  pentimento  fi . veda 
' v.  /.  ~ £uan- 
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«pianto  fia,  come  dice  il  C.irtefio,  aeree  mor- 
dente la  paflione  del  pentimento  . Tiberio  è 
in  tatto  oppofto  al  Padre  ; balla  dire  , che 
egli  è allievo  di  Tullia,  ed  il  fuo  vero  ri- 
tratto > Doveva  dunque  accoppiar  in  lui  il  fu- 
rore, V empietà,  la  frode,  1’  orgoglio,  1’ odi- 
nazione,  e s’ altro  v-  è di  malvagio. 

Tarquinia  raffomiglia  a Tito  per  la  tene- 
rézza che  inoltra  a’  Genitori , ma  molto  più 
per  V amore  , che  a lui  porta . E’  1*  amore , e 
non  l’ambizione,  che  la  dimoia  ad  intrapren- 
dere il  viaggio  di  Roma,  e le  dà  coraggio 
di  parlare  al  popolo;  intenerita  da  Tito  , de- 
riderà fino  di  falvar  a Bruco  la  vita  , s’offre  a 
fpofare  uno  de’fuoi  figliuoli , e di  ciò  l’amor 
la  lufinga  nel  tempo  Iteflo  , che  deve  più 
temere  di  Bruto  ; un  amor  così  forte  è fem- 
pre  più  accrefciuto  da  ì contralti  , e da  una 
iomma  fperanza  la  precipita  in  un  fommo  ti- 
more ; dal  timore  palla  al  terrore  , vedendo 
legato  Tito;  e vedendolo  morto,  dal  terrore 
paffa  all’orrore,  e alla  difperazione , a cuifoc- 
combendo  tramortifee , e muore . 

Il  carattere  d’Arunte  è quel  d’unTolèano 
attuto  ed  intraprendente  ; egli  è il  principale 
antagonilta  di  Bruto  , perchè  è il  grande  ftru- 
raento  della  congiura , o dell’azione  diltrutti- 
va  dell'opera  di  Bruto  • Arunte  è da’ littori 
arreltato , benché  Ambafciatore . Io  vidi  per  una 
macchinata  congiura  in  Inghilterra  arreltarfi 
l’ Inviato  di  un  Re , ed  in  Francia  un  Amba- 

C x ftia- 
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fciatore.  i quali  in  vano  allegavano  l’ efempio 
dei  Veneziani,  che  dalla  furia  del  popolo  fal- 
varono  i\Quevay  artefice  d’una  congiura,  per 
cui  nulla  meno  tentava  che  di  arder  la  Città  di 
Venezia,  e di  trucidar  nel  loro  letto  i prin- 
cipali Patrizi  . Bruto  lo  chiama  empio  mini- 
ftrod’un  ribelle,  per  avergli  Arunte  corrotti 
i figliuoli  , e quando  Arunte  ode  intimarli  la 
morte , dopo  d’ aver  negato  acutamente  il  fat- 
to, lo  concede  , e li  minaccia  da  una  parte 
con  1’  autorità  e con  le  forze  di  Porfenna , e 
dall’altra  con  la  debolezza  delle  loro  difefe. 
Non  è inverifimile , che  così  parli  un  uomo  , * 

che  conofcendo  l’umor  del  Confole  , vede 
•vicina  la  morte.  La  fimiglianza  della  Vertale, 
applicata  al  dritto  delle  genti  da  Bruto , è di 
• Plutarco . 

Lo  Schiavo  opera  per  paura , ma  per  la 
Tua  accortezza  non  male  adempie  il  proprio 
< ufizio  , e n’  è con  la  libertà  ricompenfato  da 
Bruto  . Vuol  Tito  Livio  , che  dal  nome  di 
Vindicio  fi  traefie  quel  della  verga  chiamata 
Vindicia  , con  la  quale  il  Pretore  , nel  dare 
ai  fervi  la  libertà,  toccava  il  lor  capo. 

Le  fentenze,  che  efprimono  il  carattere  dei 
congiurati,  non  fono  per  lo  più  che  gli  fvilup- 
pamenti  di  quelle  accennate  obliquamente  da 
Tito  Livio  . Il  Re , dicevano , ejfere  un  uomo , da 
cui  fi  può  impetrare  alcuna  coja  , quando  ne  fia 
bi fogno  , o g tufi  a , o ingiufta  , che  ella  fi  fia  ; 

- ejfere  oppreffo  di  lui  luogo  alla  grazia , e ai 

- fivo- 
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favori,  ed  aver  luogo  i benefizi;  poterfi  vera- 
mente il  Re  adirare , ina  poter  ancora  perdonare , 
e faper  almeno  far  qualche  di  fferenza  dall'  ami- 
co al  nimico;  le  leggi  all'  incontro  effer  una  co  fa 
forda  ed  ineforabile  , più  falutevole  ed  uti- 
le a' potenti  , che  agli  impotenti  , nè  aver  in 
fe  punto  di  rime  fifone  o di  perdono , fe  fi  tra- 
palano i termini  , ed  effer  cofa  molto  peri - 
colo  fa  tra  tanti  errori  dell ’ umana  fragilità , 
aver  a viver  ficuro  folamente  per  la  fua  ftef- 
fit  innocenza . 

Quelli  , fecondo  Tito  Livio,  furono  i 
motivi,  che  mantcneano  gli  animi  della  gio- 
ventù Romana  inclinati  a’  Tarquinj , ed  io  fo 
valere  i loro  configli  più  che  poffo , con  al- 
tre fentenze  tolte  dagli  Storici  più  gravi, ed 
adoprate  talora  nelle  Tragedie  Italiane  , e 
Francefi  , che  portano  il  nome  di  Giunio 
Bruto  . Non  ho  veduto  la  Tragedia  Inglele, 
della  qual  mi  fi  dice  , che  molte  delle  fue 
fituazioni  e fentenze  paffarono  nella  France- 
fe . Se  v’ è quella  del  configlio,  che  dà  Tito 
a Tarquinia  , di  cofpirnre  con  Bruto  alla  fon- 
dazione della  Repubblica, a chi  ne  fu  inven- 
tore io  la  debbo;  applicata  alla  mia  ipotefi, 
le  dà  molto  di  forza  , e di  grazia . 
s Dopo  d’  aver  parlato  dell’  edere  dorico 

e poetico  della  Tragedia  , non  refta  che  ad 
accennar  qualche  cofa  dell’ effer  morale  , il 
quale  è , o debbe  effer  il  primo  nell’  inten- 
ssion  del  Poeta,  ed  è. l’ultimo  neU’.efecuzio- 
lj  Cj  nei 
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nei  perchè  compofta  la  Tragedia  , nel  rive- 
derla o correggerla  , bifogna  cercare  fé  ella 
ben  individua  1’  aftratta  idea  , che  dilegna  di 
imprimer  nell’animo,  e. che  cambiata  in  dog- 
ma, od  in  maflìma  , è atta  ad  inftruire  per 
via  della  reminifcenza  ne* cali  opportuni.  Nel 
bruto  quella  mafilma  ridotta  ad  una  propofi- 
zione  morale , è il  zelo  della  libertà , conler- 
vata  malgrado  le  tenerezze  del  fangue  • ben 
intefe  l’idee  afflile  .a  quelle  tre  parole,  zelo, 
libertà,  e fangue,  fi  vede  l’origine,  l’eflen- 
za , ed  il  contrailo  delle  palfioni , e dei  co- 
ftumi  della  Tragedia . Sviluppando  la  propo- 
fizione  aftratta  , fi  potrebbe  fare  un  trattato 
filofofico  del  zelo,  come  appunto  Seneca  ne 
fa  uno  dell’  ira  , od  in  quella  guifa  , che  fe 
ne  farebbe  uno  dell’  ira  promofla  da  un  af-  - 
fronto,  e dall’ uccifion  d’ un  amico  ; le  due 
ire  che  Omero  individua  nell’  efempio  di 
Achille  , come  ho  io  individuato  il  zelo 
della  libertà  nell’elèmpio  di  bruto.  Io  pote- 
va individuarlo  in  ogni  altro  efempio,  ed  in 
vece  d’un  Cittadino  d’una  Repubblica,  fce- 
gliere  il  Cittadino  d’un  Regno  • Lode  pari 
a Bruto  meritano  coloro  , che  nelle  rivolu- 
zioni o del  Portogallo,  o della  Svezia,  opr 
pur  nelle  guerre  civili  della  Francia , e della 
Germania,  falvarono  da’ ribelli  la  libertà,  che 
godevano  i popoli  lotto  i Regni  de*  loro  le- 
gittimi Re . Nelle  Repubbliche  il  cafo  è più 
ftrepitofo , e corrifpgnde  al  di&gno , che  ho 
; di 
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di  cercare  , quali  virtù  fi  ricercavano  ad  in- 
grandire la  Romana  Repubblica  . La  fonda- 
zione di  quella  , al  dir  di  Plutarco  , non  fi 
debbe  meno  a Romolo , che  a Bruto  ; ed  è 
certo  , che  il  zelo  di  Bruto  , avvalorato  da 
Manlio  Torquato,  ed  imitato  da  Papirio  Cur- 
fore  , illitui  quella  difciplina , la  quale  ifpird 
ne’  Romani  quella  fortezza  e quella  gioiti- 
si che  meritò  in  ricompenfa  di  dar  le  leg- 
gi a tutta  la  terra  allor  nota  , e che  sì  be* 
ne  difpolè  gli  animi  a ricevere  il  Criltia- 
nefitno. 


v 
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<. 

Giunto  Bruto  Confole.  i 

Tiberio  ) fuoi  FiS,iuo,i' 

Vitellia  fua  Moglie. 

Collatino  ConfoLe.  S 

V alerio,  che  fu  poi  detto  Publicola.  f 

Tarquinia  Figliuola  del  Re  Tar- 
quinio. 

Arunte  Legato  del  Re  Porfcnna. 

Schiavo  . 

Banditori ; 

' ■ . »* 

Nunzio  . 

Popolo  Romano  divifo  in  fei  Claflì . 

) di  Sacerdoti. 

CoRa  ) di  Matrone. 

) di  Soldati. 

• 

La  Scena  è nel  Foro  Romano  , fituato  tra  il 
Palatino  ed  il  Tarpeo , dove  è il  Tribunale 
dey  Confoli , ed  un  recinto  , ove  fi  raduna  il 
Popolo  difiribuito  in  Curie . * 
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ATTO 

SCENA 

T ARQ.UINIA  , 

T A R QJJ  1 N I A . 

tsCcoci  al  Foro , Arante . Ancor  vi  veggo 
Col  diadema  in  capo  > e in  man  lo  fcettro  , 
IIReTarqninio , il  mio  gran  Padre  , ? uW# 
di  applaufi  e i voti  della  lieta  plebe , 

Lui  ragionando . ..  Ma  del  trono  in  ve  te  - ». 

Perche  Jorgono  là  due  feggi  incolti  ? 

Qua  perchè  infifil  i mal  contesi  legni  ì $ 

À R U N T Eé 

Se  non  m' inganno , o Principeffa , è quello 
Il  Tribunal  de'  Confo  li  , e la  Plebe 
In  quel  recinto  fi  raguna  . 

Tarquinia. 

C vunque  . . i ~ 

I guardi  volgo , Arante , io  non  ritrovo 
Più  dell'  antica  tnaefiade  ! orma. 

Sono  abbattuti  gli  archi  , ed  i trofei , 

Che  in  tejlimon  delle  vittorie  illùfiri 
tiel  Foro  il  Re  con  tanta  cura  erejje  » 

Tu  le  rovine  del  regai  Co  lofio 
Rimiri  là  confufamente  fparfe 

ht 
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PRIMA. 

i Arunte , . 
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/»  al  Tempio  al  (omino  Giove  eretto  £ 

Aiuntb. 

Così  trattavo  i Cittadini  ingrati 
Un  Re  , che  tanto  Impero  accrebbe  a Roma  ? 

TARQJUlNlAr 
La  Città  non  ancora  al!  opre  dejla 
Moftra , che  a lei  del  fio  Signor  fu  tolta 
La  grandezza  . E'  già  nato  il  nuovo  Sole , 

£ pur  filire  il  Palatin  non  vedi 
E Cavalieri , e Senatori  » e Plebe , 

Ad  afpettar , che  del  Roman  Palagio 
S ' apra»  le  porte . A rifionar  non  s' ode 
Dal  romor  degli  artefici  il  Tarpeo  i' 

* Son  chiufi  i fotterranei . Oh  Patria  ! oh  Roma 
Abbandonata  dal  furor  de'  Numi 
In  mano  de'  Tiranni  ! 

Aruntb. 

Non  lagnarti  » 

© Principejfa , de'  propizi  Dei , 

Me  -ti  fior  taro  tra  le  armate  fquadre 
A difpetto  di  Bruto  in,  mezzo  Roma . 

Fur  ejfij  che  ti  diero  {io  li  ringrazio ) 

Arte , e configli  nella  fcorfa  notte 
Opportuni  al  difegno.  Oh  come  a tempo 
Tu  fipefii  cambiar  atti , e fembianti 
Co'  baldanzofi  giovani , e frementi 
Contro  gli  ufirpatori  ! • i 

T a r Qj/  1 N i A i x * ' ] 

Io  che  fui  fempro 

Severa , Arunte , e disdegnosa  tanto 
Con  quanti  » (be  venian  Latini , o To fichi* 
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Per  vagheggiarmi  in  Roma , io  rrP  abboffai 
A far  vezzi  a Romani , ed  a ' figliuoli 
Del  nemicò  maggior  dei  regio  fangue  • 

•_ . ■ Arunte. 

Ben  a ragione  il  Padre  tuo  confida 
Negli  occhi  tuoi  , più  che  ne' fuoi  maneggi  * 
0 di  PorJenna  ne' fidati;  pure , 

Se  tu  di  vecchia  età  credi  a'  configli , 
Tiberio  e Tito  piò  d ’ ogni  altro  adefca  9 _ 
Perche  il  rimorfo  del  tradito  Padre 
Patria  defiar  nel  conturbato  petto 
Non  preveduti  e difperati  affetti  * 

L'uno  d' ambizion , P altro  d'amore 
Trafitto  langue  , e a le  tue  nozze  afpir * » 

. T A R QJU  I N 1 A • 
lo  ben  lo  so,  ma  nella  nota  cena  • 

Allettar  tutti,  e ingelofir  nejfuno 
Doveafi , Arunte . V arti  femminili 
A tempo  faprò  ufar , eh'  altro  non  curo 
Che  d'  innalzar  fui  proprio  Trono  il  Podi*  r> 
Ptr  l'  opra  fiejfa  de'  nemici  fuoi  • 

« . . Arunte.  *\ 

Tito , e Tiberio  difendendo  vanno 
Dal  Palatin  penfofi  a lenti  paffi  ; 

E fi  dal  Foro  per  non  dar  fifpetto, 

E ritirarti  piaccia  ov'è  più  cupa , 

E d' ombre  folta  la  contigua  valle , 

Sin  che  dal  Tribunal  Bruto  favella* 

T A R QJJ  i v l A . 

Ti  lofi*  9 ò Tito  * parte* 

* ... 

* ' ^ % *•  %***.?*■ 

‘ •/..  SCE- 
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Scena  Feconda. 

Arunte,  Tito,  e Tiberio. 

' ì * 

YXt*. 

» * 

Arunte.  • - • < 

Pria  che  s' empia  il  Fort, 

Vi  giovi  rimembrar , che  la  Reina 
Tullia  vi  raccomanda  e vi  [congiura 
Per  /’  amor  fuo  , per  le  dolci  carezze , 

Onde  vi  ftrinfe  pargoletti  al  fino  , 

Di  non  tradir  mai  per  minacele  o prieghì 
La  regia  caufa  , e i giuramenti  vofiri . 

E ' tutta  in  voi  la  fua  fperanza , e Tulli  a- 
Jn  quefter  confidando , osò  con  rifehio 
Spedir  a voi  la  Principe ffa  in  Roma . 

T I B E R 1 Oé 

La  nofira  fede  è data , è fijfit  il  voto . 

Arunte. 

Jo  mi  ritiro , e con  Tarquinia  afiofiu 
Là  nella  Valle  in  opportuno  tempo 
Efeguirò  le  concertate  trame 
Nella  cena . parte  v 

Tiberio. 

Jn  me  fol  confida , Arunte  • 

Tito. 

Così  r orror  della  trafeorfa  notte 
M' ingombra  /’ alma , che  dovunque  io  vada, 

Non  s9  dove  mi  Jiat  nè  cofa  vegga,.  - 

— - “ Mi 


Digitized  by  Googld 


PRIMO.  45 

Mi  fcmbra  ognora  di  toccar  col  labbro 
La  tazza , che  a (faggi  ai  colma  di  fangue 
Umano  , e di  giurar  per  gì'  infernali 
Dei  la  rovina  della  Patria . I lumi 
Chiuji  più  volte  , e pertinaci  fpettri 
Più  mi  feri  ano  gli  occhi  * e fquallide  ombre  ; 
E Lucrezia , che  tratto  dalla  piaga 
Il  ferro , lo  volge  a contro  il  mio  Je  no  . 
Sbalzo  dal  letto;  attonito  i deferti 
Atri  corro , e ricorro  ; in  te  m'  abbatto  , 
L'eco  difendo  il  colle , e vengo  al  Foro  ; 

E parmi  , aitne , che  quejle  mura , e quejle 
Colonne , gli  archi  , e 7 tribunale  flejfo 
M' opprimano  cadendo . Ah  che  abbiam  fatto) 
Tiberio  , mai  per  una  donna!  Avverfi 
Alla  comun  falute  , al  noflro  fangue  , 

Tradir  la  Patria , trucidare  il  Padre , 

Ed  oh  qual  Padre  ! 

Tiberio. 

Cedimi  Tarquinia , , , 

E cefferanno  i tuoi  rimorfi , e mio 
Tutto  l' odio  farà , la  colpa , e 7 rìfcbio . 

Tito. 

Tarquinia  ì A!)  non  e , è eh'  io  fperi 
Di  fpegnere  un  amor  , che  folle  in  feno 
Nutrii  tant'  anni  , fenza  ch'io  ve  de  (fi 
Ove  trarmi  dovea . Pria  che  tu  amajji 
V infelice  cagion  de'  noftri  inali , 

Ella  de'  miei  fofpiri  era  /'  oggetto , 

Ed  a Tullia  giurato  uvea  fovente 
Di  perder  mille  volte  anzi  la  vita , 
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Che  Tarquinia  • 

"Ti  b eri  o. 

Perché  de' voti  tuoi 

Tu  mofiri  dunque  pentimento  e sdegno  ? , 

Tardi  T amai , pur  cofiante  C amo: 

Nè  timido  rimorfio,  o vii  terrore 
V impeto  allenta  a'  miei  defiri  ardenti . 

Con  quejla  man,  con  quefia  mano  ifiejfd 
Sarò  pronto  a fvenar  .... 

Tito. 

Taci  t inumano  , 

Tiberio. 

Senfi  diverfi  avrei , fe  da  Vitellia 
Moglie  di  Bruto , o dallo  fiejfio  Bruto 
Foffi  educato  ; ma  bambini  ancora 
Di  man  ci.  tolfe  ai  Genitor  Tar quinto , 

JE  Tullia  ci  allevò , 

Tito. 

. >■  ■ Ma  non  c'  infufie 
Un  altro  faugue  nelle  vene , o ’/  fuo  • - - 
T i B E R t o. 

Spirti  trasfufc  in  noi  degni  d' Impero  ; 

E c' infiegnò , die  ben  s'uccide  il  Padre , 

E fiotto  Cagne  de'  cavalli  infranto  4 

Si  Inficia,  ove  dell'opra  è prezzo  il  Regno . 

Tito#  J . . 

Sempre  udii  con  orrore  i rei  precetti • *'•  « 

Ma  dov'è  il  Regno,  che  farà  mercede  - 
Del  tradimento?  Regneranno  i Figli , 

Morto  Tar quinto* 

• . . , . Tu** 
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Tiberio. 

Ancor  non  fai , che  Tulli* 
In  favor  delle  figlie  aborre  i figli , 

E fienza  darne  al  Re  fiofipetto , turba 
Delle  nozze  i maneggi  ì 
Tito. 

ltnprefa  grande  • 
-Tiberio. 

Vuol  che  il  Regno  però  paffi  in  Tarquinì * 
Amata  più  dell'  altra  finora , moglie 
Del  capo  de'  Latini , e già  tentava 
Stando  in  Roma  d' eleggerle  il  confiorte 
Tra'  Tofichi , e tra'  Romani , ma  nell'  arté 
Efiperto  di  regnar , d'ingegno  audace  , ■ 

E di  man  vigorofio . lo  con  quejl'  arti 
Spero  da  Tullia  acquijìar  fipofia  e regno m 
Sol  manca  ... 

Tito. 

No,  Inficiarla  a te  nonpojpt i 
Troppo  forte  è l' amor, 

Tiberio. 

Ma  come  puoi 
Amar  chi  tanto  è mai  da  te  diverfia 
Ne'  cofiumi , e penfier  ? 

w - • Tito. 

Non  quanto  credi • 

Dall'  avola  Tarquinia  ebbe  in  retaggio 
V ingegno  , la  dolcezza , e il  nobil  core « 
Tiberio. 

Tu  il  Confolato  vuoi , vuol  ella  il  Regnò; 
Tu fiei  pien  di  amorfo,  ella  d'ardire ^ 

■ Tito. 
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Rado  s' accoppia  a paffion  configli o . 

AlC  amor  di  Tarquinia  io  quel  del  Padre  , 

E della  Patria , e della  gloria  oppongo  : 

Ma  qualora  la  veggo , io  tutto  oblìo. 

E benché  qual  fratello  io  deggia  amarti  , 
T'odio  come  rivale , odio  la  forte , 

Che  m' unì  te  co  d' intere  (fi . 

.Tiberio»' 

Al  tuo 

Non  cede  /’  odio  mio , ma  lo  raffrena 
Tarquinia  , il  Regno  ; e la  comune  caufa 
Deciderà  la  forte. 

Tito. 

Se  decide 

A favor  delt  amore  , ha  vinto  Tito  , 
Tiberio. 

Si  mi  far  a t amor  non  co'fifpiri , * 

Ma  co' fcrvigi. 

SCENA  TERZA. 

Bruto  , Cqllatino  , Valerio  , Banditore  * 
Littori, 

Gran  Turba  di  Popolo  mifta  a*  Senatori, 
e Cavalieri,  e detti. 

»xrx><^Gy*3ux?K><^ 

Tito. 

1 Confili  penjofi 
Co' Littori  i avanzano ...  Per  curie 

Divi* 
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Divìde  fi  la  Plebe , e nel  recinto 
Prende  i firn  luoghi , e (lede  . Oh  quanti  Padri! 
Oh  quanti  Cavalieri  ! Guarda , guarda , 
Mentre  fui  Tribunal  il  Padre  fiale , 

Parla  a Valerio  nell ’ orecchio  . . . Ain  quale 
Orror freddo  m'agghiaccia,,.  Ai)  quanto  io  temo , 
Tiberio  ! 

COLLAT1NO. 

Io  priego  tutti  i Dei  Ce  le  fi  i 
Ad  infpirarci  in  quefto  dì , 

Banditore. 

Tacete  . 

Vuol  favellare  il  Confilo , 

Bruto. 

Quiriti , 

Nuovi  configli , e nuove  leggi  chiede 
La  Città  liberata  , Ancor  non  bafta 
I Re  facciati  , e il  Conflato  fiffò  , 

Se  cauti  provvedendo  d*  fitto  i perigli 
Non  v'accorgete  dell' infidie  cieche , 

Nè  rigettate  le  prom  effe  infide . 

Lucio  Tarquinia  da' Tofani  accolto 
Per  Arunte  orator  del  Re  Porfenna 
Chiede  d' e fiere  udito  , ed  egli  elegge , 

SV  r<*o  l' e figlio  ; fe  innocente  , *7  Regno  ; 

O vivere , ? morir  privato  in  Roma  , 

Z>  f/v  richiefte  fon  del  pari  ingiufie , 

CVjtf  dannofe , Quiriti  : v«o/  Tar quinto  , 

Che  s'oda  ; ma  che  co  fa  ei  può  mai  dirci  t 
Che  non  fappiam  ì Doppo  la  Legge  fatta 
Altro  non  refiat  che  ubbidirla  > e debbe 

D Colui  * 
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Colui  , chi  fui  tra  Cittadini  è il  primo  , 
Darne  agl'  altri  l'efimpio . Adunque  tactia, 
E ubbidì  fi  a Tarquinia  a quella  Legge  , 

Che  lo  faccia  di  Roma . I Re  facciati , 

Partita  fu  /’  autorità  regale 

Jn  due  Confali , *7  cui  faggio  governo 

Non  fo!itariot  nè  perpetuo , tofto 

Alla  Plebe  rendette  i dritti  antichi 

Non  men , che  a'  Padri  i e di  due  corpi  un  filo 

Ne  fece  in  fi  tanto  librato  meglio , 

Quanto  l’  autorità  data  alla  plebe 
De' grandi  frena  la  potenza  , e quefla 
L' impero  frena  della  plebe  in  guifa 
Che  l'  una  in  tirannìa , l’altra  in  licenza 
Non  può  degenerar  , falve  le  Leggi . 

Voi  la  dolcezza  del  governo  nuovo 
Gufiate , ed  i vantaggi  ; onde  quand'  anche 
Previdente  qual  Servio , e pio  qual  Numa  , 
Fojfe  Lucio  Tarquinia , ed  ei  dove  fife 
La  fiate  un  fucceffor  di  fi  migliore  , 

Stolto  farebbe  a figgettarfi  a un  filo  , 

Che  avendo  infitti  balìa  l'  armi , e i te  fiori , 
Tutto  il  noftro  potere,  e il  voler  nofiro , 

P«ò  /«*  pubblica  forza  a fio  talento 
Volgere  in  ufo  di  piacer  privato . 

E fe  far  ciò  potrebbe  o Servio  , o Numa  , 
Che  faranno  i Tarquinj  ? E'  noto  a Roma , 
Noto  a’ Sabini , ed  a ' Tofani , e a ’ Po//*/ , 
Che  per  regnar  Lucio  Tarquinio  uccifi 
Un  pio  fratello  , una  conforte  figgia , 

Un  provi  dente  Re  caro  alla  plèbe , • 

A'Pa- 
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A Padri  caro  per  la  fua  giudizi  a , 

E per  la  fua  modeftia  . Osò  Tarquinia 
Pt  ’ecipitare  il  venerabil  vecchio 
Già  dalle  fcale  del  Palagio  , e tofìo 
Ch'ebbe  calcato  col  fìio  cocchio  Tullia 
Jl  fe mivivo  e palpitante  Padre  , 

E la  vefte  regai  data  al  marito 
Di  fangue  ancora  lordo , egli  fi  fece 
Salutar  Re  fcnza  cercar  gli  aufpic) , 

Senza  adunar  debitamente  i Padri , 

Senza  afpettare  della  Plebe  i voti . 

Suo  non  è dunque  un  ufurpato  Regno 
. Con  tanti  tradimenti , e meno  è fio , 

Se  ufurpandolo  offefe  e Leggi , e Dei  > 

E Popolo , e Senato . A Re  poffente 
Ei  ricorrendo  con  preghiere  finte , 

Di  rapir  ci  minaccia  a forza  d’ arme 
Quel  che  reftituirgli  a noi  non  lece: 

E poco  pare  a lui  di  farci  / chiavi , 

Se  Jacrileghi  e ingiufti  ancor  non  facci . 
Ma  Tarquinio  regnò  ben  cinque  luflri  : 

Ei  regnò  certo , ma  regnò  qual  Padre , 
Regnò  quale  Pafior  ? La  feto  , Romani , 
Quelle  che  imprefe  fraudolenti  guerre 
Per  arricchir  la  fua  famiglia.  Ometto 9 
Che  confumò  /’  erario  in  gravi  fpefe , 

Non  per  lafciare  a'  facce  (fori  Roma 
O abbellita , o più  florida , ma  filo 
Per  foddisfare  al  fuo  fuperbo  tuffo  , 

Alla  sfrenata  fua  lafcivia , a' firn 
Carnefici  t e fate  Ititi.  Chi  puote  »•  * 

D z Eafi 
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Raffrenare  le  lagrime  vedendo , 

Che  dì  Città  sì  popolata , appena 
Poco  numero  refia  , e che  fiam  privi 
De'  comodi  y e de' beni  in  tanta  copia 
Goduti  in  pace  ne' paffuti  Regni  ? 

1 Senatori  più  zelanti  furo 
O banditi , od  ucctfi  ; e a voi , Plebei , 

Jl  dritto  tolfe  de'fuffragj  , il  dritto 
De'  Sacrifìci  , il  dritto  d' adunarvi 
Ne' gravi  affari . A forza  egli  occupati 
Senza  premio  vi  tenne  in  lunghe  guerre , 
Senza  mercede  a travagliar  v'  afi ri nfe 
Ne'  fotterranei  ofeuri  . E fe  per  cinque 
Lufiri  tal  fu  T ar quinto , e come  mai 
Lufingarci , eh'  ei  cangi  il  fuo  cofiume 
Jn  un  momento , e che  privato  viva 
In  Roma  ? Fingerallo  infin  che  pronte 
Le  forze  fien  de'fuoi  Toftanì , e occulte 
Nella  Città  comprata  ei  le  introduca , 

E introdottele  altrove  egli  trafporti 
La  fede  dell ' Impero  , E tu  vorrai  , 

Roma , vederti  faccbcggiata , ed  arfii 
Dalle  fiamme  Toficane  , e firafcinate 
Piangere  le  tue  vergini , e i fanciulli 
In  Tarquinia  per  fiempre , ed  ivi  eretta 
L'alta  Cittade , a cui  promejfo  è il  Mondo'? 
Afpettar  tu  non  dei  minor  vendetta . 

Alfìn  Tur  quinto , per  età  cadente  , 

Da  morbi  e vizi  logorato , e fianco 
Delle  fine  crudeltà , non  altro  cerchi , 

Che  rm/r ire  privato  in  gretti  I/o  a'fuoi: 

Morto 
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Morto  Un  Tarqrimio , tre  riavremo  ancora 
Più  perfidi  del  Padre  , in  fen  nudriti 
D’ un  Regno  eftorto  tra  rapine  , e [angue  . 

Le  Leggi  ubbidir an  , che  ban  fieni pre  offe fie  ? 
Ri  filetteranno  i Cittadini  ognora 

0 difcacciati , o trucidati  ì II  Padre , 

Benché  privato , ufiurpò  il  Regno  ; ed  efifil 
Noi  vorranno  ufiurpar  Principi  natii 

Il  Padre  , fiebhen  vecchio , in  ufo  pofie 
Ogni  delitto  per  regnare  ; ed  efijì 
Nel  bollor  dell * età , d' indole  fieri , 

D’ impiegare  i delitti  avran  rimorfio  , 

Ov<?  y?  di  regnar  ì Compiute 

Sei  Lune  fon , che  teftimoni  fofte 
Di  ciò , che  il  primogenito  di  quefti 
Mofiri  efeguì . Sono  fpruzzati  ancora 
Quefii  marmi  del  cafio , ed  innocente 
Sangue  di  lei  , che  in  fie  fi  f fifa  punto 
La  non  fina  colpa.  Voi  vedefie  il  ferro  , 

Con  cui  Lucrezia  fi  trafiiffe  , e quanto 
Penetrò  nel  fino  core  ...  Ah  voi  fremete , 
Voi  fiofpirate  , e già  fpontanee  veggo 
Cadervi  le  pie  lagrime  dagli  occhi 
Nel  rammentarvi  il  padre , ed  il  marito , 
Che  il  piagato  cadavere  mofiìrando , 

Vi  replicaro  le  parole  fi  effe  , 

Cil  ella  diffe  morendo  f La  fina  fola 
Vifia  , o Romani , e la  mia  fola  voce  * 

Potè  fvegliar  negl'  irritati  petti 
Quel  magnanimo  sdegno , onde  fcacciafie 

1 far  qui  rii  dì  Roma  • Non  cangiaro  «. 
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le  ragioni  dell'  ire  , e non  v efiorta , 

Men  che  Bruto,  Lucrezia  alla  vendetti» 
Lafiiò  la  dolce  vita  imbelle  Donna 
Per  non  vederji  ad  ignominia  efipofia: 

Voi  , figliuoli  di  Romolo , e di  Marte , 

V*  e [porrete  di  nuovo  ai  tanti  oltraggi , 

Da'  quali  liberafie  i voftri  figli , 

E le  mogli , e gli  Altari  ? Io  Bruto , ancor* 
Non  eletto  da  voi  Confalo  , io  fieppi 
Animarvi  a j cacciar  i rei  Tiranni , 

E della  libertà  vindice  fipinfi 
Le  generofe  deflre  in  mezzo  a Roma 
Ad  inalzarne  lo  fiendardo;  ed  ora 
Che  fiotto  a lui  fi  aduna  il  Lazio  tutto , 

Voi  temerete  ì Le  Città  Latine  9 
Non  pregate  da  voi , non  eccitate 
Dal  vojfro  efiempio  alt  armi , ebbero  ardire 
Chiuder  le  porte  de'  Tacqui nj  in  faccia  ; 

E le  apriranno , noi  vedendo  armati  - 
Contro  i Tiranni , che  regnando  fière 
Ad  effe  tanti  infiniti  ? Il  j àngue  grida 
In  Covila  di  Turno  , appreffio  i Gabj 
L' Ombre  de' Grandi  ajfiaffinati , Arde a 
Prefa  d,'  affé  dio  alla  vendetta  afipira 
Con  Otricoli , e Svezia  ; e certe  fono 
J Quefte  Città , che  il  Popolo  Romano 
Non  mai  combatterà  contro  i nemici 
Che  per  fierbar  la  libertade  ; quella 
Per  cui  Roma  s'  ere  (fé  in  faccia  d'  Al  ber. 
Per  cui  pugnar  contro  i Sabini , e i Volfici , 
Gli  Avi  nofiri ; per  cui  vive  fi  curo 
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fi  Ciitadin  nelle  paterne  cafe 
Senza  timor , che  di  tributi  ingiufli 
Altri  l' aggravi , e dalla  man  gli  pò  e Ila 
Concubine  le  mogli , e J chiavi  i figli  • 
Divinitadi  della  Patria , Dei 
Onor  della  Repubblica , e tutela , 

Voi  Genj  protettor  degli  avi  noftri , 

£ te  più  cara  degli  Dei , eh'  han  tutte 
Le  cittadi  del  mondo , illuftre  Roma , 

Noi  vi  difenderem  con  tutto  il  core 
E con  tutto  lo  fpirto  , a fòffrir  pronti 
Quanto  di  noi  l' infuperabil  Fato 
E la  Fortuna  onnipotente  fifie  . 

A voi  piaccia  ifpirar  ne*  noftri  petti 
Jnvincibil  valor  , provido  Jenno  , 

E /’  opra  cominciata  alfin  fi  compia  ; 
Teftimon  certo  a'  fé  coli  futuri 
Di  quello , che  infondefte  in  noi  nafeendo  , 
Amor  di  liberta  contro  i Tiranni . 

Popolo. 

Viva  la  libertà , lungi  i Tarquinj  , 

E viva  eterno  il  Confò  lato  in  Roma . 
Bruto. 

Oh  voci  generofe  , oh  voci  degne 
Di  quel  vigor , che  in  voi  trasfu fe  Marte 9 
E Ve  fi  a,  e Giove  , e tutti  gli  altri  Dei  ! 
Con  un  folenne  giuramento  ad  e (fi 
Tu  giura  dunque , Popolo  Romano  , 

Di  i non  mai  tollerar , che  i Templi  loro 
Sien  profanati  da'  Tarquinj  . A nome 
De' Padri  t <he  in  udir  del  Re  fuperbo 

X>  4 L* 
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Le  rifpojìe , fremettero  di  rabbia , 

Noi  concordi  daremo  a voi  ? efempio 
Del  giuramento.  V'  appreffate , o Figli , 

E inginocchiati  avanti  al  Padre  vofiro , 

II  capo  a lui  porgete , ond'  ei  per  effe 
Giuri  ...  C/;f  veggo]  Immobili  refiate 
E sbigottiti  in  volto  ? 

Tito. 

Eccomi . 

Tiberio. 

( £*  d * 

/o/*,Z0  ubbidir . ) Afi  profiro  . 

Bruto. 

rq/?ro  Jlendo . 

Tiberio. 

Gì  F0/0  / Oh  Sagri  tizio  ! 

Tito. 

Oì  Patria  ! Oh  Padre  ! 
Bruto. 

jQxw/  Confalo  ti  giuro  , eterno  Giove  , 

Ed  t’oi  tutti , o Dii,  giuro  Jul  capo 
De ’ F/^/i  w/V/ , di  non  foffrire  in  Roma 
Tarquinia,  od  altro  Re;  e sy  io  mane  affi 
Al  giuramento  mai , -yo/.  Figli  miei , 
yW/o  fofiegno  ed  onor , poffa  io  vedere 
Ucci  fi  ( oh  Dii  ! ) della  più  infame  morte  , 

Che  fio  fri  r poffa  un  Cittadin  Romano , 

Nè  pià  vi  refi  la  progenie , e il  nome 
Ve'  Gì  un]  a Rom<t . 

’*  *» 
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Anch'io  per  /’  Ombra  giuro , 
Ter  l'Ombra  bella  della  cafta  Spofat 
Di  enfio  dir  la  Libertà  Romana 
Sino  al  refpiro  eterno  . 

Bruto. 

Tu,  Valerio , 

Nel  Tempio  guida  il  Popolo , e fu  /*  Ara 
Di  Giove  Serbator  ognuno  giuri 
Ter  fc  , pe'Jùoi , di  abominar  per  fempre 
1 Tarquinj  , ed  il  Regno . Figli  miei  , 

Voi  feguite  Valerio , ed  ojjervate 
D' ognun , che  giura , attentamente  il  volto  i 
E fe  freddo  nel  voto , o nelle  preci 
A cajfò  fujfe , i Confoli  avvifate. 

J Qui  v'  attendiam , agl'  Inni  facri  voi 
Date  principio  nell'  entrar  del  Tempio • 

Tutto  il  Coro. 

Invoco  te  principio , ordine  , e vita 
Dell'  Univerfo , onnipotente  Giove  , 

Che  tra  la  Jaggia  Figlia , e l'aurea  Spofé 
Siedi  tonando  nell'  Augufio  Tempio  , 

Che  per  ampiezza  , per  te  fori,  ed  arte  r 
Degno  è del  Re  degl'  Uomini , e de'  Numi , 
Tra  i voti  fieri , <?  gli  odorati  fumi , 
Grazie  ti  fien,fe  la  Romana  gente , 

Doppo  [offerte  le  tremende  prove 
Dell'  ira  tua  fi òtto  un  Re  fero  ed  empio  ■% 
libera  tra' fuoi  Lari  alfin  ripofa , 

y Efi 
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E fi  rallegra  con  Quirino  , e Marte, 

Che  a lei  rifulga  il  de  fiato  giorno 
D*  eroica  fpeme  , e di  trionfi  adorno  . 

Tu  valor , tu  pietà , tu  difciplina , 

Providenza , giujlizia , e tu  grandezza 
Di  mente , e core  ai  primi  Re  donafii , 

E preparaci  la  Città  Latina 
A far  fi  delle  Tetre  un  dì  Reina  • 

Ma  fpenfe  in  pochi  luftri  un  fol  Tiranno 
* Tanti  tuoi  doni , e delle  Leggi  a danno 
Introduce  licenza  , e crude Itade , 

Jngiufiizia  yfuperbia  , ed  empietade. 

- . * l 

Semicoro. 

I 

Mifera  Roma  ! I fette  Colli  tuoi  , 

E le  fponde  del  Tebro,  e i culti  campi 
Coi  torti  fpazj  della  coda  immenfa 
Quella  ingombrava  fpaventofa  Belva , 

Che  f ira  degli  Dei  nimici  a Roma 
Trafile  d' Inferno  ad  infettare  i ferni 
Sparfi,  e faldati  dagli  eterei  Soli 
ìn  fuol  vivace  di  frondofa  felva  • 

Ingordo  il  di  lui  morfo  era , e tenace  , 

Sanguino/o  ! artiglio  , e sì  rapace  , 

Che  gli  arredi  agli  Dei , le  biade,  e i figli 
A noi  ghermiva  » All'  ingordigia  eguale 
Area  /’  aftuzia;  ed  il  fer pente  afcofo , 

Che  le  fifebiava  fu  la  fronte  avvolto , 

Di  Donzella  mentìa  l' amabil  volto  , 

Sfargea  d' ambrofia  il  labbro  , e con  favi 
X Lufin ■» 
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tufi  ligie  coloriva  in  fidie,  e frodi , 

E alternava  alle  Jlragi  , alle  rapine  , 
Pefiifere  amicizie , infide  paci , 

Maligni  vezzi , e velenofi  baci  • 

L’ altra  parte  del  Semicoro . 

0 Pitio  Apollo , o lungi  filettante 
Nume  , rt  fipedirti  che  mai  tarda  il  Padre , 
A confidar  tante  preghiere  nofilre , 

Che  finghiozzanti  , e pallide  al  fino  Trono 
Fan  rifiuonar  de ' nofiri  afifianni  il  Cielo  ì 
Ma  fitti  capo  immortai  già  del  Tonante 
V ambrofie  chiome  aura  fioave  increfipaì 
Ed  inartarfi  veggo  il  nero  ciglio  . 

Già  crollano  le  sfere , e al  J acro  cenno 
Armato  d' arco  il  regnatar  di  Deio 
Qual  fulmine  precipita  dall'  Etra  ; 

Sugl',  omeri  fiplendenti  i dardi  cbiufi 
Da  lur.ge  a rimbombar  nella  faretra  ■ 

Udì  per  l'  aria  l' orgoglio] a Belva  , 

Mentre  ftrigneva  tra  l' immonde  zanne 
D'  una  Matrona  lacerata  il  core , 

Ed  avida  n'  empie  a /’  aperte  canne . 

L' argentea  corda  orribilmente  fifebia 
Dell’arco  onnipotente , e la  filetta 
Scende  a incontrar  la  Jpalancata  bocca  ; 

La  Fera  erta  fi  rizza  alto  mugghiando , 

In  furia  , e fiugge , e nell'  antico  bofeo 
Vomita  l' ire  a piè  dell'  Ara  , e il  tofico • 
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Tutto  il  Coro» 


Co 


Deh  Giove  tu,  che  per  la  man  d* Apollo  \ 

Della  tremenda  Tirannia  togliejli 
Alla  tua  Roma  /’  infoffribil  giogo  , 

Da  libertà , eh ’ è dono  tuo  ci  feria  , 

Nè  tra  noi  refi  a Monarchia  più  luogo  • 

Non  ci  turbiti  la  pace  od j funefii , 

Vile  avarizia , dignità  fuperba  , 

Ne  lafciva  licenza,  o lujfo  molle 
Ci  tolga  povertà  d’  Eroi  feconda  , 

E f petti  e eterna  <T  aurea  fama  figlia  ; 
fila  fempre  per  efempio  , e meraviglia 
Dell ' altre  genti , e de'  Nipoti  nofiri  , 

Sia  pio , fia  giufio , generofo , e fanto  , 

Invitto  , e forte  il  Popolo  Romano , 

£ regni  fempre  fu  la  terra  doma  , 

Come  tu  fempre  regnerai  fu  Roma . 


Fine  deir  Atto  Primo- 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA, 

Bruto  , Collàtino,  Tiberio,  e Tit$ 
col  Popolo,  ch’efce  dal  Tempio. 

i 

Bruto 

Compiuto  è il  voto  • L'  accogliete , o Dei  » 
Itene  voi  felici . Collatino , 

Oggi  adunar  in  è d'uopo  i Padri  » Grave 
Cura  mi  turba, 

SCENA  SECONDA. 

A R u n t e , e detti . 

A R UN  TE. 

0 Po/)o/o  , arrejla , 
Bruto. 

£ dritto  ha  fui  Popolo  Romano 

V Orator  di  Porfenna  infaceta  a noi? 
L'ordine  chiede , che  al  Senato  prima 
Favellino  i Minijlri , e le  rifpojle 
Attendano  da'  Confoli , 
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A R U N T E. 

Che  forfè , 

Entrato  in  Roma , io  non  efpofi  a ’ Padri 
Le  dimande  del  Rei 

Bruto. 

Qual  fiafi,  udijli , 
La  rifpofia  del  Popolo  Romano . 

E'  tutto  detto  . Parti . 

A R U N T E. 

Ancora  io  debbo 

Due  cofe  dirvi , non  fpettanti  al  Regno  , 
Non  all'  e fili o , e di  Porfenna  degne . 
Collatino* 

Parla  , s avvezzino  i Legati 

A rimirar  la  maeftade  facra 
Di  tutta  la  Repubblica  raccolta . 

A R U N T E . 

Confoli,  Padri  , Popolo,  fia  pure 
Immutabile  Legge  il  voto  voftro , 

Nè  Tarquinia  fia  Re . Non  furo  alfine 

I Re  , che  fièro  il  Popolo  Romano  ; 

Ma  il  Popolo  Roman , che  fece  i Regi . 

E ’ noto  quefto  al  mio  Signore , ed  egli , 
Che  tanto  è giufio  Re  , quanto  poffente  , 
Non  fi  riduffe  a far  le  tre  riebiefle  % 

Se  non  per  confolare  affitto  vecchio 
Ottogenario  Re  mai  fempre  amico 
Della  fua  Cafa , e dell ’ Etrur  'ta  tutta  • 

Ma  fe  alle  vofire  Leggi  -,  e agli  ufi  vofiri 

II  Monarca  s' accheta,  al  pari  fpera , 

Che  gradir  gli  vorrete  in  lieve  cofa  , 

Che 
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Che  confala  ! amico  t e a voi  non  nuoce . 
Afferà  co  fa  fcvipre  fu  C ejiglio  , 

Ala  l' e (Iremo  de' in  ali  a un  Re  eh' è vecchio , 
E dove  a confnarji  andrà  Tarquinio  , 

Che  qui  nato  tra  voi , tra  voi  nutrito , 

Gli  fi  e (fi  Dei , le  ftejfe  Leggi  cole  ? 

Ei  non  andrà  certo  tra ' Galli , noflri 
Nemici , e dell ’ Italia;  od  a Corinto  , 

Da  cui  furo  facciati  i fuoi  maggiori . 

Ire  a lui  non  riman , che  da'  Latini , 

O da'  Tarquiniefe , ©uc  trovaro 

Gli  Avoli  fuoi  ficuro  e fido  albergo . 

Tarquinio  ha  molti  figli , e molta  corte , 

Qual  fi  conviene  a Cittadin  Romano , 

Al  Regno  nato . Egli  , fra  voi  vivendo , 
Potea  nutrirli  co * copio  fi  frutti  , 
raccoglie  a dalle  Romane  terre , 

O dfi  te  fori  conquidati  in  guerra  . 

, lui  fcacciato  , /»  man  vofira  refiaro 
E le  terre , ? i te  fori  ; e non  è giuflo , 

Che  tra  le  anguftie  una  Regai  Famiglia 
Pianga  la  voflra  crude It ad e , * 

O da'  (Ir anieri  , 0 da'  nemici  , fiarfo 
Mendicando  alimento  un  Re  di  Roma. 

E fi  il  J offrite  voi , 00»  v«o/  f offrir  lo 
Porfinna  , che  ha  coi  Re  comun  la  caufa  , 

£ co»  «»  Re  tra  gli  altri  a lui  ricor fo. 

. Vtiolfi  or  da  voi,  che  da  pietà  commojfo 
Il  mio  Signore  in  faccia  a'  fette  Colli 
Venga  ragione  a dimandarvi  armato  ì 
Refifiere  potrete  a tal  nemico  . - <• 

Litn- 
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Lunga  (Iasione  con  cadenti  mura  ? 

E prefa  Roma , a che  fevere  leggi 
„ Converravvi  ubbidire  , ed  a che  giogo 
Inflejfbile , duro , ? por  dovuto. 

La  vojlra  libertà  farà  foggetta  ? 

Ma  non  temete  , , V owo  Porfenna  ; 

E Tar quinto,  febben  da  voi  (cacciato  , 

O^»/  rfr/Vfo  ricufa  a voi  nocivo  , 

E fi  contenta , rendiate  a lui 
Le  ricchezze , ^r^  fu  lafciato 

Dall'  Avo . Cede  ogni  dominio , *</  o/5 
De'  fondi , pojfiede  intorno  a Roma  ; 

Sol  dimanda  le  gemme,  i vafi,  C oro , 

Le  fatue  , de*  Tarquinj  antichi  fregi  • 
Solitario  palagio  in  villa  amena 
Vuole  abbellirne , e confolarfi  almeno 
Con  le  memorie  della  fua  grandezza , 

Già  eh'  altro  non  gli  re  fa  ; indi  defina 
Le  gemme , e l'oro  della  figlia  in  dote  • 
Bruto. 

Tu  d' un  popolo  libero  abbaflanza 
La  pazienza  abufafii . Egli  non  cura 
D*  un  Tiranno  gli  affari  , e molto  meno 
Le  fìnte  tenerezze , e i finti  amori  , 

Onde  tu  fcaltro  cortigian  tentafli 
D*  ammollir  lufingando  i noflri  petti  . 

Vada  errando  Tarquinio  ovunque  ei  vuole  * 
E fico  porti  tra'  Tofiani , o Galli, 

Delle  fue  tirannie  gli  efimpli , e i mali . 
Noi  noi  vogliamo  : e s ei  ripon  fua  fpeme 
Nel  fifcorfo  di  Re  $ ojfenti , e in  quefte , 
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Che  chiami  tu,  per  atterrir  la  plebe  , 

Deboli  mura  , e foldatefche  inermi  ; 

Sappi  t ed  a prova  lo  fiprà  Porfenna  , 

Che  i nojlri  tauri  J urto  i no  fi  ri  petti , 

Cb'  è ogrì  uom  fidato  , ogni  faldato  è duce  , 
E foto  pugnerà  con  dieci  Tofìbi . 

5’  armeranno  le  donne  , ed  i fan  dulie 
Difenderanno  a militar  nel  campo  , 

E affronteranno , e fiffriran  la  morte  . 

Far , patir  cofe  forti  è da  Romano  • 

E fe  (otto  di  Prifco  efiraffe  Roma 
Dal  fieno  fitto  dugento  mila  fpade , 

Ad  Atene , ed  a Sparta  ignota  forza  ; 

Che  non  farà  del  Con  filare  Impero 
Sotto  gli  aufpic j f in  cui  fi  pugna  fola 
Per  confervar  la  libertade  intatta , 

Per  l' amor  della  Patria , e della  gloriai 
I tefori , che  chiedi , e eh'  egli  vanta 
Siccome  eredità  de'  fitto i maggiori  , 

A noi  rabbolli.  I faccheggiati  templi  9 
Le  cafi  fa  echeggiate , e l* arfe  ville  , 

E le  prede , eh'  et  fé  col  noftro  braccio 
In  tante  guerre , i tefiimon  ne  fino . 

Donare  il  nofro  non  ci  piace  in  tempo 
Che  hi  fogno  ne  abbiamo  ; e non  ci  lice 
Darlo  a un  ufurpator,  darlo  a un  nemico. 
Che  rivolger  lo  può  te  in  nojlro  danno  • 

A R V N T E , 

Poiché  ragion  non  vai , non  vaglion  prìeghi 
Coll' inflefiìbil  Bruto , efei  0 Tarquinia, 

B Bai 
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E al  cofietto  del  Popolo  Romano 
La  tua  caufa  difendi.  Io  vinto  taccio . 

SCENA  TERZA. 

Tarquinia,  e detti . 

M 

Bruto. 

Che  veggo  mai?  Tarquinia  in  Roma ! Come i 
Donde  ufcì  ? Quando  venne  ? Chi  guidolla  ì 
Tiberio,  olà.  ' 

Tiberio. 

Da  me  che  chiedi , o Padre  ? 
Bruto. 

La  Porta  Quirinal , per  cui  dovea 
P affare  Arunte  , il  Confilo  t' affida , 

E tu  così  la  guardi  ? 

, Tiberio. 

Io  la  guardai  , 

Come  or  dina  fi.  , 

Arunte. 
n,  Non  è reo  Tiberio , 

„ Se  col  favor  della  trafcorfa  notte 
Con  accorciate  chiome , e finte  vejìit 
Da  fervo  Tofio  mi  figuì  Tarquinia , 

Per  defio  di  veder  l'ultima  volta 
. La  dolce  Patria  , e fiiorre  un  voto  a Giove  c, 
\ Tiberio. 

Arunte  non  entro,  che  con  (Ine  fervi, 

'Sei 
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CoLLATINO. 

Sei  fcufato  abbafìanza . 

li  R U T O . 

Io  non  lo  fi  ufi. 

T A R QJJ  1 N I A . 

0 Monte , o Tempio  , o Campidoglio , o Foro , 
Ancor,  vi  miro , <*  venerar  m ’ è dato 
La  vojlro  fama  immago . Ab  qual  mai  finto 
Nelle  vi  fiere  mie  fivegliarfi  affetto  , 

Che  a lagrimar  con  più  dolcezza  sforza 
Gli  occhi  avvezzati  ad  un  amaro  pianto  f 
Romani  Dei , con  le  ginocchia  a terra 
La  provvidenza , e le  voftr ’ ire  adoro  „ 

Ah  quando  cederanno  ! Ab  non  conviene 
Ai  miferi  mortali  eterna  pena  ! 

Ma  delle  mie  f venture  è gran  conforto 
Veder  fu  quefio  Tribunale  affi  fi 
Due  Confili  non  men  giufii  y che  pii. 
Bruto. 

E fiffrirem  , che  con  infinti  pianti 
If  afiuta  madre  temeraria  figlia 
La  gioventù  Romana  oggi  fiduca  ? 

Vento , che  fi  (fi  a in  un  incendio , il  ere  fise  §. 

CoLLATINO. 

Ma  dar  affi  pretefio  ad  una  donna , 

Ad  un  Legato , tra  Latini , e Toficbi 
Dr  accufarci  di  fere  afpre  filvaggie , 

Cui  periglio  è mirar  , toccarle  è morte  ? 

Bruto. 

Sì,  tanto  più  ci  temeran. 

CoLLATINO. 

Si  temtk 
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De’  Romani  il  valor , non  la  fierezza . 

Dove  fi  vieta  al  mifero , che  pariti 
Bruto. 

Farli  per  tuo , non  per  configlio  mio  . 
CoLLATl  No. 

Sicura  pur  la  tua  dimanda  J piega  : 

Padre  di  tutti  è il  Popolo  Romano • 
Tarquinia. 

Benché  m’ empia  d' orrore  il  vofiro  afpett» , 
La  maefià  del  Tribunale,  e quefte 
Infegne  di  giufiizia  e di  rigore  , 

E il  vedermi  donzella  inerme  e fola , 

Da  Popolo  sì  folto  intorno  cinta , 

Che  il  nome  de'  Tarquin)  odia , ed  aborre  , 
E forfè  violar  teme  afcoltando 
Libertà , giuramento , e Patria  , e fede  ; 
Pur  io  dirò,  che  l innocenza  de  fi  a , 

O qualche  fenfo  di  pietà  ritrova 
Talvolta  anche  nel  cor  di  chi  l' opprime  • 
Abbia  le  Leggi  trafgredite  il  Padre , 
Trafgredite  t Fratelli , ed  a ragione 
Sia  tolto  lor  /’  ereditario  feettro  ; 

■ Ch ’ efaminar  del  Popolo  i decreti 
Aon  m'  apparti en.  Ma  interrogarvi  io  pojfo  , 
O delle  Leggi  interpreti , e cufiodi , 

Se  peccò  il  Padre,  in  che  peccò  la  figliai 
Se  i Fratelli  peccavo,  qual  delitto 
Punir  fi  dee  nell’  innocente  fiora  ? 

Pur  mi  condanna  una  mede  fina  Legge  , 

E forda  ine  forali  le  confonde 
Nel  fallo  fiejfu  gl'  innocenti  , e i rei  « 

M* 
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Ma  fi  fiffi  anche  rea , dunque  punita 
Abbaftanza  non  fui , quando  (cacciata 
Da  Roma,  e dalla  Patria  in  duro  e figlio, 
Vfcii  tremante  dal  Roman  palagio 
Da  faci  ardenti  attorniato , e f coffa 
Da  gridi  infefli  popolari  ? Io  figlia 
D ' un  Re  pojfente , defiata  nuora 
Da' più  grandi  tra' Voi  fi , e tra'  Sabini  9 
Abbandonata  , vilipefa , incerta 
Di  ficcorfo  e di  vita , errante  corro 
Le  vie  da  plebe  furibonda  chiufe  , 

Meno  al  periglio , che  all'  afflitta  Madre 
Guardando . Tra  il  rumor  di  fcherzi  e d' onte 
Per  ignoti  fentieri  al  Tebro  fendo 
Ivi  balzando  in  pefcareccia  barca , . 
Sdrucciolandomi  un  piè  cado  nell'  onde  ; 

Non  fo  fe  fojfe  un  uomo , 0 pure  un  Dio 
Cbe  d' affogarmi  m' impedire  ; oh  certo 
Fu  un  Dio  maligno , che  mi  tolfe  a morte  : 
Che  molto  meglio  era  morire  in  Roma , 

Che  errar  raminga  per  cittadi  e ville 
Col  Padre  vecchio , colla  Madre  inferma , 
Co'  Fratelli  piangenti  il  duro  fato  , 

Cbe  per  rapirlo  fui  diè  loro  il  regno . 

Ma  giufio  fia  me  difcacciar  di  Roma 
Con  rifehio  della  vita , con  oltraggio 
Non  meritato , e afficurar  gli  Dei 
Che  di  Tarquinia  fia  /’  efiglio  eterno . 

Ah  qual  ragion  faravvi , 0 in  Cielo  ,oin  Terra  t 
Cbe  una  Romana  fenza  dote  e fpofo 
Miferi  pajfi , e fonfolati  gli  anni  f 

E $ Si 
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Si  teme  forfè  , che  da  quefio  /étto 
Un  figlio  nafca  a vendicar  /’  affronto 
D ’ una  Madre  innocente  , o fi  paventa 
Che  tra ’ Galli  il  conforte  eletto  , io  corra 
In  Campidoglio  a coronarmi  fico  ? 

Io  del  nome  Romano  odio  i nemici , 

E da  me  filo  impareranno  i figli 
A venerarlo.  Troppo  abietta  e vile 
E'  la  fortuna  mia  ; troppo  pojfente 
Diverrà  Roma  fitto  il  vofiro  Impero , 

Cui  nè  meta , nè  fin  Giove  preferiva. 

Deb  per  le  vofire  Leggi  io  vi  feongiuro , 

Per  la  vofira  giufiizia  , e i vofiri  voti , 

Non  fi  niegbino  a me  le  gemme  e C oro  , 

Che  defiinommi  il  vecchio  Padre  in  dote  ! 
CoLLATINOi 

La  gioventù  Romana  io  Jcorgo , o Bruto  , 

Commoffa;  quegli  freme , e quefii  guarda 
Con  ciglio  torvo , e di  parlare  è in  atto  . 

Bruto.  • 

Troppo  lo  feorgo , e i tradimenti  temo. 

Oh  miei  [udori  ! Oh  popolo  incorante  , 

Cieco  nell’odio , e ne  li  amor  più  cieco! 
CotLATlNOi 

La  tati  fa  tua  noi  proporremo  a ’ Padri , 

O Tarquinia , e vedrai , che  Roma  è gi ufi a , 

Nè  fa  oltraggiare  gl'  innocenti . i 

Bruto. 

Oh  molle 

Collatino ! Ma  qui  non  vuol  garrir  fi. 

Vieni  meco  Tiberio,  e fu  la  figlia 

Del 
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Del  Senato  in  afpetta»  A te  confegno , 

Tito  , la  Donna  e l'  0 rat  or  ; tu  fpia 
Ogni  lor  detto  ed  atto  , ? a ine  lo  fcopri  ; 
In  ogni  tempo  ti  trovai  più  faggio 
Del  tuo  fratei , più  della  Patria  amante  • 
Parte  con  Tiberio,  reftando  foli 
Tarquinia  , Arunte , e Tito . 

Arunte. 

Se  con  forme  a ’ concerti , e a ’ tuoi  configli 
Non  fi  cangiava  la  propofla , Bruto 
Intimato  n'  ave  a d' nfcir  di  Roma 
Senza  tardar , nè  vi  faremmo  tifati 
Ver  tua  cagion  fenza  cuflodi  a'  fianchi . * 
Ogni  fatica  era  perduta . 

T A R QJLr  I N I A . 

- Go  me  l • 

Arunte.  ; 

Reflò  la  Lettra  de' Vite  II]  in  cafa , 

E manca  a guadagnar  Meffala  e Sergia 
Neceffari  al  difegnot  e manca  pure 
Di  comprare  i faldati , e quella  Plebe , • 

Che  acclamerà  Tarquinia  entrando  in  Roma  • 
So«o  immenfe  le  fpefe , <?  poco  /’  or® , 

Che  tuo  Padre  ci  diede , onde  fe  refi. 

/ ri  ri  fono  , io  penfo  aprirli , 

£ molt'  oro  impiegar.  Non  v' è che  C oro t 
Che  alletti , e vinca  le  ritrofe  menti , 
Confermi  le  difpofte , <?  pi  zi  le  infiammi 
A tentar  i perigli . promeffe 
E 4 
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De* grandi , o fon  lontane , o non  credute  , 
E ugnar  di  qualche  infedeltà  fofpette . 
Tarquinia. 

Jn  ciò , come  più  vuoi,  t' adopr a Arunte  ; 
Che  ne  più  vigilante,  nè  più  faggio , 
più  fedel  minifiro  unqna  potea 
Scegliere  il  Re  per  confolare  il  Padre  • 
Arunte. 

/»  oMg  porrò.  Tu  cauta  intanto 
Non  infierir  /’  ingelofito  Bruto  » 

Allor  che  Itifingbevole  mirafii 
Tiberio  , in  te  tene  a fiffi  gli  (guardi  , 

E cangiò  di  color  nell'  incontrarfi 
Con  gli  occhi  tuoi  gli  occhi  di  Tito , 
Tarqjuini  A. 

Adunque 

Perché  partendo  egli  lafciommi  feto  ? 
Arunte. 

Et  tenta  forfè  la  fua  fede  , e cento 
Occhi  per  e (fo  veglieranno  . Io  temo 
Uomo  cauto  e feroce  , e ne  vedefli 
Con  liberto  lo  prove . Intanto  io  vado 
Sul  Quirinal  a dar  il  figno  a Sefio . parte . 

Tito. 

( Odo  ognor , odo  la  paterna  voce 
Rimbombarmi  fui  cor  , veggo  il  Juo  volto , 
Sento  pofanni  la  fua  man  fui  capo  , ) 

T a R o_u  i N i A . 

Tu  non  mi  guardi , Tito , e in  tc  raccolto 
Mediti  ,e  fremi,  A che  mai  penfi}  E ’ queflo 

È 
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Il  primo  inftante  dopo  tanti  me  fi , 

Che  favellare  in  libertà  ci  lice  , 

E quante  cofe  abbiam  da  dirci , e quante  f 
Pur  tu  freddo  in  accogli , e me  fio  taci  ì 
Dì , che  ti  manca  ì La  mia  f'e , che  intatta 
Io  ti  J 'erbai  nella  Tofcana  Corte  , 

Da  Porjenna  tentata  ? Ab  f appi , Tito , 

Che  non  desìo  per  altro  il  regno  al  Padre  , 
Che  per  vedermi  un  dì  tua  fpofa . Q ne  fio 
Mi  die  coraggio  di  partir  dal  campo , 

Di  prejentarmi  a'  Confili , al  cofpetto 
Di  tutta  la  Repubblica  . Per  quefio 
Ri  fichi  % ed  affanni  ad  affrontar  fon  pronta , 
Anzi  la  fiefia  morte  . E fie  l' avverfo 
Cielo  alla  Patria  , e al  Genitor , voleffe 
Che  J concertata  la  congiura  fioffe  , 

E i tuoi  compagni  dijcoperti , infieme 
O moriremo , o ce  n andrem  raminghi 
Nelle  Terre  de'  Galli . 

Tito. 

E tu  potrefii 

Laficiar  il  Padre  ? 

T A R CLU  I N I A. 

Se  s' adempie  il  voto 

Contro  a * Tarquiny , più  tornar  non  poffio 
A Genitori  intcrejfati  , ah  troppo  , 

A far  eh'  io  fipofi  il  vecchio  Re  de'  Toficbi , 

Di  cui  l' umor  fiuperbo  e folle  aborro  , 

E che  pentito  di  mie  nozze  in  breve 
Tarmi  potrebbe  di  Reina  ferva  , 

Quando  tu  pari  a me  £ età , di  voglie , 

Negli 
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Negli  fiejfi  penjier  nudrito  meco , 

Sare  fi  i nell'  amar  mi  ognor  co  (lari  te  . 

No  , no  , fi  tenga  il  regno  fino  Porfennd , 

E ad  altra  /’  offra  più  di  me  felice  , 

E men  a Tito  cara . Altro  non  chieggo 
Che  viver  teco , e morir  teco . 

Tito. 

Oh  Dei  ! 

Perchè  mai  non  ho  il  cor  di  mio  fratello  ? 
T A R QJJ  I N I A . 

Di  tuo  fratei  ? d' un  iiom  eh'  odio , e detefio  ? 
A'  fuoi  cofiumi , al  fio  fembiante  avverfo 
Fu  mai  fempre  il  mio  core  , e (e  i udii , 
Fu  fol  per  tuo  comando  , e pereti  egli  era. 
Perigliofo  nemico  , utile  amante . 

Tito. 

T'ama  fedele , ed  a tuo  prò  s' adopra  . 
Tarquinia. 

Che  vuoi  tu  dir ? Che  tu  in f e del  mi  fei  ?- 
Che  m'hai  tradita ? Che  fvelafii  al  Padre 
V amor  mio  , la  congiura  ? Ah  cominciai 
A filettarlo  nella  cena  , quando 
Nel  giuramento  impallidir  ti  vidi , 

Fi  l pianto  a forza  raffrenar . Non  volli 
Al  fifietto  por  mente . Alla  dolcezza 
De'  tuoi  cofiumi  il  tuo  tremore  a feri  (fi. 

Ma  nel  vedere  il  Confilo  feroce , 

Che  non  cede  a ragion  , non  cede  a prieghi  ; 
Nell'  udire  il  comando  minaccio  fi 
Fatto  a Tiberio , in  me  crebbe  il  fifpetto  . 
Tu  mi  tradifii  : ah  mi  tradifii , o Tito , 

lo 
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10  ben  lo  fo  : diffimulato  ha  Bruto 
Di  faper  la  congiura , onde  improvvifo 
Ei  colga  nell' infidi  e i Figli , e'I  Padre, 

- Tito- 

Cb'  io  ti  tradifca  , e la  congiura  io  fvcli  ? 
E tu  7 fofpetti , e mel  rinfacci  ì degno 
Non  era  io  già  di  tanto  affronto , e filo 
Tenerezza  di  figlia  in  te  lo  fi  ufi. 

Ma  fe  ingiufla  non  fiei , ti  piaccia  almeno 
Dalla  tua  doglia  argomentar  la  mia , 

E perdonarmi  , fe  per  quanto  io  tenti 
Di  fpegnere  nel  feti  di  figlio  i fenfi , 

Da'  rimar fi  agitato  , e dall'  immago 
Del  Padre  trucidato  , or  io  non  pojft 
Nè  rallegrarmi  delle  noftre  nobze , 

Nè  ringraziarti  dell'  amor  fedele . 

Odi  {/velarti  non  ricufo  il  core) 

Dal  duolo  oppreffo  della  tua  partenza , 
Entrai  nella  congiura . Io  non  vedea 
Che  da  lontano  di  mio  Padre  il  rifcbio  ; 
Amore  mi  fpronava , e quelle  fiacre 
Promejfe , che  ti  fei  nel  duro  punto 
Che  ci  divife . D ' affrettar  ti  fcriffi 

11  tuo  ritorno  , onde  anima  (fi  i cori  v 
All'ardua  imprefa,e  ad  altra  cofa  in  fatti 
Io  non  penfava , che  a vederti . A Roma 
Giungi , t' accolgo  de' Vitell j in  cafa , 

E pien  di  fpeme  il  cor , di  gioia  il  volto , 
Avanti  al  fier  rivale  , e al  faggio  Arante , 
Co'  guardi  , e co'  fofpiri  ofo  parlarti . 

La  Libagion  comincia  : d' improvvifo  • 
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Suonarmi  al  core  quefia  voce  io  finto: 
Figlio , vuoi  trucidarmi  ì in  che  t' offe  fi  t 
O Tito , che  ti  feci  ì E veggo  il  Padre 
Moribondo  la  defira  offrirmi  in  pegno 
D'  amicizia , e perdono . In  van  tt  miro , 
In  vano  in  te  cerco  ragioni  , e fcufe 
Del  voto , che  detefto  aliar  che  ’/  faccio  . 

In  quel  punto , Tarquinia , io  più  non  ebbi 
Pace , e mi  fento  ad  ora  ad  ora  il  petto 
Dalle  furie  agitato , e fcorgo  il  Padre 
AJf affinato  nel  fuo  proprio  letto 
Tra  le  mie  braccia  uccifo  , 

T A R qju  1 N i a • 

Io  ti  compiango  . 

E quanto  in  tuo  fratello  aborro  /’  odio , 

Ch'  egli  a tuo  Padre  ognora  mofira  , tanto 
La  tua  pietade  m ’ innamora  ; e , oh  Tito  , 
Potè  (fi  io  pur  falvare  il  Padre  tuo  , 

Senza  offendere  il  mio! 

Tito. 

Sicuro  ei  vive  , 

E la  fperanza  di  regnar  gli  refia , 

Se  ancor  andaffe  la  congiura  a vuoto . 

Ma  mio  Padre  è in  periglio , e s'  egli  muore 
Per  mia  cagion  ... 

T A R QJU  I N ! A . 

Ahimè  , tu  piagni , Tito  ? 
Io  fento  intenerirmi , e così  forte 
Pietade  in  me  del  tuo  dolor  fi  fveglia , 

Che  fin  falvar  Bruto  vorrei . Ma  come 
In  tali  efir entità  pojfiam  falvar  lo 

Con 


a. 
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Con  nofiro  onore,  e ficurezza  ?..  Afpetta* 
Mi  fi  prefenta  falutar  coniglio  ... 

Minaccia  di  fcoprìr  tu  la  congiura , 

Se  Bruto  non  fi  fulva  , 

Tito. 

* E la  mia  fede 
Così  tradire  ? ed  il  Fratello , e i Zii  ? 

E abbandonarli  all' implacabil  Padre* 

T A R QJU  I N I A . 

Io  non  vuo'  già  che  tu  la  fcopra  .*  fingi 
Sol  di  voleri 0 far. 

T ITo. 

* Il  tuo  configlio 

Non  fulva  il  Padre,  e me  fofpetto  rende» 
Non  m'  udiranno.  Il  voto  è fatto . 
Taiqjjinia, 

Io  pojfo 

Poi  dal  Padre  impetrar  perdono  a Bruto • 
Tito. 

Al  diflruttor  della  Reai  famiglia? 

Vane  lufingbe . 

T A R QJJ  I N 1 A . 

Che  far  dunque  deggio  ? 
Tito. 

Odi  : non  bai  tu  ancor  l'  alma  Romana  ? 

T a r qj;  1 n 1 a . 

Roma  è mia  Patria . 

Tito. 

Non  dì  tu,  che  me  cu 
Vuoi  comune  la  vita  ì 

• T A R Q JJ  l Vii  A. 

Oda  il  mio  voto 
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L'alma  Diva  d' amor , Gì  uno  C adempia  * 

Tito. 

Ricevi  dunque  per  tua  madre  Roma , 

E Bruto  per  tuo  Padre,  e fe co  fonda 
La  Romana  Repubblica . 

Tarquinia. 

T' inganni , 

Se  credi  tu , che  /’  infleffibil  Bruto 
Volejfe  me  deli'  opra  pia  compagna  . 

Ma  quand'  ei  lo  volejfe  , a ricufarlo  J 

JM' obbliga  il  pingue,  i Dei,  la  Patria  JìeJfa, 

Che  al  fuo  Signor  di  ritornar  anela . 

Tito. 

Condannarti  non  fo:  ma  fe  a tuo  Padre 
Salvar  non  poJJo  il  Regno,  e al  mio  la  vita. 

Saprò  uccider  me  JleJfo . in  atto  di  partire  • 

T A R QJU  i n i a . 

Oh  Dio  ! Ti  ferma . .. 

Odo  romor.,.  Queft'è  Vitellia  ; è dejfa. 

La  Madre  tua:  molte  Matrone  ha  feco. 

Componi  il  volto,  e dell'interno  affanno 
Orma  non  vi  lafciar  • 

SCENA  QUARTA 

yrniLiA  con  corteggio  di  Matrone , e detti. 

Vitellia. 

Voi  gite  al  Tempio , 

Care  Matrone , io  poi  verrovvi  ...  0 Figli , 

Co - 

• - 
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Come  vi  trovo ì M'occultate  indarno 
Quel  che  v'  affligge  il  cor . Quando  fi  crede. 
Che  taccia  Amor , egli  più  forte  grida  • 
Non-v  atro  flit  e . Io  ben  lo  fio:  ma  voi 
Siete  nel  Foro , e le  parole  voflre 
Non  fioccan  fienza  flrepito  , ^«<7/  neve  j 
N'udii  da  lunge  il  mormorio  confuto, 
Tito. 

jlfo  non  ci  toglie  a' riguardanti  quefia 
Del  Tribunale  alta  colonna  e fiacra  , 

A cui  non  lice  d' appr  e (farfiì 
Vitellia. 

. . , Mille 

Spie  vi  vegliano  intorno , e Bruto  (le (fio 
S’è  avvijato  non  fio  ...  fiofipett a ... 

T A R QJJ  I N I A . 

. Bruto 

Per  mio  cuftode  non  elejfie  Tito  ? 

Vitellia. 

Ma  meglio  riflettendo  egli  penti  (fi . 

Credere  non  fi  può , quale  il  divori 
idi  e lo , che  il  fa  freneticare  ognora 
Sovra  i perigli  immaginati.  Prima 
D ir  nel  Senato , con  Tiberio  venne 
A vi  fi  tarmi , e trattami  in  difparte  r 
Tito  , e Tarquinia  troverai  nel  Foro  , 

Difle,  vanne  Vitellia , e li  conduci  * 

Nel  T empio , e guarda  ogni  lor  cerno , ed  atto . 
Nel  così  dir , ei  tralunava  gli  occhi , 
hd  il  capo  ficotea  ; mi  fie  paura  , 

Percb  io  conoficQ  il  fiuo  furore , e guai 

Sa  , 
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Se  fofpettaffe , che  mi  è noto  , o figli  , 

Il  voflro  amor,  e che  le  vojlre  nozze 
Procurai  quando  in  Roma  era  la  Corte . 

Ala  negarono  a me  gl'  invidi  Dei , 

Che  / celta  al  figlio  mio  fpofa  regale , 

Gli  apparecchia  (fi  poi  la  face , e il  letto , 

E i regali  nipoti  a me  d intorno 
Scherzar  ve  de (fi . Oh  voti  miei  delufil 
Oh  zelo  del  mio  Bruto  ahi  troppo  avverjo  f 
Vengo  ad  unir  co'  vofiri  i pianti  miei . 

Ma  alfin  conviene  [epurarci  , e al  Cielo 
Ubbidire  piangendo . / 

Tarquinia. 

0 madre  mia y 

Che  con  tal  nome  d' appellar  mi  lice 
La  madre  del  mio  ffrofò  ; e com ’ io  pojjcr 
Abbandonarlo , abbandonarti  ? 

Vitelli  a. 

Serba 

Le  tenerezze  in  altro  luogo  , o figlia . 

Entriam  nel  Tempio, e teco  venga! ito . 

Quivi  potremo  noi  meno  o (ferva te 
Prender  piangendo  gli  ultimi  congedi . 

Ecco  ufcir  le  patrone  • 0 mie  compagne  r 
Non. vi  rincresca  d' affrettarmi  un  poco , 

E d' avvifarmi  allor  eh'  efice  il  Senato  • t 


Entra 
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Entra  nel  Tempio  con  Tarquinia  e Tito, 
reftando  il  Coro. 

Se  mi  coro  Primo. 

O tre  volte  avventurate 
Noi  , che  fiamo  a'  dì  feriate , 

V*  degli  uomini  il  valore , 

La  cojlanza  , la  giufiizia 
S’  accorderò  con  /’  onore  t 
Con  la  prifea  pudicizia 
Delle  donne  . Quando  Rea% 

Tolti  i vizj  , e gli  ozj  molli , 

Albergò  fu  quejli  colli 
Con  Saturno  , e con  Afirea, 

Non  maggior  virtù  v avea  • 

Semicoro  Secondo* 

Se  da  gli  Avi  non  tralìgnat 
Per  influjfo  di  maligna 
Stella , ornai  la  nuova  Prole , 

Nulla  , ovunque  giri  o Sole , 

Tu  vedrai  maggior  di  Roma , 

Perchè  /’  opre  ed  i cojlumi 
Simigli  unti  a quei  de * Numi  ^ 

Arti  belle  , onejli  efempli , 

Santa  Curia  , * Templi  t 

SaHSl  Duci,  e gì  ufi  a guerra 
Formeranno  un  fola  Impero 
F 


% 


Detta 
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Delle  genti  , che  rin ferra 
Tutto  l'  Orbe  della  Terra . 

Semicoro  P r imo* 

r 

Ad  Evandro  già  predijje 
La  fatidica  Carmenta , 

Che  fui  nabli  Palanteo 
Delle  fpoglie  de'  Monarchi 
Più  temuti  ed  orgogliofi 
S*  ergerebbe  ampio  Trofeo. 

• % 

Semicoro  Secondo* 

E 1'  Oracolo  Cumeo 
Scrijfe  pur  ne'  Libri  facri  : 

Avrà  Templi  e fimulacri  > „ 

La  Fortuna  femminile , 

La  plebe]  a e la  patrizia 
Deificata  Pudicizia . 

Tutto  il  Coro* 

✓ 

A man  piena  voi  ver  fa  te 
Su  gli  altari  gigli  e rofi , 

Voi  donzelle  , e cafle  fpofe 
A sì  bei  giorni  ferbate  . • 

Due  Matrone. 

Ecco  fendono  i Confoli  dal  monte. 

Ad  avvifarne  andiam  Vite  II  ia  e Tito  * 

- - AT- 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA* 

Bruto,  e Collatino. 

_ Bruto. 

IL  Confilo  parlò  , Tarquinio  vinfc  * 
Collatino. 

Vinfi  ciò  eh ’ era  fitto  . 

Bruto. 

0 che  ci  tolfie , 
Collatino. 

Il  Senato  d'  ingiujlo  adunque  ac  enfi  ? 
Bruto'. 

D’  incauto  accufio , o di  maligno  il  voto , 
Che  a Juo  favor  decifie . 

Collatino. 

E pur  per  ejfio 

Ci  dichiarerò  il  lor  volere  i Dei . 
Bruto, 

0 C ira  loro . 

Collatino. 

Ma  tu  poi  col  voto 

Perchè  non  conti  la  metà  dei  Padri  ì 
Bruto. 

Fautori  dei  Tarquiu j * * 

V.  Fi  CoL- 


Digitized  by  Google 


04  A T f Ó 

Col  latino. 

E tu  potrefii 

P*  infedeltà  de  fofpettarli  ? 

Bruto, 

Temo 

Una  "bollente  gioventù  nutrita 
In  corte  d'  un  tiranno  , e fra  gli  efempi 
Pei  figli  fuoi  , forfè  di  lui  peggiori . 
Collatino. 

Ma  pur  fu  quefia  gioventù  bollente , 

Che  la  prima  s'  armò  contro  i far  quia] 
Mei  giorno  memorabile , • 

Bruto. 

Non  ira  , 

Non  indignazìon  contro  il  Tiranno , 

Non  zelo  della  pubblica  falute 
L'  armò  ; ma  novità  del  cafo  atroce , 

Ma  tenerezza  giovenil  d'  affetto , 

Ma  de  fio  di  tentar  governo  nuovo. 

Tofio  cangioffi  , e tofto  ancor  penti (fi '* 

Tu  ri  offervajli  i mina  ceto  fi  fegni , 
Favellando  Tarquinia  i io  più  feoperfi • 
Collatino. 

Chi  gufiò  libertà  non  torna  fichi  avo . 
Bruto. 

Chi  fchiavo  nacque  libertà  non  prezza , 

O d‘  acquifiarla  non  conofce  C arte  ; 

F fe  T acquifia  , di  leggier  la  perde 
Fer  r ufo  antico  , o per  C infidie  altrui  • 
Collatino. 

Ma  tu  sì  faggio  provedefii  a tutto, 

Cb' 


t 
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Cby  ogni  timor  d'  ire  , o d' infidi e ì tolto» 
Bruto. 

Le  cupidigie  fomentate  io  temo 
Sotto  d'  un  Re  tiranno  . Egli  lafiava 
Impunemente  tra  fgredir  la  Legge , 

Perche  del  trafgrejfor  fovta  la  vita , 

È fovra  i beni  et  mantenea  pojjanza  > 

E ! adoprava  ne'  bifogni  a tempo . 

Sei  pajfato  governo  altro  non  dava 
A quefti  le  ricchezze  , a quel  gli  onori ft. 
Che  nobiltade  a violenza  aggiunta » 

Favor  comprato  , le  noe  in)  , e ftupri , 

E rapine , e menzogne  , e mano  , e core 
Pronti  ad  imprefe  audaci , ad  arti  infami  , 
La  Repubblica  eftinfe  i patti  iniqui , 

E a tutti  ineforabile  la  Legge 
Nè  f angue  y nè  favor  , nè  dotti  cura , 

E punifee  i misfatti  ove  li  trova 
Eguagliando  alla  colpa  ognor  la  pena  * 
Colla  tino. 

J peggiori  figuiro  il  Re  fcacci  ato  , 

E reftaro  i migliori  , ed  i confritti 
Padri  da  te  furo  tra  quefti  eletti  . 
Bruto 

Non  gli  Jcelft  ad  arbitrio  , al  tempo  cefi 
Riempiendo  il  Senato  , e oprar  convenne 
Franco  e fpedito  r per  non  dar  ffpetto 
Di  diffidenza  in  sì  turbate  co  fi» 

Intanto  cauto  la  vantata  fede 
Io  confronto  con  /’  opre , e fi  f velarti 
Io  deggio  , tome  a Confilo  , il  fecreto\ 
C 3 Sappi,. 
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Sappi  , che  fide  Jpie  vegliano  attente 1 
De'  fofpetti  Patria)  ai  puffi , ai  detti  . 
Molto  i Vitellj  miei  cognati  tento , 

Molto  gli  Aqoilj  tuoi  nipoti  ; furo 
Sempre  di  Tullia  amici  , e dalla  bocco- 
ni Tarquinia  pendeano  attenti  troppo 
Quando  parlo . Li  vidi  una  e due  volte 
Impedir  i bisbigli  , e farle  applaufo 
Or  col  capo , or  col  ciglio , or  con  le  mani . 
Non  creder  no , che  fenza  reo  configlio 
C invìaffe  Tar quinto  un  Tofco  afiuto  , 

E per  compagno  a lui  de  (fé  donzella , 

Che  de'  nofiri  /’  amor  fu  fempre , e il  voto  m 
« Chi  me  nell * avvifare  unqtta  non  erra , 

Mi  riferì  , mentre  al  Senato  io  giva , 

Che  in  enfi  de'  Vitellj  in  folla  corfe 
La  Gioventù  nella  trafeorfa  notte. 

Tiberio  , che  P udì  , turbojfi  y ed  io 
Moftrai  di  non  vederlo  ; ma  frattanto 
A Vitellia  ordinai  , che  non  lafciajfe 
Tito  , e Tarquinia  lungo  tempo  Joli . 

Ah  Collatin  ! La  gioventude  incauta 
Non  più  la  Patria , ne  gli  Dei  conofce , 
Quando  l'  arde  e P irrita  un  cieco  amore . 
lo  faprò  il  refio. 

C OL  L A TINO. 

In  te  m' accheto  , o Bruto: 
Che  fo  ben  io  , che  alla  comun  falute 
Tutt'  i penfier , tutti  gli  affetti  tuoi 
Son  volti  , e non  a torto  appella  Roma 
<Te  fpofo  , e padre. 

Bru- 
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Bruto. 

Oh  delle  mie  fatiche 

Compagno , e della  Patria  onor  , foftegno  , 
Non  obliar  giammai  ciò , che  ti  dijfe 
La  tua  fpofa  morendo  : Voi  punite 
Sefto  , e tufi  i Tarquin j:  e il  ferro  truffe  , 
Che  afcofo  avea  fotto  le  vejfi , e il  petto 
Vicino  al  cor  fi  trapafsò . Tu  allora , 

La  pietade  e il  dolor  cangiando  in  ira  , 

Con  1'  arme  , che  il  furor  ti  diede  in  mano  p 
Perfeguifii  Tarquinio  . 

Colla  tino» 

Io  fon  qual  fui. 
Bruto. 

Aliar  nè  per  pietà,  nè  per  preghiere 
Mai  patteggiato  co ’ Tarquin ) avrejli  . ' 

, C o l L A t 1 N 0 . 

Nè  vi  patteggio . 

Bruto. 

Lor  dai  C armi,  e inviti 
Ad  ajfalir  la  libertà  Romana . 

Non  convien  lufingarci  , appena  avranno 
I lor  te  fori  in  man  , che  il  Lazio  tutto 
Per  opra  di  Mamilio  a se  trarranno  , 
Doppiando  gli  fipendj  , ed  i minifirì 
Del  Tofco  Re  corromperan  con  /’  oro  ; 

Ond ' et  con  tutta  la  Tofcana  armata 
Ad  accampar  ne  venga  a piè  di  Roma 
Sprove  data  d'  aiuti  , intimorita  . 

Dall  ofi  e numero ft  , e in  se  divi  fa. 

.<  Da'  tanti  amici  de * Tarquin j 1 Avrai 

Va  T v 
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Tu  mente  , e cor  per  riparare  i mali , 

Di  cui  fofti  /’  autor  ? Su , su  ripiglia 
Gli  antichi  fpirti , e pria  che  /coppi  il  nembo 
Lo  dìffipa , o 7 previeni  : ancor  v ’ è tempo  * 
popolo  appellar  pojjìamo  uniti 
Il  reo  decreto  dal  Senato  ejlorto  , 

10  / coprirò  delle  ricchezze  cbiefte 

L' infi die  e t danni , e mofrerò  che  infranfe 
La  lor  rejlituzion  il  voto  fatto. 

Coll  ati  no» 

Nè  /’  amore  , nè  t odio  unqua  potranno 
Ingiu/lo  farmi  , ove  il  Senato  approvi 
, Il  mio  parer . Dalle  perfine  , fl/wo , 

/o  diftinguo  le  cofe  , Non  fu  C oro , 

Non  fur  le  gemme , i beni  aviti 

Del  Tiranno , cfo  tolfero  alla  Latria 

La  libertade  ; furo  t vizj  * e quejli 

Punì  f e/ilio  , e dell ’ e/ilio  appieno 

£’  contento  il  Senato  . /o  poi  non  voglio 

La  maeflade  Confilar , /a  />/>»<*  i 

Regale  autor itade  a noi  conce (fa 

Diminuir  , al  Popolo  appellando 

Del  Senato  un  Decreto,  Troppo  fora 

Infoiente  la  plebe  , e in  breve  Padri 

11  Confilato  difputar  vorria . 

Bruto. 

Quanto  i Monarchi  aborro  io  Bruto , tanto , 

O Collatin , la  Monarchia  tu  apprezzi  • 

Ma  deflar  non  vogl ’ io  nuovi  tumulti , 

£ in  mano  a'  furibondi  I armi » 

parlar , quando  lo  chieggo  il  tempo* 

Co  L- 
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Col  l atino. 

Com' io  {ficea,  m'accheto  a'  tuoi  configli , 

Ove  non  fia  mai  la  giufiizia  offe  fa . 

SCENA  SECONDA. 

Tarqj/inia,  Arunte,  e detti  « 

] 

T A R QJJ  I N I A . 

Tante  lagrime  fparfi  d piè  di  Giove, 

A cui  l'  eterno  tempio  il  Padre  erejfe , 

Che  in  ricompensa  del?  auguflo  voto 
Ei  degnoffi  ammollire  i vofiri  petti, 

E fottentrar  fe  la  clemenza  alt  ira 
In  voi , Confòli  giufti  , e Padri  pii  , 

Sempre  viva  nel  cor  la  rimembranza 
Portando  impreffa , infpirerolla  a'  figli , 

Ed  a ' nipoti  miei . 

Arunte. 

Saggio  principio 

Di  ben  retto  governo  ! E/  la  Giufiizia 
La  lafe  e il  fregio  de ' nafcenti  Imperj  } 
E'I  vofiro  ( il  ciel  confermi  i detti  miei  ) 
Degno  è di  governar  un  dì  la  terra. 

COILATINO. 

Il  Senato  Roman  lodi  non  cerca , 

Se  co'  Tarqnin j è giufio  , ei  /’  è con  tutti 
Per  fio  coftume . Si  daranno  a voi 
Con  le  avite  ricchezze  anche  le  biade 
Raccolte  ad  util  vofiro . Io  priego  i Dei , 
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Che  con  la  ricca  dote  un  degno  Spofò  t 
E ben  piu  di  Mamilio  amico  a Roma , 
Tu  ritrovi , Tarquinia  , o tra ' Latini  , 

O fra’  Tofani . 

T A R Q.UI  N I A. 

0&  a'  fammi  Dei  piaceffe  , 
Che  fojfe  un  de'  Romani  a me  f tritato , 
Per  foggi  ornar  qual  Cittadina  in  Roma! 
Bruto. 

Pria  che  tramonti  il  Sol , itene . Affai 
Converfafle  fra  noi  . . . rendati  fi  loro  • * 
Immantinente  del  Senato  i doni. 

Efcano  f ed  un  de'  Confòli  v ' affla . 

Col  latin  o. 

Fia  mio  l'  uffizio  . 

Bruto.  • 
le  prefente  , s*  apra 

La  porta , e fien  tutti  i fidati  in  arme  . 
Aruntb, 

Vado  al  Palagio . Parte  Collatino , e Arunte  » 
T A R QJU  i n i a . 

lo  qui  t ’ attendo  . 0 Bruto , 
Anzi  cb ' io  parta , favellarti  chiedo . 
Bruto. 

Donna , abbaflanza  i Con  foli  t'  udito . 

T A R QJ/  i n i a . 

Io  non  chieggo  che  Bruto . 

Bruto. 

Il  fol  nemica 

De'  Tarquinj  ? 

■< 

Tar- 
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T a r qjj  r n i a . 

Per  poco , io  te  ne  priego , 

Sof pendi  £ ira  ,■ 

Bruto. 

Vuoi  dir  la  vendetta 
Contro  i figliuoli  de'  Tiranni . A Giove 
Io  tejìè  la  giurai . * 

T A tt  QJU  I N I A . 

Ma  fé  Tarqmnia 

Or  in  oblio  pone ffe  e Padre  e regno , > 

Se  vivere  e morir  teco  volejfe  * 

Da  Romana  , e da  figlia  ? 

Bruto.  > 

AJJai  le  frodi 

De * Tarqu'mj  cono  fio  • 

T A tt  QJU  i n i a . 

Io  con  lufingbe 

Te  non  vengo  a fedur , fatti  prometto • . 
Bruto. 

Ma  te  fiejfa  mentir  non  puoi  coi  fatti  + 

T a tt  QJU  i n 1 a . 

Dimmi  : non  f i tu  padre  ì 

...  Bruto.  ••  v 

Io  Confi  fino. 

T A R QJU  i n i a . 

Non  ami  i figli  tuoi  ? 

B R UTO. 

Liberi  gli  amo . 

T A R Q.U  i n 1 a . 

Sten  pur  di  libertà  fbfiegno  illuflre , 

Ma  lo  fplendore  anche  firbar  non  deano 

Dell * 
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Della  Giunta  famiglia , e del  tuo  nome ? 

Bruto. 

Zo  fplendore , eh'  io  voglio , è l'  imitarmi  • 

T A R QJU  ini  A. 

Il  fregio  crefce , Je  i refi  ri  aviti 
Panno  accoppiar  fi  alle  virtù  paterne • 

Bruto. 

Sotto  il  prifio  Tarquinio  era  mio  Padre 
Picco , qual  conveniafi  ad  uom  congiunto 
Col  Regio  fangue . Ma  tuo  Padre  avaro 
Con  la  vita  gli  tolfe  ogni  ricchezza  ; 

E per  ereditade  ci  non  lafciommi , 

Che  il  zelo  della  pubblica  falute , 

E lo  /cacciar  Tiranni , e quefio  lafcia  \ 

Bruto  a1  firn  figli . Le  ricchezze  noflre 

Ad  onor  degli  Dei  fplender  ne ' Templi , , 

Ed  a difefa  della  Patria  demo 

Star  nel  pubblico  Erario  . 

T A u qjj  i N i a . 

Io  non  offendo 

Piè  Dei , ni  Patria  , fe  ad  offrir  m' apprefio 
La  maggior  parte  de'  tefori  aviti 
Jn  dote  ad  uno  de'  tuoi  figli  • * • ( qua  fi 
Tito  ni  ufi.  di  bocca . ) 

Bruto.  ’ j 

A quefio  fine 

Ti  màndo  forfè  in  Roma  il  Padre  tuoi 
Alai  ci  s'avvjfa.  Oh  infidie , oh  perfìd’  arte  l , 

Aletta  cafa  di  Bruto  i tuoi  tefori  J 

E or  ano  a luì  di  tradimento , e morte , 

Come  i armi  celate  a Turno  in  cafa 
f)ol  tuo  Padre  sleale  . S C £* 


\ 
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SCENA  TERZA. 

Tito,  Tiberio,  e detti. 

Bruto. 

0 figli  miei , 

Qual  è di  voi , che  dà  la  man  di  fpojo 
A Tarquinia  , e per  fuocero  riceve 
Lucio  Tarquinio  , e per  cognato  Sefio  ? 
Sappiate  , o figli , e lo  ferbate  in  core’. 
Che  fi  il  morir  per  la  fina  Patria  è bello , 
Morir,  per  eh'  ella  s'c  tradita , è infame,iporte* 
Tito. 

Ob  parola  ! Ob  minaccia  f 
Tiberio. 

Tu  /’  udifii. 

E*  pronunziata  la  fintenza  , ed  altro 
Scampo  non  v' è , che  dar  la  morte  al  Padre  % 
O dal  Padre  riceverla . 

T arqj>i  nia. 

Io  tentai 

Di  Jalvargli  la  vita  i e fi  aggradiva 
Bruto  V offerta  mia,  gli  avrei  dal  Padri 
Impetrato  perdono , 

Tiberio. 

S'  ei  refifie , 

E furibondo  nel  fuo  mal  s'  ofiina, 
lutea  la  colpa  è fina,  nè  di  pittate 
•*  ■ E>  dè*t 


Digitized  by  Google 


94  ATTO 

l\  degno  pià  , eh'  una  filvaggia  belva , 

Che  va  l'  ajla  a incontrar , che  la  trafigge  • 
Tito. 

Egli  b fiempre  mio  Padre, 

Tiberio. 

v • . . - ...  . .Alfin  tu  laficia 

J fanciulle  fichi  pianti . Andtam  , Tarquinia, 
Tito. 

Ove  mi  lafici  mia  Tarquinia  . . . afipetta  . 

Tiberio. 

V offendefii  abhaflanza . 

T ITO. 

Ah  tu  vedrai , 

Che  alla  mia  fib  rifponderanno  /’  opre  • 
Tiberio. 

j Qual  opre  puoi  vantar  ? lo  fui , che  diedi 
Alle  guardie  i fionni fieri . Agli  Aquil)  , 
j&/  a * CWj  congiunto , cinquanta  ■ 

Cavalieri , <-  *r<?  ZWW  /'o  guadagnai 
Al  partito  del  Re.  Molt'  oro  e argento , 
fi  ferbava  ne ’ tefiori  regj  , 

Con  falfe  chiavi  indu/ìremente  tolfi , 

Zi  <?’  </«Mj  Senatori  io  difipenfiai , 

Zi  a'  pià  ferventi  de'  Plebei  . Le  faci 
Difipofte  fon  per  ardere  la  Curia , 

£ //  Palagio  ; e dar  finoco  al  Campidoglio , 
Ed  ai  Templi  di  Ve  fi  a , r <£?/  Tonante , 
Tarquinia  il  comanda  , /o  pronto  fono  ; 
Anzi  prometto  a lei  con  quefia  mano 
Di  trucidar  nel  proprio  letto  il  Padre , 

Se  re fifie fife  agli  attentati  no  firii  . _ 

Come 


TERZO.  95 

Cotti' et  me  trucidato  avvia  nel  Foro , 

Se  la  congiura  difcoperta  aveffe . 

L'  ambizion  di  regno  a lui  di  fp  rotte 
Al  fa  orifizio  fora  ; e quale  bo  colpa  * 

Se  per  la  fiejfa  ambizion  /’  uccido  ? 

Ei  diè  la  libertade  a un  popol  fero , 

Io  rendo  a un  Re  /’  ereditario  regno . 
Tito. 

Andiamo  , e qual  di  noi  fia  più  fedele 
> Seguace  di  Tarquinia , e fifa  vedrai  lo  • 

SCENA  QUARTA, 

A R v n t e , e detti* 

, A R U N T E • 

V'  attendono  gli  Aquil j . Il  tutto  è pronto . 

T A RCLU1  NI  A . . . s , 

Itene , e al  vofiro  Re  rendete  il  Trono . 
Ti  tq* 

Io  me  ne  vo  per  ubbidir  Tarquinia . parte. 
Tiberio* 

**•  Ed  io  rneavo  per  meritar  la  fpofa • parte. 
Arunte, 

V'  ingannate . Tarquinia  al  mi o Signore 
£ defiinata  Spofa . 

> T A R QJJ I N I A . 

• - Jn  mezzo  all'  ire 

Non  fi  parli  di  nozze.»  a prepararmi  _ 

* . Io 
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lo  vo  per  ufcir  te  co, 

Aruntb. 

Il  Re  ci  attende 

Col  tuo  fratello  impazienti  al  ponte  • 

T A R QJU  I N 1 A . 

Ma  con  Vitelli  a pria  per  un  mom  ento 
Abboccarmi  vorrei  ; qual  dolce  figlia 
Sempre  m ’ accolfe  . 

Aruntb. 

Ogni  momento  e troppo  • 
T A R QJJ  1 n i a . 

Del  marito  al  defiin  vorrei  fottrarla, 

.Aruntb. 

Come  lo  puoi  fenza  J velare  il  fatto  * 

T A R QUI  N1  A . 

Ella  a' fratelli,  e a' figli  ha  il  cor  conforme, 
A run  te . 

Una  fola  parola  , un  guardo  filo 
Ruote  f coprir  e ti  moro  fa  madre 
Ad  un  confitte  fifpettofo, 

SCENA  QUINTA.  ' 
Viteria  con  Matrone,  e detti* 


T A R QJL7  I N I A . 

Oh  Madre , 

Dì  te  chiede  a . 


Vi- 
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VlTELUA. 

Deh  fuggi , figlia , fuggi 

Di  Roma . 

T A R Qjj  1 n i a . 

Chi  mi  piaccia  ? perche  de  p sio 
Fuggir  ? Oh  Dei  ! ** 

Vi  TE  L LI  A. 

Di  lettjfe  , di  congiura  , 

D uno  fchiavo  fi  parla  . Ognun  bisbiglia , 
Ognun  vi  accufa  . Uomini  , r donne  vanno 
Gridando  per  le  firade  : o rei  Tarquinj  ! 
Siamo  traditi . Oh  Confili  , accorrete . 

A R un  te. 

D<?  Confili  fon  quefie  arti  , ? calunnie . 
Tarquinia. 

Dov*  »*  F/V»/  , w/o  Tit" , vieni  ; 

Più  che  il  periglio  mio  , w/  turba  il  tuo. 
Vitellia. 

Mifero  Tito  , fi  fapejfi  il  Padre , 

Che  te  co  fi  trattenne / 

TarQ^VINIA. 

Or/zo  di  Bruto  % 
Quando  ti  placherò  ! Numi  Romani  % 

C/se  mi  guidate  , i voti  miei  fipete  • 
Arun  te. 

fi  rimedia  coi  lamenti  e voti 
Alle  calunnie  . Uficiam  di  Roma. 
Tarquinia. 

. Madre , 

2 abbraccio  % Ne  II' amarmi  adegua  Tito,  partei 

Q vi* 
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ViTELLlA. 

Effi  fen  vanno  , ed  io  fola  qui  rejlo 
Sconfjlata  ed  afflitta . Mille  mali 
Il  cor  mi  prefagifce . Un  de'  miei  figli 
E'  troppo  audace,  troppo  amante  e l'altro , 
Troppo  Bruto  fevero.  Ah  che  farebbe 
Se  li  fcopriffe  rei  / Care  compagne , 

Avvi  fventura , che  alla  mia  i eguagli  i parte . 

Semicoro  Primo, 

• • . .1 

j Quali  ti  turbano  /’  animo  forte 
Affetti  teneri  , mefta  Vite  Ili  a ? 

Ben  da  compiagnerfi  è la  tua  forte . 

Di  fangue  regio  tu  in  Roma  nata , 
Spofa  del  Confalo  , per  cui  fiam  Uberi , 

« Di  prole  florida  madre  beata  ; 

Ognun  credenti  più  della  fpofa 
Di  Piuma  e Romolo , piu  della  fplendida 
Aladre  de * Cafiori  avventuro  fa , 

» Semicoro  Secondo. 

Pur  ti  fan  mi  fera  lo  fpofo  f e i figli  , 
Deli'  uno  affliggenti  gli  audaci  fpiriti , 

Dell ’ altro  i fervidi  d'  amor  configli , 

* * * p , 

Semicoro  Terzo, 

* Quelle  , cui  Venere  niega  il  foave 
Talamo,  o Jlicia  sdegna  di  fchiudere 

Con 
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Con ' man  benefica  il  feno  grave , 

Non  le  più  mifiere' fon  tra'  mortali. 

Se  meno  godono  , meno  anche  piangono , 
Ne  tnconfiolabili  fibno  i lor  mali , 

Solinghe  menano  le  notti , e i giorni , 
Non  ban  chi  piangale  morendo , e chiamano 
crede  eftraneo  ne ' tetti  adorni , 

Md  non  affannale  noiofia  cura  t 
Ne  voci  querule , che  le  rin  facciano 
La  dote  povera , la  fiirpe  oficura. 

Non  della  finocera  1'  aftio  le  rode , 

Non  di  maledica  lingua , che  accufiale , 

E che  d'  infamia  colmarle  gode  • 

^°n  fpofi  J offrono  gelofi  avari , 

Non  figli  d'  indole  rozza  od  ignobile , 

At  V*ZJ  facili,  d'  ogni  arte  ignari. 

E s anche  gli  amano  aurei  cofiumi , 
Ingegno  vivido , valor  magnanimo , 

Grato  alla  Patria , accetto  ai  Numi  ; 

Scopo  all ' infidie  fon  de ' nemici , 

Alle  calunnie  del  popol  invi  do  , 

Alle  perfidie  de'  fa  (fi  amici. 

Semicoro  Quarto. 

- « 

fifone  ne'  fiuoi  verd'  anni 
Fa  i figli  fendere  tra  l'  ombre  pallide , 
Quai  non  opprimono  la  Madre  affanni  ! 

Bagna  di  lagrime  il  corpo  ef  angue 
Del  figlio , e cruciala  indi  t angoficia 
Del  Padre  vecchio , che  infermo  langue . 

G 2 Tur* 


Digitized  byGoogle 


100 


ATTO 

Tutto  il  Coro. 

Ma  nulla  è fintile  a'  firn  dolori , 

Se  i figli  accujanfi  a un  Padre  giudice 
Come  fiacri  leghi  e traditori . 

All'  ira  vindice  abbandonarli 
Debbe  la  flebile  madre  , o co ’ gemiti 
E lamentevoli  preghi  fiottrarli  . 

Troppo  s'  approvano  i tradimenti 
Quando  fi  ficufano , Chi  plora  i perfidi  , 
Rende  colpevoli  i fiitoi  lamenti  . 

Quanto  è da  piagnere  tua  trifta  fior  te , 
Mijera  fipofia  , Madre  più  mifiera  ! 

Men  de'  tuoi  mali  grave  è la  morte  . 

Tutte  fuggono  alla  villa  di  Bruto . 


A?*  \) 

r :r 
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ATTO  QJJ  ARTO 

SCENA  PRIMA. 

Bruto  folo. 

p Bruto. 

'“He  veggo  ì Ognun  mi  f ugge,  e ovunque  io  vada  , 
Par , che  meco  /’  orror  porti  fui  volto . 
Vitellia  fteffa  ...  io  non  ofai  fendendo 
Fermarla . Alla  fua  vi  (la  mi  tra  forfè 
Per  ogni  fibra  un  improvvido  gelo , 

Nè  fo  perchè  . . . frano  penfier  mi  turba , 

E dalie  Cure  pubbliche  difvia 
La  fifa  mente , ed  a ' privati  affetti 
La  volge , e tutta  ve  f immerge . Poffò 
Penfar  ad  altro , che  a difender  Roma 
Da'  tiranni  ...  Ma  pur  fento , che  a forza 
E'  la  mente  rivolta  a ’ figli  miei  , 

E che  latente  tenerezza  ignota 
Vorria  farmi  pentir  del  voto  fatto  . . , 

Ma  che  mi  va  fingendo  ? / figli  miei 
Traditori  faranno  } Ab  che  educati 
Fur  dal  Tiranno  , e di  Tarquinia  amanti 
Li  fjpetto . Cangiar  colore  e volto 
Quando  li  minacciai . Sempre  li  veggo 
A fianco  de  lor  Zìi , del  pari  avverfi 

G 3 MA 
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Alla  mia  gloria , che  del  Regni  amici , 

E de'  Tarqnin j . 0 Popolo  , o Senato , 
Quanto  facrifìcare  io  ti  dovrei . . . 

Pur  lo  dovrei ...  No,  no  , Tiberio  e Tito 
Hanno  il  fanone  di  Bruto , e mai  da  Bruto 
Non  impar  aro , . che  ad  odiare  il  Regno  t 
E ad  amar  la  Repubblica  • 

SCENA  SECONDA. 

Collatino,  e Bruto. 

Collatino. 

Al  Palagio 

< Io  già  per  confegnare  i noti  arnefì , 
Quando  Valerio  fopravvenne , <r  dijfe  : 

T arrefta  i </’  uopo  , rfr  parliamo  prima 
Con  Bruto  ; /o  ivrrò  tra  poco  : e in  fretta 
Parte  , <>  V feguiano  molti  armati . Strani 
Sospetti  in  me  fvegliò . f'irr  m' inoltro  t 

E tra  il  Tempio  di  Vejla  , <»  della  Pace , 
0*/o  genti  gridar  : o rei  Tarquin j i 
Siamo  traditi  ; Confoli  accorrete  • 

Bruto. 

Vedi  Valerio  ancor  con  /’  armi  in  mano  ! 


SCE- 
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SCENA  TERZA. 

, Valerio,  e detti. 

Vale  rio. 

Confoli  , in  Roma  fi  congiura  . 

CoLLAT  IN  O. 

Ob  Dei  ! 

B R UTO. 

Una  congiura  in  Roma  ? - 
( Valerio. 

In  quefia  notte 
Per  introdur  Tarquinio  è tutto  pronto  • 
Coll  atino. 

Chi  il  dijfe  ? come  il  fai  ? 

V A LERIO. 

Chi  tutto  vide  f 
Tutto  afcoltò  , lo  dijfe . 

Bruto. 

£ chi  ftt  mai 

Sì  fedele  ? 

Valerio. 

• Uno  Schiavo . • 

Coll  atino. 

£ ad  uno  Schiavo 

Tu  t i fidi  ì 

Bruto. 

Afcoltar  tutti  fi  foe  „ 
G 4 Della 
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Della  comun  fallite  ove  fi  tratta . 

De'  congiurati  ei  ti  fioperfe  i nomi  ? 
Valerio. 

Gli  Aquil)  , ed  i Vite  II)  et  nominomeli . 
Bruto. 

Altri  non  nominò  ? Tu  vergonojo 
Le  ciglia  abbajfi. . . e tremi  ...e  non  rifpor.di? 
Il  Confole  i interroga . 

V AL  ERIO. 

Rifparmia 

A me  il  dolor , ed  a te  l'  ira . 

Bruto. 

Parla . 

Chi  della  Patria  un  traditore  occulta , 

E ' reo  del  tradimento . 

COLLATINO. 

A me , Valerio , 

Jl  fegreto  confida. 

Bruto. 

A/  ambo  parli , 

Che  ad  ambo  tocca  il  provvedere  a Roma. 

V ALERIO. 

, rfcr  i Figli  tuoi... 

Bruto. 

/ F/^/i  miei  !... 

V ALERIO. 

Jmpallidifce  , <?*/  ammutifce  Bruto  . a Colla  r. 
O quanto  io  lo  compiango  ! Egli  ha  ben  d' uopo 
Dell ’ alta  fua  virtù.  Povero  Padre! 

C O LLATlNo. 

Nè  tu  , Valerio , Col  latin  compì  agni , 

J Ni- 


l 


l 

i 
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/ Nipoti  di  cui  fono  in  periglio  , 

Come  i Figli  di  Bruto  ? 

Vaierìo. 

Collatino 

E'  dolce  Zio  y Padre  infieflibil  Bruto . 
Bruto. 

I Figli  miei  dà * loro  Zii  fe dotti 
Furo  della  congiura , eb  ? 

Valerio. 

' Tu  il  di  cefi . 

Bruto. 

Ma  dove  fono  ? 

Val  er  io. 

M'  indicò  lo  Schiavo , 

Che  in  caja  de  Vitell ) erafi  fritta 
Una  lettra  a'  Tarquinj  . Armato  andai 
Per  tor  la  carta . EJfi  nd  ufeiro  incontro 
Con  gli  Aquilj  , e i tuoi  figli . Molto  tempo 
Si  combattei  ma  dalla  calca  al  fine 
Fur  atterrati  , e prefi . 

B RUTO. 

A me  gli  guida 
Valerio. 

E feto  gli  altri  ? 

Bruto. 

No  , prima  vogV  io 

Interrogare  i figli . Valerio  parte. 

Colla  ti  no. 

Io  non  mi  fido 

Al  tefiimon  d' int  ere  flato  Schiavo , 

C he  , per  desìo  di  libertà , delitti 

Va 
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Va  fìngendo , onde  fem  bri  ei  più  fedele 
Con  lo  J coprirli . Ma  fi  ponga  , Bruto  , 

Da'  giovanetti  in  lieta  inenfa  affi  fi 
Scritto  un  foglio  a ' Tarquin j , in  dolce  pegno 
De'  loro  antichi  a ffetti , e della  fpeme 
Di  più  vederli  ornai  perduta . Errore 
Degno  di  feufa . Nel  calor  del  vino 
Folle  è la  gioventute , e tu  conopei 
Quanto  fien  baldanza  fi  i tuoi  Cognati  r 
E i miei  Nipoti . . . Ei  non  mi  bada  , efìjfo 
Nel  fuo  penfier , da  var]  affetti  è f coffa . 

scena  quarta,  . 

; . • * i 

Valerio,  Tiberio,  T ito,  e detti. 

* ...  ■' 

• • H 

Bruto.  [• 

Voi  traditori , voi  fpergiuri  ! A qurfie 
Voci  vi  veggo  fremere  , e dal  vofìro 
Volto  ravvifi , che  impazienti  fiete 
Di  palefare  al  Popolo  Romano 
V altrui  calunnia  , e /’  innocenza  voflra . 

Benché  dunque  alt"  Occafo  il  Sol  deeli  ni  , 

Sul  Tribunale  i Confili  fedendo , i 

« Alla  vifìa  del  Popolo  udirete 

Lo  Schiavo , che  v'  accufa  , e letto  il  foglio  * 

Sarà , che  porta  de' Tarquin]  il  nome . 

T 1 To. 

Chi  è lo  Schiavo  ì ...  . 

* B R «r 


r 
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Bruto. 

Il  vedrai • 

Tiberio. 

Che  foglio  è quefio „ 

Che  leggeràjfi  > 

Valerio. 

Ei  fi  fiolora  ili  volto  • • • 
Attentamente  lo  riguarda  Bruto . 

Ob  tradimento  ! oh  infamia  ! 

Tito. 

( Oh  mia  Tarquinia  ! ) 
Tiberio. 

( Ob  ingiufii  Numi ...  ) 

Valerio. 

Dall'  amor  paterna 
Bruto  turbato  tragge  feto  i figli 
In  difparte ; lo  fie guano  dipinti 
Di  bianca  pallidezza  il  volto . 

Coll  atino. 

. • Ah  miti 

Senfi  rifvegli  in  lui  /’  amor  di  Padrei 
Bruto.  • • • 

Qual 'Confilo  fin  ora'  io  vi  parlai , 

Or  qual  Padre  vi  parlo . Se  ' voi  fiete 
Innocenti , perchè  d'  un  gran  delitto 
Altrui  voi  defie  non  leggier  fofpetto , . 
Ond'  ei  v accufi  a'  Confali  ì Impugnarle 
L'  armi  civili  , e v efponefle  all ’ ire 
Del  popolo  Roman  per  la  difefa , • 

E per  l\onor  del  nome , e della  c afa , 

Ove  correfie  la  pajfata  notte 

Con 
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Con  t altra  gioventude  in  pazza  folla  • 

Sapete  voi  , che  contro  ad  ogni  legge 
Combatterle  ? e a qual  finì  onta  bo  nel  dirlo  : 

Per  falvar  una  lettra  , opra  de ' vofiri 
Materni  Zii  ! Dei}  non  celate  ( io  priego  ) 

I rei  configli , e le  maligne  voglie 
Che  v'  infpiràr  . Tutta  la  colpa  è loro , 

Se  tentar  di  fe darvi  , ed  il  penfiero 
Del  tradimento  è ancora  dubbio  in  voi . 

Che  vi  fero  fperar  mai  da'  Tarquinj  ì 
Ricchezze  ì dignità  ? parte  del  Regno  ì 
Del  tradimento  fia  Tarquinia  il  prezzo  ? 

Ah  troppo  lo  Jbfpetto , e lo  pavento  ! 

Tu  la  lafciafti  entrar , Tiberio , in  Roma 
Senza  avvi  far  mi , e tu  tenefii  , o Tito , 

Gli  occhi  ognor  fijfi  in  lei . Nè  v accorgete , 

Che  pcggior  figlia  è di  malvagia  madre , 

E che  pià  nuoce  col  corteffe  e molle 
Parlar , che  con  la  fua  fierezza  Tullia  ? 

E /’  udirete , ed  agl ' inganni  firn 
Darete  orecchie  più , che  a'  miei  comandi , 

E alle  mie  tenerezze  ? Che  vi  feci  ì 

Jo  fempre  non  v'  amai  ì Non  vi  propofi 

La  virtù  per  efempio  , c voi  non  fofie 

Nel  dì , che  liberai  Roma , onorati 

Sdutti  del  Liberator  amati  fieli  ì 

La  mia  gioia  maggior , la  gloria  mia  4 

Jo  riponeva  in  voi  , ficuro  un  giorno 

Di  rimirarvi  in  pace  ; e in  guerra  illufiri 

Perfecutori  de'  Tarquinj  ; adunque 

Io  m'ingannai  nella  mia  fpeme ì allora 

Che 
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Che  flefi  la  mìa  man  fui  vofl.ro  capo 
Nel  giuramento , non  fo  qual  ribrezzo 
Mi  gelava  le  vene ...  Oh  figli  miei  ! 

Tu  piangi  , Tito...  Tu,  Tiberio , fremi  • •• 
Parlate  , rifpondete  ; me  d'  affanno 
E di  dubbio  fciogliete  .. • Ancor  tacete  2 
Ed  in  vano  da  Padre  io  vi  parlai  ì 
Itene , ingrati  figli . 

Valerio. 

Ei  li  difcaccia 

Da  se  con  ira . 

Co  LL  A TINO. 

Avviciniamci  noi . 

A confolarlo . 

Bruto. 

Vigilanza  e zelo 
In  sì  grave  /compiglio  a noi  hi  fogna, 

O Collatino.  Sten  cangiate  tofto 
Le  Guardie  delle  Porte,  e del  Palagio  , 
Nè  i concejfi  tefori  efcan  di  Roma , 

Pria  eh"  io  favelli  al  Popolo . 

Valerio. 

Cangiate 

Già  fon  le  guardie , e dal  fratello  mio 
Sono  le  biade  , ed  i tefor  guardati . 
CoLLATlNo. 

Ad  Arante , a Tarquinia,  ed  a ’ tefori 
lo  le  porte  aprirei  • 

Bruto. 

Sì  , perchè  v’  entri 

Sedo  a forza,  - ■ , 

. Va- 
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V A L E It^l  O. 

Al  Gianicolo  d' intorno  ; 

Travestito  girar  et  s*  è veduto  , 

• J E traggittato  entro  barchetta  il  Tebro  , \ 

Avvieinarfi  de ’ Giardini  al  Colle , 

Ed  alla  Porta  Viminale , e parve 
Ad  alcun  t che  il  feguijje  ancora  il  Padre  ; 

E all ’ uno , e all'  altro  fu  le  mura  Arante 
Fe  cenno  con  la  vejle , e con  la  mano . 

Bruto. 

Alle  porte  e Tarquinio , i traditori  » 

Ad  introdurlo  apparecchiati  fanno  , 

E co*  nemici  a patteggiar  tu  penfi  ? 

Deh  ti  (veglia , e t' arrendi  al  mio  configlio  , 

O , radunando  il  Popolo , depongo 
Il  Confo  lato , e la  (ciò  a te  la  cura 
Degli  affari  di  Roma • 

Collatino. 

Ah , la  difendi 

Tu  meco  ! lo  m ’ abbandono  a.'  tuoi  configli . 

B r u to . 

Valerio  , manda  vettovaglie  ed  armi 
Al  Gianicolo , e rotto  il  ponte  fia  r 
Che  la  Città  non  è difefit  afidi 
Dalla  parte  del  fiume  , come  nulla , 

Ov  è cinta  di  mura , evvi  a temere . 

Sten  divife  tra  7 Popolo  le  biade  , 1 ( 

£ folenne  promefid  a lui  fi  faccia  t ■ 

Che  fgravato  ei  farà  da  tutti  i cenfi  • * '[• 

Tu  , Collatin , lo  pubblica . Il  Senato 
popolar  fia  così  con  l' arti  buone , 
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Qual  con  le  ree  privato  a fin  malvagio  • 
Valerio. 

Da'  poveri  t erario  affai  ri  fi;  note  , 

Se  nel  timor  de * Numi , ? umore 
Della  Patria  educar  curino  i figli  • 
Bruto. 

Valerio  , /a  configli  a nomini  , * donne , 
Vecchi , * fanciulli  a foftener  coll'  armi 
La  cara  libertà  fino  alla  morte . 

Felice  me  , y£  qual  liberatore 

Della  Patria  morrò  fiotto  i lor  guardi  ! 

SCENA  QUINTA. 

Tarqj/inia,  Arunte,  e detti . 

wGvx tWTKx^WTKx^Gx**^ 

T A R QJU  1 N 1 A . 

Alla  Figlia  d ’ un  Re  , d'  un  Re  al  Legato 
Si  mandano  Littori , <?  ficuri  , e verghe  ì 
Ahunte. 

Confili  , o /’  or  din  a fi  e t e i dritti  antichi 
Delle  genti  offendete  ; o contro  il  vofiro 
Cenno  $ ’ arrfi  cotanto  , f £0»  la  morte 
Punir  dovete  i baldanzofi , f i r/7  • 
Bruto» 

O congiurafie , e •oi  condanna  il  dritto 
IO  Delle  genti  ; o ne  de(le  altrui  fiofipetto , 

jE  delle  genti  il  dritto  ci  concede 
, I)’  arrcfiaryi « 

Tar- 
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Taf  quinia. 

Così  le  leggi  fiacre 
Dell'  ofpìt alita  , Bruto  , calpefii  ? 
Bruto. 

Nemica  entrafti  con  inganno  in  Roma , 

E per  Jedur  la  Gioventù  vi  alberghi . 

Tarquinia. 

Son  Romana  , e innocente . 

Bruto. 

Di  Tarquinio 

Sei  Figlia . 

A RU  N T E. 

Ed  io  d' un  Re  fon  me JJaggi ero  . 
Bruto. 

D'  un  ribelle  miniftro  empio  tu  fei  , 

E t'  ba  fin  ora  V indulgenza  nofira 
Solo  protetto , 

A R u N te  . 

Io  fon  per  fona  fiera  . 
Bruto. 

Chi  più  fiero  è tra  noi  d'  una  Veftale  ì 
Pur  fe  contro  gli  Dei  pecca , ella  perde 
Quello , che  per  gli  Dei  dritto  gode  a . 

La  Natura  i delitti  odia  ed  aborre , 

Ond’  è la  finta  focietù  di  fi  tolta  , 

Nè  puote  vendicarli  altro , che  morte . 

A r u n te. 

Morte  ad  Arante  * Or  che  tanto  oltraggio fi 
Uom  provocate  manfiieto  e lento , 

Libero  parlerò . Falfa  è /’  accuja , 

Che  mi  fi  addojfa  ; ma  fia  tale  il  fatto  # 

Quale 


■L. 
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Quale  il  vofilro  interefife  a voi  lo  finge  : 
Che  colpa  è in  me , fe  ad  efeguir  m‘  ad  opro 
Ciò  che  il  mio  Re  comanda  ? Ei  fol  fi  cerchi , 
5’  interroghi  , e condanni  ei , che  n è reo  • 
Sol  perchè  fu  fedele  al  fuo  Sovrano , 

Arunte  punir  a (fi  ? Inginflo  fora 
L*  atto  , e t efiempio  periglio fo  a voi  • 

La  Giufilizia  dov'  è , dov'  c il  Senato 
Sì  pio , sì  faggio  ? Or  ei  nell ’ ire  imita 
Pazzo  majlin , che  con  fuo  danno  morde 
che  il  colpì , perchè  non  puote 
Afferrare  la  man , che  il  colpo  ftefe . 

Eh  col  mio  Re  fia  la  vendetta  vojlra, 

E lui  chiamate  a piè  di  qttefie  mura , 

Per  rendervi  ragion  di  quanto  impoje 
Al  fuo  Minifiro . Ei  vi  verrà , Romani , 

Ma  vi  verrà  con  la  Tofana  tutta ; ' 

Verrà  cogli  Equj , co ’ Sabini  , c Volfici 
Seco  con  federati . Ma  bi/ogno 
Ei  non  ha  d'  un  efiercito  sì  grande 
Per  atterrar  angufile  e fiacche  mura , 
Debellare  un  Senato  in  se  divi  fio. 

Una  Città  di  vettovaglie  filar  fa , 

Senza  erario,  fiè  altrui  non  ruba  V oro , 
Senza  amici , che  tutti  ha  offe fi , o fianchi , 
Senza  Duci , ? faldati . 

Tar  qju  i n i a . 

’ E dove  mai 

Ti  trafiporta  lo . /degno  ì In  altro  modo 
Parlar  fi  dee . Deh  piaccia  a*  Numi  eterni , 
Che  come  porti  tu  vendette  e firagì , 

H 
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Io  porti  triegua , e pace . Io  venni  a Roma 
Per  dimandar  quel  cb'  era  midi  l' ottenni , 
Ed  a Bruto  r offerfi  , e l'  offro  ancora , 

E per  Padre  T accetto,  e in  Roma  refto  , 
Se  non  (degna  , cb'  io  fia  fpofa  di  Tito  t 
E le  nozze  approvate , o pii  Romani  • • 
Arunte. 

Così  tu  il  Padre , e il  mio  Signor  offendi  ? 
T A R QJJ  I N I A . 

10  non  offendo  / Genitori , Arunte , 

Che  mi  f ero  (occhiar  lo  fteffo  latte , 

Che  Tito  . Il  diero  a me  compagno , e amante 
Lo  tollerato , nè  f degnar  tal  ora  , 

Tofto  che  noi  di  fanciullezza  ufcimmo  , 

Cb'  io  prometteffì  a lui  fede  di  fpofa . 

Se , cangiate  le  coffe , or  vuole  a forza 

11  Padre  mio  , cb'  io  ffpofi  il  tuo  Signore  , 
Avanti  a Roma , a ’ Confoli  , agli  Dei  > 
Protefto  , Arunte , di  fpofar  la  morte 
Anzi  cbe  un  vecchio  Re,  nemico  forfè 
Della  Cittade  dove  nacqui.,  e dova 

DÌ  morire  defio  fpoja  di  Tito , 

Nuora  di  Bruto . 

Arunte. 

Chi  f avrebbe  detto  ? 
Bruto. 

Tal  a'  Gabioj  favellava  Sefio  , 

Aliar  che  flagellato  egli  fi  finffe 
Dalle  verghe  del  Padre  , e cbe  ficuro 
Ricovro  cbicfe  . Creduli  e pietofi 
V accolfero  i Gabinj  9 ed  ei  vantando  , 

' » . Cbe 


i 
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Che  fempre  a lui  fujje  nemico  il  Padre , 

I principali  Cittadini  uccife  % 

E fra  gl*  altri  Petron  con  frode  vile  ; 
Nella  Città  tumulti  ed  ire  accefe  , 

E alfin  le  porte  all ’ uom  fuperbo  ape  r fi , 

E il  fè  Signore  de ’ Gabinj  . Andiamo  , 

0 Collatino , 4 provvedere  a Roma , 

£ voi  , Littori  , accompagnate  fempre 
/ traditori  fino  a nuovo  cenno . parte» 
T A r qju  1 n 1 a . ’ 

Coìì  wi  lafci  , #0  //j  fpeme  perdo 

Di  porre  in  ficnrezza  il  caro  Tito* 

Ab  s'  egli  muore  ! da  sè  partendo* 

Arunte. 

0 donne  ingannatrici , 
confonder  fapete  in  un  momento  . 

7 «ff*  d' una  Repubblica , * </’  «»  Regno , 
Non  che  d*  un  uomo  fol , /’  opre  e i configli , 
Pronte  a fagrificar  la  Patria  , i Dei 

1 Genitori  , /j  fortuna  vofira , 

£ /’  o«or  roj?ro  ad  una  voglia  fiotta! 

• • • , ‘ » • ■ • 
Semicoro  Primo. 


0«<//  fiume  gonfio 
Sconvolti  gli  argini , 
,£)#<*/  </’  tffr*  nuvola 
Scoppiato  fulmine 
Atterra  , ? diffipa 
Quanto  incontrò  : 
Tale  del  Confilo  - 
H z 


Va» * 


Digitized  by  C .ooqIc 


ATTO 

V aurea  facondia , 

E /’  inftancabile 
Zelo  ed  indufiria , 

La  rea  tirannide 
Efierminò» 

Semicoro  Secondo* 

Ma  pure  s'  armati 
P*  infidi  giovani 
Le  deftre  perfide 
A fuo  favor; 

E audaci  agognane 
A noi  di  togliere 
E a ’ no  fi  ri  pofieri 
Grandezza  > e onor # 

Che  vera  origine 
Di  penfier  nobili  t 
D’  atei  magnanimi , 

Pi  fama  e gloria , 

Pi  pace  e giubbilo 
E ’ Libertà  • 

Afa  c /2rr<5  > 

Se  que'  medefimi. 

Che  confervarcela 
Eidi  doveano 
D'  ogni  altro  pià , 
Tramando  vannoci 

La  ferviti  l 


QUARTO. 

Semicoro  Primo. 


Ji7 


Quale  d'  intorno  a ’ cufioditi  armenti 
Affamato  Leon  di  notte  gira , 

Éd  aguzzando  l * un  con  C altro  i denti, 

Di  fame  e di  furor  finania  e delira  s 
Tale  i Tatquìn j a divorarci  intenti , 

Ed  ingordigia  rejpirando  ed  ira , 

Vanno  aggirando  a quefie  mura  intorno , 
E sfamar  fi  vorrian  prima  del  giorno  . 

Semicoro  Secondo* 

lo  vidi  il  Re  fuperbo  : al  lampeggiante 
Elmo  t fu  cui  fero  dragon  minaccia  , 

Ben  lo  conobbi . E all ’ afa  fulminante 
Ravvi  fai  Sejto  , ed  alla  torva  faccia  «, 

Ei  fi  prefenta  ad  ogni  Colle  ovante  , 

E tutta  la  Città  coll ’ arme  abbraccia . 

Non  fian  ficuri  dalla  man  degli  empj 
La  Curia , il  Campidoglio  , e i fiacri  Tempf* 

Tutto  i d Coro. 


0 Temp)  , 0 Curia , 
Voi  dunque  in  cenere 
Cader  vedrò  ! 

O Padri  , 0 Popolo  , 
Schiavi  ed  efanimi 
Vi  piagnerò  ! 

Il  3 
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Difcendi  Nemefi , 

Ed  implacabile 
Urta  e precipita 
Nel  cupo  baratro 
Co ' rei  l'arquin j 
Gli  amici  lor  • 

Ivi  digrignino 
l denti  , e rodanfi 
Tra  pianti  e gemiti 
£>’  ira  e furor: 

E con  viperei 
Flagelli  sferzili 
V odio  , e /’  invidia  t 
E /’  infisztabile 
De  fio  dell' ' or . 

G Giove  Lazio , 

O Ve  fi  a , o Romolo , 

O Giano  , o Pallade  ! 
Roma  è vofir ’ opera , 
Voi  difendetela 
Dall ’ empio  Re. 


< * 
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ATTO  QJJ I N T O 

SCENA  PRIMA. 

CoLLATiNo,VALE!iio,e  Vitelli*. 

A 

J Collatino. 

A o«  dubitar. 

Valerio. 

/o  n ho  pietade  • 

V 1 TE  L L I A. 

A voi 

Raccomando  i mici  Figli  . Io  temo  il  Padre 
Più  , che  il  Senato  , e il  Popolo. 
Collatino. 

£’  /'«  periglio 
La  falute  non  men  de ’ Nipoti , 

Che  de  tuoi  Figli ...  <f  &■»*/  pajji  , 

S ’ avanza . 

V I TEL  L 1 A . 

* »<?/  -yo//o  •' 
•Valerio. 

Ti  ri/im . F»oi  //<zr  i Littori  t 

Vi  TE  L LIA. 

Afo  y5-  condanna  i Figli  ? 

Valerio. 

Pr/A  del  tempo 

, H4 
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Bruto  non  irritar . 

Coll  atino. 

Se  d ’ uopo  fia  , 

Ti  mojlra  • 

V alerio, 

Jo  v'  ubbidì  fio . ah  quant ’ io  temo  ! parte. 
SCENA  SECONDA. 


Bruto  feguìto  da’ Figli , Littori  , Banditore, 
Schiavo,  Popolo,  e detti. 

Coll  atino. 

O qual  folla  di  popolo  ! 

Bruto. 

Si  tratta 

Della  fua  Libertà . 

’ Collatino. 

Non  fora  ci  megli $ 
Differire  il  giudizio  al  nuovo  giorno , 

Onde  il  tumulto , e lo  f pavento  in  parte 
Si  Jgombri  ? 

Bruto. 

Ma  Tarquinia  a farci  fcbiavi 
Non  ajpetta  alle  porte  il  nuovo  Sole  • 
Vale  rio. 

Nelle  fue  curie  il  popolo  è divi  fa  * 
Banditore. 

Il  Confalo  favella  , ogni  altro  taccia . 

0ru* 
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Bruto 

Quiriti  , in  onta  a'  giuramenti  vojlri , 

AlC  amor  della  Patria  , alle  mie  cure , 

V’ è chi  vuole  introdar  Tar  quinto  in  Roma  • 
Del  tradimento  atroce  i Figli  miei 
Sono  accufati  . Differir  non  lice 
La  foperta  de ’ rei  y s'empio  tiranno 
Gì#  col  foccorfo  degt  interni  amici 
Notturno  affatto  alla  Città  minaccia  • 
Palerio  , a cui  la  libertà  Romana 
Non  deve  men , che  a Collatino  , e Bruto  , 

• Tu , che  fcoprijli  la  congiura  il  primo  7 
Or  in  faccia  del  Popolo  conferma 

I detti  dello  Schiavo  . 

Valerio. 

Io  noi  ricufb  • 

B r uto. 

T appreffa  tu. 

• Valerio. 

Liberamente  parla , 

E f copri  quanto  fai  . Pronti  i tormenti 
Di  bocca  ti  trajran  quel , che  tu  ofajli 
Al  Confalo  tacer . 

Bruto. 

j Qual  è il  tuo  nome , 

II  tuo  paefe  , ed  il  tuo  uffizio  in  Roma  ? 

Schiavo. 

Vindicio  è il  nome  mio , nacqui  in  Cecina 
Fui  prefo  in  guerra , e trafportato  in  cafa 
De'  Vite  II]  , l' uffizio  ebbi  di  falco . 


Va- 
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Valerio. 

In  Cecina  il  conobbi  , e il  vidi  in  Roma9 
Schiavo. 

Tre  giorni  appunto  fon , che  di  nafcoflo 
Fe  chiamarmi  Valerio  , e diffe  : offerva 
Quanto  fi  fa  da'  tuoi  Padroni  Jn  cafa,  - 
E il  ri f eri f ci  a me  • Così  comanda 
Il  Confilo  . • 

Valerio.  • 

Tal  ordine  mi  de  (li  • • 

* Schiavo.* 

feri  fera  da  noi  venne  il  Legato 
Di  Porfinna  ; ( così  chiamar  l'  Udii  ) * 

E fico  trave  flit  a era  da  fervo  j 

La  Principejfa  , eh'  io  conobbi  tofto , 

Per  chi  'la  vidi  fpeffe  volte  in  corte . 

Accolta  fu  con  grande  offe  qui  o in  cafa 
Da'  Padroni , da'  Ginn]  > e dagli  Aquilj  , 

E da  altri  lor  clienti  , o lor  compagni  9 
Ch'  erano  tutti  al  numero  di  venti , j 

' Se  pur  nel  numerarli  io  non  (trai . 

Si  dier  vefii  regali  alla  donzella , 

Fur  tutti  t fervi  congedati  , ' e Jolo 
Le  fedie  apparecchiai  , la  menfa  , e i cibi 
In  vafia  vfeura  fo  Ut  ari  a fila , 

Ove  da  piaghe  sfigurato  e guafio 
Trufferò  un  fervo  , che  mi  fica  pietade  ; 

Poi  d'  ufeir  m'  or  dinaro  , ma  il  comando  \ 

Di  Valerio  venendomi  alla  mente, 

E fofpettando  mal  , . gli  occhi  affiffai 
Per  feffura  dell'  ufeio  affai  ben  larga  7 
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Indi  fcannare  il  mifcro  , e bicchiero 
Del  jm  pingue  colmar  vidi  , e libarlo 
' Ad  uno  ad  uno , ed  invocati  i Numi 
In  fernali  , giurar  da  tutti  udii  , 

Che  il  Re  Tarquinia  tornerebbe  in  Roma » 

Un  de • Piteli)  di/Je  : /o  fi  e fio  , io  fi  e fio 
Nel  loro  proprio  letto  i due  tiranni 
Truciderò  . Soggtunfe  uno  de ’ Celj  : 

7o  V ponte  occuperò  con  quella  parte 
Della  Città  , eh'  c fenza  mura  . Ed  io , 

Seguiva  un  degli  Aquilj  , affaccierommi 
Sul  ponte  a Se  fio , r alle  Tofcane  fquadre  * 

Ed  a Se  fio  darai  tu  ver  la  fera 

Dal  bafiion  de ’ Tarquin j , Arante , il  fegno 

D ’ accofiarfi  al  Gianicolo  . Ed  Arante  , 

Col  Re  , rifpofe  , concertai  del  fegno. 

Di  (fero  poi  Tiberio  , r 77/t»  ••  Noi 
Acclameremo  per  le  vie  di  Roma  , „ . 

Il  Re  Tarquitio  allo  fpuntar  dell’  Alba, 

E chi  ci  s’  opponete..  . Io  non  iute  fi 
Il  rejlo  » che  a Tarquinia  nell'  orecchio 
A gara  fufurraro  i due  fratelli '•  ; . 

Difie  il  più  vecchio  de'  Piteli j : tutto . . 
Saggiamente  s ’ ordì  ; ma  fe  le  fpie 
Appoftate  da  Bruto  a lui  fan  noto , d . 

Che  Tarquinia  venifie  in  quefia  cafa  t « 

Che  dobbiam  far  ì Temo  gran  mali . Ed  ella. 

Per  prevenirli  concertai  , rifpofe  , 

Con  Arante  mofirarmi  a Bruto  fiefio  , 

E domandar , che  de’  paterni  beni 
' ‘AJfegù  a me  conveniente  dote , . . 1 

Or  sii 
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Onà  ferivate  al  Re . Serijfe  il  Padrone  , 

£ la  lettra  pafsò  di  mano  in  mano „ 

La  legge  ognun  , la  Jottofcrive  > e f°Pra 

V'imprime  il  fuo  fogge  Ilo  , indi  tornando 

A cibi  , r innovaro  il  giuramento 

Con  voci  orrende  , col  biccbiero  in  mano  , 

Sulle  vifeere  ancora  palpitanti 

Del  fervo  trucidato  . Io  n'  ebbi  orrore  , 

E vi  conficco  , che  per  quanto  fojfe 
Il  comando  del  Confalo  precifo  -, 

Vedendo  che  d'  un  Confalo  i figliuoli , 

E i Nipoti  dpi!  altro  erano  entrati 
Nella  congiura  , molto  tempo  meco 
Io  dubitai  , fé  riferir  dovea 
Quanto  udii  } ma  la  morte  paventando , 

Se  feoperto  per  altri  il  fatto  fojfe , 

Doppo  i Comizj  ad  abboccarmi  corfi 
Con  Valerio , e ogni  cofa  a lui  fvelai . 

V AL  ERIO. 

Quello , che  a me  narrò , fedele  efpofe  . 
Schiavo. 

Se  in  man  vi  venne  V indicata  lettra , 

Ella  comproverà  le  mie  parole . 

Bruto. 

Valerio , ov  è la  carta  ? 

Valerio. 

Eccola 

Bruto. 

Leggi . 

Val  erio. 

Trema  la  man  ♦ * • Aitimi  ! pur  troppo  è vero  > 

Or 
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Che  di  Tito  , e Tiberio  io  veggo  i nomi , 
- E i nomi  degli  Aquilj»  Ecco  i fogge  Ili 
E degli  uni  , e degli  altri  • 

Coll  ati  n o. 

Sbigottito 

Per  la  pietà  refia  Valerio . 

Bruto. 

Leggi . 

Valerio. 

„ Al  Re  Tarquinio  i firn  fedeli  fervi  » 

,»  I Vitellj  , gli  Aquilj  , i Ginn j . . • 
Bruto. 

In  quale 

DI  fi  fcrijfe  la  lettra  ? 

Valerio. 

' .*  De / Quintile 

„ i4v*wfi  le  Calende  il  giorno  fefio. 
Bruto. 

Quanti  tu  conti  regijlrati  nomic  i 
Valerio. 

Appunto  quanti  ne  indicò  lo  fcbiavo . 

■Si  confrontano  in  tutto  in  nomi . • • 
Bruto. 

Siegui . 

Valerio. 

Tofio  che  fia  da  quefte  mura  ufcito  - 
„ Con  la  reale  Principeffa  Arante , 

„ Senz*  indugio  il  Giani  colo  for prendi 
,,  Sproveduto  di  gente , e dalla  parte 
„ Del  fiume  , dove  fenza  mura  è Romat 
J,  Afe  vi  w/ftf  Subitelo  Ponte 

„ l To  - 
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< „ I Tofcbi  armati , che  comanda  Se  fio  ; 

„ E noi  in  quefta  notte  avrem  forprefì 
„ Il  Palagio  Romano  , e trucidati 
„ Nel  loro  letto  i noftri  due  Tiranni , 

„ Al  far  dell'Alba  introdurr  emù  in  Roma  , 
Acclamandoti  Re  qual  fempre  fojli . 
Vale  rio  . 

Se  Tarqtiinio  le  caje  ardejfe  , e i Templi , 
Non  potrebbe  nel  popolo  deftarfi 
Pià  tumulto , e terror  ! Oh  tradimento.! 
Bruto. 

Come  Tiberio  ti  difendi  i Tito 
Che  rifpondi  ? 

T I E E R 1 O. 

Ciafcuno  ha  fua  ragione . 
Piacquero  agli  Avi  nojlri  i Re  di  Roma , 
Coi  loro  aufpicj  gli  appr avaro  i Numi  ; 
Romolo  e finto , ed  Anco  Marzio , ai  Padri 
Liberi  preferir  due  volte  piacque 
Il  dominio  d'  un  folo  a quel  di  molti  «, 
Regnando  i Re  , per  di fci piina  e leggi  , 
Per  fregi  , per  valor  s'  accrebbe  Roma , 

Ed  acquijlò  fulle  vicine  genti 
Imperio  e autor itade  , e fe  v è alcuno 
Re , cui  pià  deggia  , egli  è Tar  quinto.  Io  volli 
► Con  ben  trecento  altri  compagni  eletti , 
Tra  cui  vi  fon  tre  Senatori  Aquilj , 

E due  Vitelfj  , richiamarlo  al  regno 
Giufificato  da  fei  Re  pajfati , 

E dagli  aufpicj  , e dalle  leggi  antiche , 
Cinquanta  lujlri  ai  nojlri  Padri  /acre., 
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Vive  Tarquinia  , e fetida  udirlo  , e fenza 
Addttr  di  fellonìa  prove  veraci , 

Gli  fi  toglie  lo  fcettro  ? Egli  lo  meni  . 
Ma  della  colpa  fua  non  chied'  ei  /cu fa. 

Da  non  negarfi  dai  figliuoli  a un  padre  ? 
Nè  da’  fudditi  a un  Re  ? Dunque  vorremo 
Le  Leggi  , conofciute  utili  a prova  , 

Tradir  per  una  legge  incerta  e nuova  ? 

E crederem  di  migliorar  governo , 

Quell'  ejlinguendo , che  ha  le  prove  in  Cielo  ? 
Fur  quefie  le  ragion , che  m * ifpiraro 
J Zìi  materni ; ed  io,  nato  nel  regno. 
Allevato  dal  Re  colla  fperanza 
£>’  ejfer  lo  fpofo  un  dì  della  fua  figlia  , 
Potè  a non  ritrovarle  utili  e giujìe  l 
Altrimenti  penfaro  il  Padre , e voi  • 

A favor  vojlro  dichiarar  fi  i Dei, 

E del  regno  la  caufa  ingitifia  fièro , 

E i di fe tifar i rei  . M'  umilio  al  vojlro 
Decreto  , e degli  Dei . Scafate  il  zelo , 
Che  virtude  faria  , fe  il  Ciel  protetto 
L avejje  . Non  fon  io , non  fon  rubello  , 

Se  difendono  me  le  leggi  antiche  ; 

Nè  j pergiuro  fon  io  , fe  tra  le  turbe 
Mi  fio  r»’  afienni  di  giurar  fu  t Ara,, 
COLLAT1NO. 

O quanto  io  lo  compiango , e quanto  /enfio 
D*  ine fperto  garzone  il  zelo  incauto! 

B R U T .o  • . ■ • f • 

Tu  , che  ri/pondi  ì 
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Tito. 

Vi  tradii.  Romani , 

fje  fon  piti  degno  di  mirarvi  in  faccia , 
Nè  di  mirare  il  Conjolo  ed  il  Padre • 

O mia  fomma  f ventura  , o adolefienza 
' Troppo  affrettata  , o vergogno  fa  etate  ! 
Perchè  nafcendo  non  morii  , perchè 
Da  Tarquinio  non  fui  [Irò  zzato  in  culla  t 
E non  m ’ avvelenar  le  poppe  , e il  latte  » 
Che  fucch/ai  con  Tarquinia  appena  nato  ? 
V amor  i che  in  me  per  lei  crebbe  cogli  anni9 
Amor  nemico  al  Padre  , a*  Dei  celejli , 

E filo  a Tullia , ed  alle  furie  caro  , 

Que(l'  amor  furibondo  , ed  infiammato 
Da  un ’ afipra  gelofia  , bendommi  gli  occhi , 
E mi  perde . Non  altro  ebbi  nel  core 
Che  amarla  , ed  ubbidirla , e ancora  , oh  Dio  ! 
A vifia  de ’ tormenti , e della  morte  , 

Jo  1*  amo , * finto  che  il  mio  core  a forza. 
E'  jlr  a fcinato  ver  fi  il  caro  oggetto. 

Ma  fi  grande  è l' amor , non  è men  grande 
Jl  pentimento  , ed  il  rimorfi  mio  : 

Nè  dir  faprei  qual  fia  peggior  misfatto , 
O V aver  la  Repubblica  tradita , 

O violato  il  giuramento  a'  Dei , 

O con  finti  to  al  parricidio  . 0 Padre  , 
Padre  , tradirti  ! Io  qui  mi  profiro , e taccio  • 
Coll  atino. 

10  più  non  pojfo  raffrenar  il  pianto . 

11  dolore  tu  mira  , i fifpiri 

Là  Curie  , o Bruto  • Fogli  am  noi 

Di 
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Dt  tanti  Cittadini  or  con  la  morta 
Riempier  la  Città  di  lutto  , . e fangue  ? 
Non  provocbiam  gli  fdegni  , e col  perdono 
•Ad  amar  la  Repubblica  sforziamo 
L alme  ritrofe  ; o fe  ti  pare , o Bruto , 
Noi  condanniam  della  congiura  i capi 
■All  e filio  • 

Popolo» 

All'  efilio . 

Valerio. 

cr  /.  Quefie  voci 

hjcono  fio  dalle  Curie  eflreme . 

La  miglior  parte  in  fe  fremendo  tate , 
penfa  y che  non  bajla  efiglio  incerto 
A inferir  ne'  Romani  un  odio  fommo 
Ed  irreconciliabile  per  fempre 
Al  reale  comando , ed  ai  Tiranni . 

SCENA  TERZA. 

Vi  tel  li  a , e detti. 

Vite  llia. 

Miei  dolci  figli  , come  mai  vi  veggo 
In  fimbiante , ed  in  abito  di  rei , 

Al  Tribunal  de ' Confili  profirati  , 

E dalle  furi  de ' Littori  cinti  ì 
Quali  odo  rifuonar  voci  d'  efiglio 
Intorno,  a voi  ? Sì  , nell'  efiglio  andrete  , 
Ed  io  l deggio  fiffrir  , E'  troppo  grave 
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//  vofiro  fallo  , e con  ragion  faveto 
E * il  genitor , dove  in  periglio  è quell 4 
Libertà  , che  ferbò  con  tant'  onore 
De ' Ginn)  • Ma  tu  non  trafiorrer  oltre , 

0 Bruto , nè  in  p enfierò  unqua  ti  venga 

D'  aggravar  la  fe utenza  . vederti 

Penfierofo  e terribile  , qual  io 

Ti  vidi  il  dì  , vendicafii  Roma , 
iVr  w»*  wi  ferpe  un  freddo  orrore , 
£ avanti  il  ttto  cofpetto  io  vengo  meno! 
Jl guardo , il  volto  , ah , £7<ì  condanna  a morte 

1 figli  ! 0 egregio  difenfor  di  Rome, 

O non  men  che  Qujrin  ef  altari  degno  ! 
Ma  trucidar  barbaramente  t Figli 
Della  futura  Deitade  il  pregio 
Dunque  farà  ? Sarà  prova  ficura  -,  > 

D'  un  animo  divin  ? Temi  più  enfio , 

Che  nel  difumanarti  , anzi  che  un  Dio  , 
Non  divenga  m fera  ; e Roma , e 'l  Mondo 
A cupidigia  fmoderata  immenfa 

D'  ambiziofa  lode  non  aferiva 

jQ»f7  , che  tu  vanti  della  Patria  amore . 

Tu  i Figli  trucidar  ? Forfè  non  fai , 

Che  in  un  co'  Figli  trucidar  bifogna 
Ancor  la  madre  ! E pojfo  viver  io 
Senza  Tito , e Tiberio  ? Ma  il  potrefli 
Tu  ftejfo  ! Ab  no  : fono  que'  Figli , Bruto  9 
Tanto  a te  cari  nell ' avverfa  forte , 

T'alito  bramati  , che  piagnendo  fpejfo 
D*  involarli  di  furto  a'  tuoi  Tiranni 
M*  ordinafti , e pendenti  dal  mio  feno 


D'ac- 
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D*  accarezzarli  , e di  baciarli  inai 
Non  ti  fiziavi  . Ora  chi  avrebbe  detto  , 
Che  tu  doveffi  condannarli  un  giorno , 
Giudice  crudo  , ed  implacabil  Padre , 
Malgrado  i pianti  miei  * Che  dico  ì Jn  onta 
D' un  Popolo , che  piagne  , e li  vuol  fa  Ivi  , 
D*  un  Confilo  , a te  li  chiede  ingrazia , 
£ ///  Valerio  , o/v  pentito  Jorfi 
Dell ’ accufa  , confufi  e sbigottito  , 

Parlar  non  ofi  . Deh  per  /’  ombra , e 7 «owo 
Di  Lucrezia  , <//  co*  /«  vendicagli 
L'jonor  , quell'  infaticabil  zelo , 

Che  t'  arde  della  pùbblica  filate , 

Do/  /oro  e figlio  ti  contenta , o firba 
Due  Cittadini  a Roma . //  loro  errore  » 
Errar  di  pajfione  , e d'  ignoranza , 
Detefiano  col  pianto , o V pentimento . 

. Co»  /»  /or  Madre  tu  li  vedi  a terra 
Profirati  • Ah  Bruto  ! Ab  Padre  ! Ab  fpofi  mio! 

Coll  atino* 
f7  Popolo  piagne • 

Valeri  o. 

%/i  difenda 

Dal  Tribunal . 

Vi  telli a • 

G/i  ricordate  , o Do/, 

C//  egli  è Padre . . 

Valerio. 

CV  egli  è Confilo  • 

Bruto. 


1 3 
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A tal  nccefiìtà  m ' avete  indotto , 

Che  bi  fogna  , che  oblìi  me  fieffo  , e voi  , 
O la  filate  pubblica  . Ma  giufto 
Non  è , che  la  Repubblica  patifca 
Da  doppia  colpa  doppio  danno  . Io  pecco 
Piti  di  voi  , fe  di  Padre  a'  fenfi  cedo  . . . 
Certo  faremo  un  doloro  fo  efempio  : 

Ma  molto  falutar  ne*  di  prefenti , 

E ne'  futuri  a'  Cittadini  tutti  » 

Sacrificando  quanto  abbiam  di  caro 
Per  la  comune  libertà  • Commove 
Molto  de'  Figli  il  naturale  amore , 

E la  fervida  incauta  età  fe  dotta , 

Ma  contro  a'  voti  vofiri , e al  mio  comando , 
Per  la  paterna  maefiade  facro , 

Voi  conceputo  avendo  il  reo  penfiero 
Di  dare  in  mano  d' uom  , già  Re  fuperbo , 
Or  nemico  , rubello  , ed  efecrato  , 

'•  La  Patria  liberata  , e 7 proprio  Padre 
Liberatore , e il  Conflato  forto 
Dalla  Giani  a Famiglia  , in  quefto  fieffo 
Anno  , il  Senato  , il  Popolo  , le  Leggi  , 
Gli  Uomini , i Dii  della  Città  di  Roma  ; 

Se  del  paterno  generofo  J angue 

Re  flavi  ancor  ' qualche  reliquia  in  petto , 

Non  credo  ,no\  che  rifarcir  la  Patria  , 

E me  y v increfca  . Li  confegno  a voi , 
Littori  ; li  legate, 

» '"V  1TELL1A.  .i 

• i Bruto  , Bruto , 

Figli  , Littori  , v’  arreflatc  • oh  Dio  f 

^ • SCE- 
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SCENA  QUARTA 
Nunzio,  e detti. 

C 

urKX!n£»K>vSr^^'\e/x*y' 

l 

N u N Z 1 o. 

Confoli  , dalle  Torri  , onde  difefit 
E la  Cittade  , hanno  le  guardie  fi  orto 
Al  chiaro  della  Luna  ufcir  dagli  Orti , 
Che  fono  in  faccia  della  Pincia  Porta  t 
Lunghe  file  di  armati  ; arieti  , e fiale 
Traggono  fico  . Le  precede  Sefio  , 

Lucio  le  fiegue . 

COLLAT1NO. 

Andiamo  , e dianfi  f armi 
A colpevoli  , e purghino  il  delitto 
Combattendo , e morendo  a prò  di  Roma  « 
Bruto. 

Io  già  providdi  a'  repentini  affalti  • 

. Andiam  . Littori  , conducete  i rei  . 

Tu  , Valerio  t'  arre  fi  a con  Vite  Ilio, 
Vitellia  mia  , »o»  lice  a te  fegutrci . 

7#  nofiro  Ci  tt  aditi  farai  , Vindicio  . 
Imparino  da  te  tutti  gli  Schiavi 
Ad  a equi  far  fi  libertade  , * patria  , 
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SCENA  QUINTA.1 

■fALERlO,  Vi  TEL  LIA,  C MATRONE. 
Vi  TEL  LI  A. 

Così  fenza  di  me  , Figli  , alla  morte 
Ve  n'  andate  ? £ qui  rejlo  io  fenza  voi  ? 

Oh  divietato  Padre  f oh  Numi  ingiujli  ! 

V AL  ER IO» 

1 giudi zj  de ’ Numi  adora , e temi  . 

V 1TELL1A» 

Perchè  fi  vieta  ad  una  madre  almeno 
Di  dar  1'  ultimo  bacio  ai  cari  figli  ? 
Flagellati  ah  cadranno  f Abfia  re  ci  fio 
Dal  capo  il  bnflo  ! Oh  fie  prefiente  io  fofii7 
* La  forza  almeno  fcemerei  del  colpo  , 

Dei  fier  Vittore  trattenendo  il  braccio  ; 

O queflo  fletto  frapponendo  al  colpo , 

Pria  che  ad  effi  giugneffe , io  farei  morta  • 
Valerio. 

Saggia  raffrena  le  querele  vane » 

V 1TELL1A. 

O Lucio  y o Sefto  , o voi  Tofane  fquadre  7 
Che  non  correte  ad  affalir  le  mura , 

A fmantellarle  , ad  atterrar  le  porte , 
Voi  , che  7 potete  ? Dal  fupplicio  atroce 
Liberatemi  i figli . Ite  , uccidete  t 
Ardete  . . . Ah  che  vi  manca  il  mio  furore  ! 

I i Va- 
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Valerio. 

La  Conforte  coti  parla  di  Bruto  , 

Vi  tell ia. 

Deb  per  pietà  , chi  mi  trafigge  ? Voi, 
Littori  , [in  me  le  verghe  , in  me  le  furi 
Volgete  . A me  infedele  , a me  rubella 
Fendete  il  collo  ; e tu  , Bruto  crudele  , 

Del  f angue  mio , Bruto  crude /,  ti  fazia% 

Coro  di  Matrone  canta . 

Per  poco  ancora  - Temperai  fofptri 

Frena  i delirj  Difperato  core , . 

Non  il  furore  ------  Mitiga  i mariirj , 

Ma  la  cofanza . 

D? e la  fperanza  - - - - Soflenere  un  alma 
Se  grave  falma  -----  D*  afpro  duol  la  preme 
Lampeggia  e freme  - - - Si#  fi*  # /i^r#  calma 

Ritorna  il  Cielo  • 
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SCENA  SESTA. 


Arunte,  e detti . 

Arunte. 

Valerio , a te  ricorro , mi  falva 
Dagli,  oltraggi  del  Popolo . 

V ALERIO. 

Ei  t'  oltraggia  ? 
Arunte. 

Ci  vietato  Jinor  cufiodi  armati 
D ' avvicinarci  al  Tribunale  , Infana 
Da  loro  accompagnata  iva  Tarquinia 
Di  Tempio  in  Tempio , io  la  feguìa  per  forza  , 
Udimmo  gran  romort  ed  apprejfarcì 
1 Confili  vedemmo  , e loro  dietro 
Tiberio , e 7>Vo  colle  mani  avvinte . 

Com?  Tarquinia  , a gridar  comincia- 
lo fin , Bruto , la  rea , ZJntf  0 , la  morte 
A me  s'  afpetta  . Ei , finza  rimirarla  , 
S'inoltra  grave  -,  e al  Quirin al  s'  avvia 
Con  Collatino . Il  popolo  , afiende , 

/fi?  nella  calca  fin  aliar  confufi 

Scorge , *»*  lancia  e fango , e pietre  , 

E grida  : al  traditore , uccidi  , uccidi . 

Tra  7 ramare  , la  grandine  de'  fa  (fi , 
Perdo  Tarquinia  , e sbigottito  fuggo , 

E *»*  fulvo,,.  Mi  difendi. 
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QUINTO. 

Valerio. 

> A dritto , 

Come  a fellon  , ti  Ji  dovria  la  morte  • 

Ma  la  ragion  comune  delle  genti 
Sarà  da  noi  più  rifpettata . 

A R u N te. 

Sempre 

Jn  te  pari  al  valor  fenno  conobbi. 

Pari  al  zelo  equità . Quanto  in. grandezza 
E fplendor  crederebbe  il  Confolato , 

Se  s'  appoggiale  a te  ! Fariafi  gloria 
Di  collegarji  teco  il  Re  Tofcano . 

V A LI  Rio. 

La  falute  di  Roma  è la  mia  gloria . 

Ma  dove  andò  Vite  Ili  a ? Le  tue  voci 
Le  crebbero  il  timor  . Non  è coniglio 
Che  regger  pojfa  difperata  madre . 

SCENA  ULTIMA. 

Còllatino,  e detti . 

CoLLATlN  O. 

• Non  è Vitellia  qui  ? Povera  madre  / 
Valerio. 

Che  ri ' avvenne  ì 

Co  ll  a tino. 

Le  furo  i figli  acci  fi. 
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Valerio. 

O ine forabil  Padre  ! o zelo  invitto? 
Coll atino. 

E morì  pur  Tarquinia  a canto  a Tito  * 

* A R UN  TE  . 

O Dei  , che  afcolto  f 

Col  l a ti  n o« 

E già  lo  Ja  Tarquinio , 

E tardi  fi  pentì  d'  awicinarfi 
A pie  di  Roma . 

A R un  T E . 

O fventurato  Padre  ! 
Era  forfè  prefente  al  cajo  atroce  ? 

O come  mai  /*  intefe  ? 

CoLLATlNO. 

Allor  che  fummo 

Su  le  mura , fi  fporfe  avanti  Bruto  , 

E tre  volte  chiamò  con  voce  orrenda 
Tarquinio  , che  non  lungi  era  accampato 
Tra  molte  fquadre  , che  gli  feano  fpouda 
J feudi  alto  tenendo . Ei  f avvicina  , 

E in  fuon  feroce  ci  minaccia , e sgrida  # 
Po  fi  a la  mano  fulla  fpada  in  atto 
Di  sfoderarla  • Rifplendea  la  Luna, 

E dall * elmo  del  Re  riflejfo  il  raggio 
Ravvi  far  ci  lafciava  il  fero  volto . 

E Bruto  y di  tue  trame  il  frutto  , dijfe  7 
Guarda  fellon  : ed  ai  Littor  fe  cenno  . 
Qnefii  fpogliaro  i giovanetti  , ed  ambo 
Legaro  a un  palo  (lejfo , e il  tergo  ignudi 
Ad  ambo  fiagellaro.  Udendo  Tito 

Igri - 
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I gridi  di  Tarquinia  , ed  i fingult  't , 

Onde  il  fuono  venia  , fovente  gli  occhi 
Là  pietofi  volgea  , ma  quando  flava 
Sovra  il  collo  affettando  il  colpo  eflremo  # 
Le  die  f ultimo  addio  con  un  fofpiro  • 

Freme  a Tiberio , nè  lafcib  morendo 
Dar  fegni  d'  ira  » di  furor  , di  rabbia  • 
Bruto  tenea  fiffi  ne * figli  gli  occhi 
Senza  batter  palpebra , o trar  fofpiro  . 

Sia  che  il  fenfiero  della  fua  miferia 
Togliejfe  a lui  d' ogni  dolore  il  [enfi  ; 

Sia  che  /’  altezza  ' della  fua  virtude 
lutti  opprimere  i naturali  affetti • 

Erge  il  Littor  le  tronche  tefle  in  alto , 

A Tarquinio  le  moftra  , ed  egli  un  urlo 
Alza  sì  forte , che  tremar  ci  fece  • 
Tarquinia  a precipizio  entro  la  calca 
Folle  fi  faglia  , di  torrente  a guifa , 

Che  incalza  più , quanto  più  trova  inciampo  , 
E shocca  alfin  ove  giace  ano  immerji 
Nel  J angue  ancor  ftillante  i tronchi  bufli . 
Strappa  al  Littor  di  mano  il  tefcbio  efangue 
Del  fuo  Tito , lo  flringe , il  bacia , il  mira , 
E nel  mirarlo  , ahi  fpofo  ! ahi  Tito  f diffe  : 
E /’  à ngofcia  così  le  cbiufe  il  core  , 

C he  morta  cadde.  In  un  momento  corfe 
Di  fua  morte  il  romor  di  bocca  in  bocca, 
E in  fuono  dy  ira  , e di  pietà  confu f , 
Alto  sr  udì  gridar  : Tarquinia  è morta . 
All ’ orecchio  del  Padre  il  grido  fcefe  , 

E reflò  fenza  voce , e fenza  moto. 
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In  mezzo  ai  figli  sbigottiti  • Noi 
Difendemmo  dal  colle  , e tofio  Bruto 
Intimò  di  venire  al  Tribunale 
Al  nuovo  giorno  a ’ miei  Nipoti  , e agli  altri 
Capi  de ’ congiurati  . A un  tempo  ftejfo 
Me  manda  ad  ordinar , che  fieno  in  armi 
Tutti , i fanti , ? / cavalli . £/  vuol  ufiire. 
Ed  ai  Tarqtùnj  dar  battaglia . 
Valeìio. 

. 0£  pojfa 

Trafigger  ei  coll  afta  il  Re  fuperbo , 

Ed  io  colla  mia  man  pojfa  d' alloro 
Cingere  il  capo  rionfal  ! Quirino 
Fondando  la  Città  men  fè  di  Bruto , 

Che  ordinò  la  Repubblica  * ed  i figli 
Condannando  , propoje  efempio  egregio 
Creduto  a Jlento  dall ’ età  future , 
ferbar  la  Libertà  , /f  Leggio 
Ad  ogni  prezzo  ogni  Romano  impari . 


FINE  DELLA  PRIMA  TRAGEDIA. 
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3^^ Ella  rapprefentazione  degli  avvenimen- 
ti tragici  delle  cofe  Romane  io  trafcorfi 
dal  principio  della  Repubblica  (ino  al  fine, 
lenza  pattar  per  i mezzi  che  includono  in 
circa  uno  fpazio  di  500.  anni  ; io  voglio 
dire  , dal  Giunio  Bruto  trafcorfi  al  Marco 
Bruto  , fenza  frapporvi  il  Coriolano  , il  Fa- 
brizio, 1*  Appio  Claudio,  1*  Attilio  Regolo, 
il  primo  e il  fecondo  Scipione  , il  fecondo 
Gracco,  Mario,  Siila,  Pompeo,  e tant’  altre 
Tragedie  che  pottono  trarfi  dalla  Scoria  Ro- 
mana . 

Le  rammemorate  Tragedie  convengono 
a quel  Teatro , di  cui  diedi  1’  idea  nel  pri- 
mo Tomo  delle  Profe  e Poefie  , e conten- 
gono V infallibile  mezzo  per  purgare  ed  il- 
luftrare  il  prefente  Teatro  pur  troppo  gua- 
ito e nella  difciplina  morale  , e ne’  difetti 
efsenziali  dell*  arte  tragica. 

Ben  è vero  , che  negli  ultimi  tempi 
s*  è cominciato  da’  Poeti  faggi  ed  inge- 
gnofi  a provvedere  all’ una  parte  ed  all’altra, 
giacché  invaila  è la  comune  opinione  , che 
non  fi  debba , nè  fi  pofTa  diftruggere  il  tea- 
tro per  i vantaggi  che  ne  ritrae  la  focietà 
civile  , la  quale  in  etto  s’  ammaeftra  delle 

vir- 
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virtù  per  via  dell*  immaginazione  e delle 
paflioni:  le  due  cole , delle  quali  gli  uomini 
fanno  maggior  ufo  che  della  ragione . Ma 
dove  mai  fi  ritrovano  più  che  nella  Storia 
Romana  efempj  di  virtù  o più  prodigiofi  , 
o più  tragici  ? “ Niuna  cola  tanto  s’  am- 
„ mira  , dice  il  Gravina  ( i ) , negli  antichi 
„ Romani  , quanto  1*  eguaglianza , proporzio- 
„ ne , conformità  dell’  animo  loro  all*  arti 
„ della  guerra  egualmente  che  della  pace, 

„ ed  al  miniftero  dell’  armi  infieme  e delle 
,,  leggi  ; per  cagion  del  qual  vincolo  e 
„ confederazione , la  maggior  parte  degli  an- 
„ tichi  Confoli  ed  Imperatori  all*  elèrcizio 
„ militare  , che  tutto  il  corfo  della  Jor  vi- 
„ ta  occupava  , congiugevano  ancora  1’  eru<* 

„ dizione  , la  filofofia  , e l’ eloquenza  , on- 
„ de  le  militari  , le  civili,  e le  oratorie  fa- 
„ coltà  che  in  pochi  de’  Greci  unitamente 
„ cofpirarono  , ed  a molti  de’  medefimi  fe- 
„ paratamente  pervennero  , come  1’  eloquen- 
„ za  a Demoftene  ed  Efchinej  la  legislazio- 
„ ne  a Dracone  , Solone  , Caronda , e Ze- 
„ leuco  j tutte  quali  per  forinola  e quoti- 
„ diano  ftile  concorreano  ne*  Magi  (Irati  ed 
,,  Imperatori  Romani  , cialcuno  de’  quali 
„ alla  gloria  dell’  armi,  quella  della  fìlofo- 
„ fia  , dell’  eloquenza  , e della  giurifpru- 

„ denza 

* 

( i ) Trattato  della  Trflgtfoa  nella  Lettera 
ni  Frincipc  Evgeniq%  ' \ 
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4,  denza  foleva  accoppiare  ; perlochè  fi  vi- 
„ dero  fotto  la  Repubblica  quelle  facoltà 
„ concordemente  fiorire  ne’  Muzj  , ne’  Orafi- 
„ fi,  negli  Antonj  , ne’  Cornei  j , ne’  Claudj, 
,,  ne*  Gracchi,  ne’  Giulj  ; e nel  militar  Impe- 
f,  rio  , oltre  del  fuo  gran  fondatore,  negli 
„ Ottavj,  ne’Tiberj,  ne’  Germanici,  ne’ Do- 
„ miziani  , negli  Adriani  , negli  Antonini  , 
„ ne’ Severi  , ed  altri  nomi  eccelli,  co’ quali 
„ la  Romana  Iftoria  tutte  le  memorie  dell* 
„ altre  nazioni  come  Stelle  co’  raggi  del  So* 
,,  le  ha  coperte. 

Nelle  Tragedie  perciò  , che  il  Gravi- 
na ( 1 ) compolè  , dall'  ifiorie , dalle  lettere , 
dalle  orazioni  Latine  e dalle  Romane  leggi 
traffe  i lineamenti  più  fini  del  to  fi  urne  , e 
le  fibre  più  interne  del  governo  Romano , e 
rapprefentò  nel  Servio  Tullio  il  governo  rea - 
le  , nell'  Appio  Claudio  il  genio  Confo  lare  , 
e nel  Papiniano  il  militare  Imperio  de* 
Romani  . 

Riftringendomi  al  tempo  della  Repub- 
blica , che  per  lo  fpazio  di  quattro  fecoli 
durò  fino  a G.  Cefare  , il  carattere  ( 2 ) 
del  Cittadino  Romano  fi  componea  della 
riverenza  e dell*  amore  alla  Religione  e a* 
Parenti , dell’  amor  della  Patria  , dell’amore 
della  libertà  -,  e dagli  Uffizj  di  Cicerone  , 

K che 

( 1 ) Trattato  della  Tragedia 
( 2 ) Rollino  prefi  alla  Stona  Romana ►} 
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che  lcriffe  con  la  mente  tutta  piena  dell* 
idee  della  Repubblica  antica  , fi  può  racca- 
gliere  quali  fodero  le  virtù  morali  de’  Ro- 
mani , quali  gl’  interpreti  e i miniftri  delle 
medefime  . Erano  i Romani  i veri  animali 
di  gloria  , ma  nell*  afpirarvi  congiuntamen- 
te per  natura  , nafceva  nell’  animo  loro 
dall’  amor  della  gloria  1*  amor  del  dominio, 
e quindi  le  guerre  prima  cogli  altri  popoli, 
e poi  le  civili  tra  loro  . Si  frappofero  tra 
F une  e 1*  altre  le  difcordie  e i tumulti 
de’  Tribuni  e de’  Confoli  , e del  Popolo  e 
del  Senato  , e in  mezzo  ad  effe  fi  vide  un 
Padre  (i)  ad  efempio  di  Giunio  Bruto  con- 
dannar alla  morte  un  figliuolo  , (èbben  per 
la  fua  difubbidienza  vincitor  de’  nitnici  ; un 
altro  Padre  (2)  trafigger  la  figliuola  per  fot- 
trarla  all’  ignominia  di  cader  nelle  mani 
d*  un  lafcivo  Decemviro  (3)  ; un  figliuo- 
lo (4)  perdonar  alla  Patria  non  in  grazia 
de’  Pontefici,  delle  Vedali,  de*  Senatori, 
ma  della  Madre  ; un  Tribuno  (5)  foffrir  per 
la  libertà  del  popolo  la  morte  ; una  forel- 
la  (6)  per  vendicarlo  cooperare  alla  morte 
d’  uno  de’  maggiori  uomini  de’  Romani  ; e 
molti  altri  avvenimenti  meravigliofi  per  l’im- 
peto 

(1)  Tito  Manlio.  (2)  Virginio.  (3)  Appio 
Claudio  . (4)  Coriolano . (5)  Cajo  Gracco. 

(6)  La  moglie  del  Secondo  Africano , e So- 
rella de ’ Gracchi . T • . » 
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peto  delle  paflìoni  , e per  1’  atrocità  delle 
morti  tra  conlanguinei . 

Le  gare  di  glora  e di  dominio  cagio* 
narono  dunque  le  peripezie  de*  Romani  , e 
quelle  molto  più  che  le  favole  , e le  Gre* 
che  ftorie  conformi  a’  nollri  coftumi  , ed  a 
noi  note  fin  dalla  fanciullezza  , fommimftra- 
no  una  ferie  di  avvenimenti  abbondante  alla 
verilimile  , appaflionata  , ed  utile  imitazione 
della  Tragedia  . Ciò  eh’  ella  aggiunge  alla 
Storia  per  ornarla  , accrefeerla  , appalfionarla , 
non  debb’  elTer  mai  alla  fteffa  Stona  con- 
trario , perchè  la  favola  tragica  non  dege- 
neri in  una  di  quelle  invenzioni  (1)  nate 
dalla  fcuola  declamatoria  , che  fu  la  tomba 
dell'  eloquenza  , e largamente  furono  prò - 
pagate  dalla  perniziofa  turba  de ’ Romanzi , 
che  hanno  involato  agli  occhi  umani  il  fem- 
biante  del  vero  , trafportati  i cervelli  fò~ 
pra  un  mondo  ideale  e fantafiico . Così  Io 
prova  nel  fuo  Trattato  della  Tragedia  il 
Gravina  . 

Conviene  , die*  egli  , che  1*  inven- 
„ rione  fia  limile  ai  fuccefli  reali  ed  agli 
„ affari  pubblici  che  per  lo  mondo  civile 
,,  trafeorrono  , altrimenti  la  tavola  non  imi- 
„ terebbe  nè  darebbe  infegnamento  alcuno, 
,,  perchè  non  ifeoprirebbe  la  natura  de’  ve- 
„ ri  governi  e Magillrati  c Principi  , che 

K z fi  deb-  ; 

....  • ^ 

( 1 ) Gravina  Rag.  Foeu 
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w fi  debbono  fui  finto  con  altri  nomi  deli- 
j,  neare . Onde  avviene  che  gli  ottimi  Poe- 
„ ti  , (colpendo  il  vero  (òpra  i perfonaggi 
,,  antichi,  fuori  della  loro  intenzione  col- 
j,  pifcono  nelle  cofe  prefenti  , perchè  il 
„ vero  non  invecchia  nè  muore  , ed  è il 
medefimo  in  tutte  le  (lagioni  , e 1*  uman 
$,  coftume  non  riceve  fe  non  che  acciden- 
„ tale  o efterior  variazione  dal  tempo  , dal 
„ luogo,  e dall*  educazione  , da  cui  non  fi 
„ eftinguono  mai  tutte  le  forze  della  na- 
*,  tura  , nè  meno  quando  alla  difciplina  fo- 
t,  no  contrarie. 

Nella  Ragion  Poetica  continuando  nell' 
Brgomento  il  Gravina  , foggiunge  : “ La 
•„  Scienza  conila  di  cognizioni  vere  , e le 
„ cognizioni  vere  fi  raccolgono  dalle  cofe 
„ confidente  quali  fono  in  fe  , non  quali 
„ fono  nell’  idea  e defiderio  degli  uomini , 
„ i quali  fpelTo  fi  pafcon  più  del  plaufibi- 
,,  le,  che  del  vero  ; perciò  1’  invenzione 
„ d’  Omero  , quanto  fu  lodata  ed  abbr.tc- 
„ ciata  da  Socrate  , Platone  , Arillotele  , e 
„ Zenone  , e t da  tutti  gli  antichi  faggi  , 
•„  tanto  è rifiutata  da  coloro  , per  V mtel- 
,,  letto  de’  quali  non  s’  aggirano  fe  non  fe 
„ giuochi  e fantafmi  , onde  non  degnano 
„ appagarli  di  quell’  invenzione  , parendo 
„ loro  troppo  femplice  , e troppo  nuda  , 
v poiché  non  curan  di  ravvifar  nulla  di 
quanto  è fulla  mirabil  tela  delineato  , e 

? ' ' . • » poi 
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„ poi  fi  compiacciono  foprammodo  di  quello 
„ inefplicabili  orditure  , che  (fendono  le  li- 
„ nee  loro  dall’  un  polo  all’  altro  , e rap- 
„ prefentano  il  Nodo  Gordiano  , ne*  quali 
„ inviluppi  niun  fatto  fi  ravvila  , che  polla 
„ rifcontrarfi  con  la  natura  ; perlochè  non 
„ fi  trae  da  elfi  conofcenza  alcuna  de’  cali 
„ umani , ellendo  tutti  figurati  fopra  un  al- 
„ tro  mondo  , che  a noi  nulla  appartiene , 
„ nè  fi  poflono  sì  fatti  efempj  ridurre  ad 
„ ufo  , nè  ci  aprono  la  via  da  invelligare 
„ i genj  degli  uomini  ; perchè  quando  fi 
„ pongono  alla  luce  della  natura  , chiara- 
„ mente  fi  Icorge  la  vanità  del  giudizio 
„ fopra  di  quelli  formato  , e quando  fi  ri- 
„ fcontrano  con  le  colè  vere  , non  fe  ne 
„ trova  mai  l’  originale. 

„ Lagrimevole  è perciò  1*  induflxia  de* 
nuovi  Tragici  , ( egli  conclude  ) i quali 
tf  vanno  Tempre  in  traccia  dell’  invenzioni 
v,  più  incredibili  e più  lontane  dal  vero  e 
„ dalla  natura  , nè  credono  aver  tragica  ma- 
„ teria  , fenza  aver  qualche  cofa  perduta 
„ e poi  ritrovata  , e lenza  perfonaggio  o-* 
„ bliato  e poi  riconofciuto  ; quindi  quei 
» rivolgimenti  , quelle  agnizioni  puerili  e 
,,  fredde  , e quelle  paffioni  ricavate  dall* 
„ inafpettato  . Non  ci  polliamo  fe  non  che 
„ per  grado  commovere  # nafeendo  la  conv 
„ mozione  dal  concetto  ; perciò  bifogna  che 
„ almeno  da  leggiere  commozioni  1*  animij. 
- . ' K } 
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fia  preparato  al  grande  evento  , e da’  pie- 
cioli  moti  per  tutto  il  corfo  della  Trage- 
dia  difpofto  ed  agevolato  al  colmo  della 
„ paflìone,di  cui  non  fi  raccoglie  fentimento 
j,  alcuno  , quando  l’avvenimento  giugne  affatto 
,,  improvvilb  ; al  che  così  ftoltamentes’affannano 
gli  autori  delle  correnti  opere  , che  per 
•„  indurre  1’  inafpettato  abbandonano  il  veri- 
„ Umile  , e confondono  1*  animo  , in  vece 
, , di  eccitare  in  effo  alcuna  paflìone  • 

Conformandomi  io  a tali  faggi  precetti 
non  dal  Gravina  , ma  dalla  natura , o dall’ 
efperienza  , e dalla  Filofofia  fteffa  dettati , 
-ho  fin  ora  dal  mio  canto  contribuito  al  co- 
minciamento  del  Teatro  Romano  con  due 
•Tragedie  , il  Giunio  Bruto  , ed  il  Marco 
Bruto  ; nell’  una  delle  quali  P amor  della 
‘Patria  coftringe  il  Padre  a facrificare  i fi- 
gliuoli e nell’  altra  coffringe  l*  amico  ad 
•uccider  l*  amico  che  1*  avea  lommamente  be- 
beficato  . In  tutte  e due  le  Tragedie  ho 
avuto  riguardo  a pefar  i gradi  delle  verifi- 
miglianze  dipendentemente  dalla  Storia  , e 
allontanarmi  dal  mirabile  romanzefco  ; a tefc 
fer  femplicemente  e fenza  molti  nodi  l’azio- 
ne i a preparar  le  paflioni  per  non  dar 
nell*  inafpettato  ; a graduar  i caratteri  per 
•riunir  tutte  le  figure  in  un  quadro  folo  ; a 
ritener  nell’  azione  non  folo  1*  unità  dell* 
azione  fteffa  , del  luogo  e del  tempo  , ma 
ancora  quella  che  i Frane  dì  chiamano  uni- 
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ti  d’  interefle  , perchè  dando  alla  favola  un. 
centro  , fidino  in  un  oggetto  folo  il  fenfo, 
la  fantafia  , le  paflìoni  , i penfieri  dello 
Spettatore  • 

Del  Giunio  Bruto  ho  affai  parlato  in 
particolare  nella  Prefazione  dell’  altra  Tra- 
gedia , parlerò  di  quella  del  Marco  Bruto, 
e n’  efperrò  prima  i fondamenti  fiorici  , in- 
di 1’  artifizio  poetico  , e finalmente  mi  sfor- 
zerò di  rifpondere  alle  obiezioni  che  mi 
furono  fatte  , e fpero  che  le  rifpofte  non 
poco  contribuiranno  ad  illuftrar  la  Tragedia, 

Da  Lucio  Giunio  Bruto,  che  introduffe 
in  Roma  la  libertà  ed  il  Confolato  , deriva- 
va la  fua  origine  ed  il  fuo  nome  Marco 
Bruco  . Dionigi  d*  Alicamafio  allega  molte 
ragioni  contrarie  a quella  genealogia  , ma 
Cicerone  nelle  concioni  pubbliche  ed  in  al- 
tri ferirti  ne  parla  come  d’  una  cola  di  cui 
non  fi  dubitava  al  fuo  tempo  , e rammemo- 
ra F immagine  dell’  antico  Bruto  che  Mar- 
co tenea  tra  le  immagini  de’  fuoi  maggiori , 
Pomponio  Attico  , che  avea  Icritto  delle 
famiglie  illufiri,  e dipintine  i ritratti  degli 
Eroi  con  le  loro  infcrizioni  in  verfi  , dedu- 
cea  per  1’  intermedie  età  di  padre  in  fi- 
gliuolo la  fuccefiione  di  Marco  da  Giunio. 
Plutarco  è della  fteffa  opinione  , e racconta 
per  bocca  di  Pofiidonio  Filofofo  , che  a 
Giunio  Bruto  , oltre  i due  figliuoli  decapi- 
taci , ne  rimafe  un  terzo  ancor  bambino» 

K 4 # 
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dal  quale  difcelè  tutta  la  Tua  pofteritli  , c 
Aggiunge  , che  al  Tuo  tempo  fiorivano  molti 
uomini  illuftri  della  famiglia  Giunia  , tra* 
quali  alcuni  rafiimigliano  all’  effìgie  efpreflk 
nella  Statua  dell’  antico  Bruto. 

Non  er3  men  illuftre  della  paterna  1’  ori- 
gine materna  di  Marco  Bruto;  nafceva  egli 
da  Servilia  , il  cui  lignaggio  difcendeva  da 
Aliala  Servilio  (i)  che  cintoli  la  fpada  traf- 
„ (è  in  mezzo  del  Foro  Melio  Spurio  Cit- 
„ tadino  fediziofo  , che  col  favor  della  ple- 
„ be  afpirava  alla  tirannide  , e quindi  mo- 
ftrando  di  voler  favellar  feco  , 1’  uccilè  . 
Cicerone  aveva  veduto  nel  Gabinetto 
d’  Attico  (2)  una  pittura  di  fua  invenzione , 
dove  era  da  una  parte  Giunio  Bruto  , o 
dall’  altra  Servilio  Ahala  ; e fofpetta  con 
molta  verifìmiglianza  1*  Autor  Inglefe  della 
Vita  di  Cicerone  , che  quella  pittura  avelie 
dato  il  penfiero  ed  il  conio  di  quella  me- 
daglia d’  argento  o dinajo  , che  ancor  efifte 
oggidì  con  le  tefte  e co’  nomi  di  que’  due 
vecchi  Cittadini  amantiffimi  della  Patria  (3) 
Servilia  era  donna  di  fpirito  e di  ma- 
neggio , e d’  un  credito  grande  nel  partito 
di  Cefare,  il  quale  ( eccettuato  Cleopatra  ) 
i’  avea  più  amata  di  tutte  1’  altre  donne , % 

col- 

Ci  ) Fiutare . Vita  di  M.  Bruto  * 

(a)  Ad  Attico  iz»  154 

(3  ) Tbrfimor»  in  Fam»  fuma,  Tab.  x.  x« 
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colmatala  di  ricchiflìmi  doni  , poiché  1# 
comprò  una  perla  che  collava  più  di  cento 
mila  zecchini  (i)  della  noftra  moneta  ; gli 
donò  diverti  fondi  de’  beni  confittati  a Pom- 
peo , ed  una  Vilta  poffeduta  da  Aquila  Tri- 
buno della  plebe  , ed  uno  de’  cofpiratori 
della  morte  di  Celare  (i)  . Cicerone  anno- 
vera tra  le  meraviglie  e la  corruzione  de* 
tempi  , che  la  madre  dell’  uccifor  del  ti- 
ranno pofledefTe  i beni  d*  uno  de’  complici 
del  figliuolo  di  lei  • 

Tanto  Celare  era  familiar  con  Servilia . 
che  comunemente  da  molti  li  tenne  eflér* 
egli  il  Padre  di  Marco  Bruto  , ma  1*  epo- 
ca (3)  de’  loro  natali  convince  apertamente 
di  falliti  quella  ftoria  . Era  nato  Cefare  l’an- 
no 654.  di  Roma  , lotto  il  Conlblato  fello 
di  Cajo  Mario  fuo  Zio  , e di  Lucio  Vale- 
rio Fiacco  , ed  era  nato  Bruto  nell*  anno 
<568.  di  Roma  , fotto  il  Confolato  di  Cinna 
e di  Papirio  Carbone  ; non  diferivano  dun- 
que nell*  età  che  di  anni  14.  e quella  età 
non  è ben  anche  propria  agli  amori. 

Io 

( 1 ) Se  x agi  e s H.  S margaritam  mercnttts 
fjl.  Sveton.  Vita  di  G.  Celi  V Autor  Inglefe 
della  Vita  di  Cicerone  riduce  quefta  moneta  a 
50000.  I.  fi.  che  nella  nofira  fanno  molto  ptà 
che  il  doppio  di  zecchini. 

( 2)  A Attico  14.  2I1 

(3)  Conrad '.  non  - - 
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Io  crederei  , che  da’  partigiani  flefll  di 
Cefare  s’  immaginafle  dopo  la  fua  morte  la 
favola  di  Plutarco  per  aggravare  enormemen- 
te l’ ingratitudine  di  Bruto  . Avea  egli  in 
certo  incontro  pronunziato  , che  le  ancora 
dovefiè  per  la  Patria  uccider  il  Padre  , era 
a ciò  pronto  . . I Tuoi  nitnici  realizzarono 
quelle  parole  , e foftituirono  al  Padre  per 
tenerezza  il  Padre  per  natura  . Pur  adot- 
tarono quella  favola  de*  celebri  Poeti  Italia-* 
ni  e Francefi,  e per  appallionar  le  loro  Tra-* 
gedie  sfigurarono  la  più  bella  e la 
più  celebre  azione  d’  un  Cittadino  Romano . 

Se  non  voleano  far  cafo  della  cronologia  , 
perchè  almeno  non  riflettere  all*  altre  circo» 
ftanze  della  vita  di  Cefare  ? Egli  s’  era  mol- 
to giovane  maritato  a Cornelia  figliuola  di 
Cinna  , da  cui  ebbe  Giulia  T ed  amò  così 
la  moglie, che  tutte  le  minaccie  di  Siila  (1) 
non  lo  poterono  collringere  a ripudiarla  . 

Morta  , egli  la  lodò  da’  roflri  infieme  con 
Ja  Zia  Giulia  moglie  di  Mario  i era  allora 
Queflore  , e per  confeguenza  in  età  di  jo* 
anni  , dopo  de’  quali  amò  Tertullia  moglie 
di  Craffo  , indi  Muzia  moglie  di  Pompeo,  e 
finalmente  Servilia  , la  quale  aveva  già  par- 
torito Marco  Bruto.  . . \ , 

M*  Catone  Zio  di  M.  Bruto  , e fratel- 
lo materno  di  Servilia  , s’  accorfe  del  com- 
mercio , 

( i ) Svet.  Vita  di  Giulio  Cefare  » - 
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mercio  , 'che  avevano  , all’  occafione  d’  urt 
viglietto  , che  nella  congiura  di  Cacilina 
Servilia  mandò  a Cefare  nel  Senato  ; e Ce- 
fare  per v giuftificarli  , lo  diede  a leggere 
allo  fteflo  Catone  • 

• Perduto  che  M.  Bruto  ebbe  il  Padre 
uccifogli  da  Pompeo  per  ordine  di  Siila , 
Catone  prefe  Bruto  fotto  la  fua  cuftodia  , e 
lo  allevò  inftrucndolo  in  tutte  le  belle  arti, 
e particolarmente  nella  Filofofia  Stoica , delle 
cui  maflime  egli  era  rigidismo  oflervato- 
re  (1)  . Bruto  imparò  qua  fi  da  tutti  i Fi - 
loffi  Greci.  , e poffede  la  difciplina  di  quafi 
ciafcun  di  loro  * ma  fopra  tutto  fi  tenne  co* 
Platonici  \ e la  fiata  /’  Accademia  nuova  e 
di  mezzo  '4  come  ejfi  la  chiamavano  t fi.  ri - 
covrò  nella  vecchia  ; efercitò  Bruto  in  Lati • 
no  eloquenza  militare  ed  accomodata  alle 
guerre  , ma  bene  imitò  la  maniera  Greca 
grave  e fentenziofa  nel  dire  , e in  un  certo 
mudo  , Ut  brevità  de'  Lacedemoni . Cicerone 
però  1’  accufa  d’  un  dire  troppo  tronco  e 
slombato  , e nell’  Oratore  gli  fa  fentire 
qual  forte  1’  idea  del  vero  Oratore  . Nelle 
virtù  per  altro  riufeì  (2)  eccellentiflimo , 
amato  da  molti , de  fiderato  dagli  amici , anat- 
rato da'  migliori  , e nemrnen  odiato  da'  ni- 
mici  . Fra  multo  clemente  e magnanimo , 

fenza  .. 

( 1 ) Piotare.  Vita  di  M,  Bruto  • j 

• ( 2 ) V tfiejfo  Aut • nel  luog.  cit» 
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fenza  di  fetto  alcuno  di  collera  , di  luffuria, 
e d' avarizia  , e tutto  indrizzando  al  gì uflo 
ed  al  ragionevole  , s'  accrebbe  grandifjtma 
gloria  , ed  aumento  di  fede  nell'  elezione 
della  parte  eh'  egli  prefe  . Con  fatica  tutta- 
via fi  Inficiava  ridurre  a far  piacere  a chi 
lo  riebiedea  , ma  quando  vi  fi  difipottea  con 
ragione  e configlio  a far  alcuna  cofia  , vi 
mettea  tutte  le  fine  forze  » Incfiorabile  nelle 
tofie  in gi  ufi  e , ri  prende  a l'  audacia  e il  di- 
fonefio  filenzio  di  coloro  , i quali  fienza  ver- 
gogna dimandano  le  cofie  illecite  agli  uomini 
grandi  , ed  era  ufiato  di  dire  , che  quelli 
che  non  ardifeono  di  negar  nulla  , gli  pare- 
va , che  male  aveffero  impiegato  il  lor  tem- 
po . Si  sforzava  ad  imitar  Catone  , di  cui 
non  avea  nè  il  volto  , nè  la  mordacità  , nè 
1’  inflelfibilità  ; ma  fovente  tralignava  dal  fuo 
carattere  per  dolcezza  di  natura  , e parea 
che  contradicefle  a fe  Hello  , ingannandoli 
talora  per  foverchia  ragione  , e per  lèguir 
troppo  la  fua  bontà  , giudicava  degli  altri 
uomini  non  fecondo  il  loro  carattere  , ma 
iècondo  la  mifura  del  proprio. 

Non  uccider  Antonio  con  Celare  ; par* 
teggiar  con  Antonio  dopo  la  morte  di  Cela- 
re ; permettere  che  li  ratificaflero  dal  Sena- 
to gli  atti  di  Celare  ; lafciar  che  fi  leggertè 
al  popolo  il  fuo  .teftamento  ; non  convocar 
in  Campidoglio  come  Pretore  il  Senato  , fe- 
condo configli^  di  Cicerone  , furono  le 
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cagioni  che  lo  coltrinièro  ad  abbandonar  Ro** 
ma  e 1’  Italia  , e non  ebbe  in  elle  parte 
1’  intereffe  , o P ambizione  di  Bruto  , ma  la 
Tua  foverchia  bontà. 

Nel  primo  moto  delle  guerre  civili  tra 
Celare  e Pompeo  , Lucano  defcrive  Bruto 
dipender  in  tutto  dal  partito  eh’  era  per 
prendere  Catone  : 

Dux  Bruto  Cato  Jolus  erit 

egli  dice  , e Catone  P impegnò  nel  partito 
che  i migliori  {limavano  P ottimo , ed  era 
flato  abbracciato  da’  Confoli  , e dalla  mag- 
gior parte  de’  Senatori  . Così  Bruto  leguì 
Pompeo  , e portò  P armi  contro  Cefare  , non 
oftante  le  infinuazioni  della  madre  , che  Ci- 
cerone (1)  delcrive  molto  aver  dominato  Bru- 
to col  configlio  e colle  preghiere. 

Fu  feonfitto  Pompeo  da  Celare  ne’  Cam- 
pi della  Farfaglia  , e Cefare  che  teneramen- 
te amava  Bruto  per  ragione  delle  fue  virtù  4 
ordinò  dopo  la  vittoria  , che  folle  ritrovato 
e làlvato  ; ed  ottenne  co’  fuoi  benefizj , che 
quando  Catone  con  le  reliquie  dell'  efercito 
Pompejano  palsò  in  Affrica  , Eruto  tornaffe 
in  Italia  . 

r 

Ad  interceflione  di  lui  , Cefare  perdo- 
nò 

( 1 ) Ma  tris  confi  Ito  cum  utatur  , vel  e ti  am 
precibus  quid  me  ititerponam  , AdAtt.  15»  IQ* 
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nò  a Caffio,  e a Deiotaro  Re  di  Galatia,  del 
quale  Bruto  perorò  con  molto  fervore  la 
caufa  . Cefare  ritornato  d’  Egitto  , andò  in 
Affrica  contro  Catone  e Scipione  , ma  prima 
prepofe  Bruto  al  governo  della.  Gallia  Ci- 
salpina . 

Terminata  la  guerra  di  Spagna  contro 
i figliuoli  di  Pompeo  , vacarono  molte  Pre- 
ture , e tra  quelle  l’ Urbana  , di  maggior 
dignità  dell’  altre  . Cefare  elefTe  Bruto  per 
primo  Pretore  , nè  può  dubitarli  che  allora 
non  folle  il  primo  in  favore  appreflò  di  Ce- 
lare : ed  io  folpetto  > che  in  quel  tempo 
Celare  dicelTe  , (i)  che  Bruto  meritava  il 
Principato  per  la  fua  virtù. 

Nel  tempo  di  quello  favore  , par  che 
Cicerone  alludefie  , Icrivendo  ad  Attico -, 
amar  Bruto  foverchiamente  Celare , nè  pen- 
fare  a liberar  la  Patria  . Che  ti  varrà  dun- 
que , così  egli  conclude  y quella  bella  in- 
venzione , o la  pittura  di  Bruto  e di  Abaia , 
con  le  intenzioni  da  me  vedute  nel  tuo  Ga- 
binetto ì Cicerone  però  , feri  vendo  a Bru- 
to (2)  , fi  lagnava  dell’  infelicità  de’  tempi, 
e che  folle  tolto  a Bruto  l’  occafione  d’  elèr- 
citar  la  fua  virtù  nella  Repubblica  libera , 
che  più  non  fioriva  . L’  Autor  Inglele  della 
Vita  di  Cicerone  .congettura  , che  in  quella 
maniera  indiretta  cooperaffe  Cicerone  ad 

ilpi- 

..  . . * . . * 

( 1 ) Piotare.  Vita  di  Cef.  (1)  C/V.  de  Orat • 
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r»r  a Bruto  il  dileguo  di  liberar  la  Patri* 
Con  la  rovina  di  Celare  , ma  più  d’  ogni  al- 
tro Cajo  Caflio  vi  cooperò . 

Era  Cajo  Caflio  dilcefo  da  una  famiglia 
nulla  meno  onorevole  'ed  antica  , nè  men 

zelante  della  pubblica  libertà  , che  la  fami- 

glia di  Bruto . Si  racconta  nella  Storia  Ro- 
mana, che  uno  de’  Tuoi  Antenati  (1)  ,,  Gneo 
,,  Caflio  folle  condannato  e meflo  a morte 
„ dal  proprio  Padre  perchè  ottenuto  il  tri- 
„ onfo  , e tre  Confolati  , afpirava  col  favor 
„ della  Plebe  al  dominio.  Cajo  Caflio, ancor 
„ giovanetto  , diede  uno  fchntfo  a Faufto 
„ figliuolo  di  Siila  , che  in  fua  prelenza 
„ vantava  la  fignoria  e grandezza  del  Pa- 
„ dre  . Non  volle  Pompeo  che  la  cofa  fi 
„ mettefle  in  giudizio  ; ma  Caflio  fi  prote- 
„ ftò  , che  fe  Faufto  ardiflè  di  dir  in  pub- 

„ blico  le  ftefie  cofe  , egli  un’  altra  volta 

,,  gli  romperebbe  il  moftaccio. 

Queftor  di  Cràlfo  nella  guerra  de* Parti, 
fi  fegnalò  nelle  cole  militari  , “ (a)  e con- 
„ tendeva  di  gloria  e di  virtù  con  Bruto 
„ per  cagion  del  molto  e fplendido  valore 
„ che  s*  avea  nella  guerra  acquiftato.  Quan- 
do 1*  uno  e 1’  altro  chiedeano  la  Pretura , 
Cefare  avendo  udite  le  dimande  loro,  e pi- 
gliando il  parer  degli  amici  , diflè  (3)  “ che 

Caflio  * 

( 1 ) Fiutare . Vita  di  M.  Bruto . (1)  Ibid* 
•(  ì ) Ibid.  - - 
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ft  Caflìo.  favellava  meglio  e più  onettamente , 
„ ma  che  però  il  primo  luogo  s’avea  a dar 
v a Bruto  , “ nondimeno  dichiarò  Caflìo  fe- 
„ coqdo  Pretore  , (i)  del  che  egli  non  ebbe 
f,  tanta  benevolenza  verfo  Cefare  per  la  Pre* 
tura  ottenuta  , quanta  era  la  collera  d’aver 
„ perduta  1’  altra  ; “ fi  sdegnò  ancor  Caflìo 
fieramente  con  Bruto  , e lalciò  di  converfar 
fe co  , benché  avefl'e  fpofàta  fua  forella  Giu- 
, nia  , e che  fofl'e  feco  {Erettamente  congiunto 
d’  amicizia  come  di  parentela , e che  penfaf- 
fero  nello  fteflb  modo  nelle  cofe  politiche. 
Non  così  in  quelle  della  Filofofia  , “ poiché 
„ Caflìo  abbandonò  la  Setta  degli  Stoici 
„ profeflata  da  Bruto  (2) , la  cui  dottrina  ei 
giudicò  più  naturale  , e più  ragionevole, 
„ {ottenendo  , che  il  piacere  raccomandato 
„ da  quefto  Filofofo  potea  folamente  ritro- 
„ varfi  nella  pratica  della  giuftizia  e della 
„ virtù  , onde  profeflandofi  Epicureo  vivea 
,,  come  uno  Stoico  , moderato  ne’  piaceri , 
,,  fobrio  nel  cibo  , e bevitor  d’  acqua.  IL 
„ fuo  temperamento  era  per  altro  ardente 
„ fiero  e collerico  , di  modo  che  Bruto  pafc 
• „ fava  per  un  piacevoliflìmo  amico , e Caf- 
„ fio  per  un  pencolofiflimo  nimico . “ S’  al- 
legano molte  ragioni  dell’  odio  eh’  egli  nu- 
tria contro  Cefare,  Plutarco  parla  delle  Fiere 
rapitegli  da  Calcno  miniftro  di  Cefare  , le 

quali 

( 1 ) ibtf.  ( 1 ) Mi* 
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quali  Calilo  avea  apparecchiate  per  la  pom- 
pa de*  Tuoi  Giuochi  Edili;  ma  non  è fuori 
di  verilimiglianza  che  la  principale  ragion 
dell’  odio  derivafle  dall’  amore  , e dalla  fa- 
miliarità con  la  quale  Celare  per  la  conni- 
venza di  Servilia  vivea  con  Giunia  . Non  è 
pofiìbile  che  Caflio  non  fapelfe  ciò  che 
intorno  a fua  moglie  era  noto  a tutta  Ro- 
ma , e fu  cui  Cicerone  nelle  Orazioni 
fcherzava . 

Comunque  ciò  fufle , Plutarco  decide 
che  Caflio  era  più  nimico  a Cefare  in  pri- 
vato , che  egli  non  era  alla  pubblica  tiran- 
nia • L’  odio  lo  l'pinfè  a riconciliarli  con 
bruto  , col  quaie  s*  era  dilguftato  per  la 
Pretura  , ma  la  loro  riconciliazione  , che 
avea  per  oggetto  la  morte  di  Celare , non 
fu  fenza  i Tuoi  preparamenti. 

Gli  amici  di  Bruto  1*  avevano  già  pre- 
venuto a non  lafciarli  lulingare  , e prende- 
re da*  vezzi  di  Cefare  , ma  a fuggire  le  li- 
mulate  grazie  , e le  carezze  tiranniche . Gli 
diceano  (i)  che  Cefare  non  gli  era  favor  evo» 
le  per  le  fue  virtù  , ma  per  trarre  a fe  tutta 
la  forza  e f animo  di  lui , e con  parole  % 
e con  lettere  lo  conlìgliavano  a cofpirar  con- 
tro Cefare  . Sotto  la  lhtua  di  Giunio  Bru- 
to fcriflero  i.  Dio  volejfe  , o Bruto , che  t a 
fojfi  ora  vivo  , e che  tu  fujjì  Bruto  ! e aj 

L Tri- 

> i • * 

( i ) Fiutare.  Vita  di  M.  Bruti  » 
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Tribunale  fteflb  Pretorio , fu  cui  Bruto  fedea  t 
Bruto , tu  dormi  ! veramente  tu  non  fei  Bruto  . 

Tentando  Calilo  gli  amici  , gli  rifpon- 
deano  , che  tutti  v'  avrebbono  acconfentito  , 
con  la  condizione  , che  Bruto  fojfe  capo  dell* 
imprefa  ; perciocché , dicevano,  ciò  non  aver 
bifogno  d'  ardire  ne  di  mano  , ma  della  ri- 
putazione d'  un  Uomo  qual  era  Bruto  . Era- 
no perfuafi  , che  le  perfine  avrebbono  fatto 
queffo  giudizio  , che  Bruto  non  avrebbe  mai 
rifiutato  d'  entrare  a compagnia  di  quell 
imprefa  , quand'  ella  fojfe  proceduta  da  otte - 
fia  cagione . « 

Decorrendo  dunque  Calilo  quelle  colè 
fra  le  , andò  il  primo  a ritrovar  Bruto  , e 
riconciliati  gli  animi  loro  amorevolmente  , 
gli  venne  dimandando  fe  egli  uvea  delibe- 
rato d ’ ejfer  in  Senato  a ’ 1 5.  di  Marzo , per- 
ciocché egli  ave  a intefo  come  gli  amici  di 
Cefare  erano  per  dargli  il  titolo  di  Re . Di- 
cendogli Bruto  , eh ’ egli  non  voleva  e/fervi  ; 
foggi  unfe  Calilo  : E fe  eglino  ci  chiamajfe- 
ro  ì Uffizio  mio , rifpoiè  Bruto,  è di  non  ta- 
cere > ma  difendere  la  Repubblica  , e morir 
per  la  libertà  . Allora  Calilo  , pigliando  ani- 
mo : E qual  Romano  , dille  , fopporterà  cb 
tu  muoia  per  la  libertà  ì Or  non  cono  fi  tu 
» Bruto  , te  me  de  fimo  , e credi  forfè  eh ’ 
Uomini  forafiieri  e meccanici  fiano  intorno  al 
tuo  tribunale  , e non  i primi  e migliori  di 
Roma  l Dagli  altri  Pretori  afpettano  eglino 

...  ....  cor- 
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tortefie  , Jpettacoli  , gladiatori  ; ma  da  te  il 
debito  de ’ tuoi  maggiori  , cioè  la  rovina  de* 
tiranni  ; e (fi  fon  prejli  a patir  ogni  co  fa  per 
amor  tuo  , e foto  afpettano  qual  e (fi  defide- 
rana  che  tu  Jia  . In  queflo  mezzo  1*  abbrac- 
ciò e baciò  , ed  eglino  poi  partendoli  I’  un 
dall’  altro,  ciafcuno  andò  a trovare  gli  ami- 
ci con  quella  intenzione  . 

La  dignità  di  Bruto  (i)  ne  tirò  la  mag- 
gior parte  ed  i migliori , i quali  tutti  fenza 
ejfer  afretti  da  giuramento  , e fenza  ejferfi 
data  nè  prefa  la  fede  tra  loro  , nè  obbliga- 
tifi  a ceremonia  alcuna  , tennero  in  tal  gui- 
fa  preffo  loro  qucfia  congiura  di  fejfanta 
pei fone  fecretd^y  che  febbene  le  divinazioni 
e i facrifizj  degli  Dei  la  mofirajfero , non 
vi  fu  però  ninno  che  la  crede  (fe . 

Ma  Bruto,  ficcome  quegli  che  s* era  fat- 
to capo  d’  una  tanta  imprefa  a*  Cittadini  di 
Roma  primi  per  grandezza  d*  animo  , per 
nobiltà , e per  valore  , fico  mede  fimo  penfit- 
va  e ponderava  ogni  pericolo  che  poeta  av- 
venire • Non  è iuverilìmile  eh’  egli  partico- 
larmente penlàlTe  come  dovendo  Cefare  an- 
dar contro  i Parti  , ed  impiegar  almeno  un 
lullro  nell’  efeguir  i grandillimi  dilègni  che 
avea  concepito  , poteva  egli  e ne*  viaggi  e 
nelle  guerre  , vecchio  ed  infermo  , morire 
od  edere  uccifo»  onde  la  fua  morte  era  al- 

L z lora 

» . < t • 

( i ) Fiutare.  Vita  di  M>  Bruto  • 
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fora  inutile  ed  immatura  , e non  avrebbe 
fatto',  che  più  fcompigliar  la  Repubblica  , co- 
de in  fatti  ella  fece . 

Marcantonio  avea  pollo  il  diadema  fui 
capo  a Cefare  ne’  Lupercali  , ma  Cefare 
per  compiacere  il  popolo  1’  avea  rifiutato , 
e fattone  regiftrar  1’  atto  ne’  falli  . Cefare 
fcendendo  d’  Alba  era  flato  làlutato  Re  dal 
popolo,  a cui  rifpofe:(i)Fo/  prendete  errore , 
io  mi  chiamo  Cefare  , non  Re  • In  fomma , 
come  dice  Appiano  AlefTandrino  , par  che 
Celare  non  penfafle  ad  efler  Re  o per  evitar 
la  calunnia  e 1’  invidia  , o per  non  aver  di 
nuovo  a impacciarli  nelle  guerre  civili.  Bru- 
to a quelle  cofe  penfava  t nell’  incertezza  e 
ne’  dubbj  preponderava  fempre  1’  amor  della 
Patria  , 1*  emulazione  dall’  avo  , gli  fproni 
de’  compagni  , e la  parola  lor  data  ; ma 
tutti  quelli  penfieri  tra  loro  comparati,  pro- 
ducevano in  lui  tal  inquietezza  e fluttua- 
zione d’  animo  , che  gli  toglievano  il  fon- 
no  . Se  n’  accorfe  Porzia  fua  moglie  , nè 
potendo  trargli  di  bocca  il  fegreto  » ella  lì 
fece  con  un  coltello  una  grave  ferita  in 
una  colcia  (2)  , che  le  mife  addolfo  un  gran 
dolore  ed  una  febbre  ardentiflima.  Nel  mo« 
Arar  la  ferita  a Bruto  , ella  gli  dille  , che 
fopra  fe  avea  fatto  prova  fe  potè  a,  lafciarfi 

via' 

( 1 ) Appian.  Guerr.  ctv. 

( J ) PI  ut»  Vita  di  M.  Bruto  » 
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vìncete  dal  dolore  » Bruto  /paventato  alzò 
le  mani  al  Cielo  , e pregò  gli  Dei  che  riu- 
nendo /’  im  prefa  lo  face  (fero  riputare  degne 
marito  di  Porzia  . Ella  era  fiata  prima  mo- 
glie di  Bibulo  il  compagno  di  Cefare  nel 
Confolato  , ed  era  figliuola  di  Catone  , che 
la  fece  fpolàre  a Bruto  per  più  fpronarlo 
nell*  odio  di  Cefare  . 

Prima  che  i cofpiratori  entraflero  in  Se- 
nato andarono  a rilchio  per  certi  equivoci 
d’  eflere  (coperti  . (i)  Publio  Lenna  Sena- 
tore , falutati  Bruto  e Calilo  , lor  dille  : la 
prego  gli  Dei  che  favori  fono  ciò  che  avete 
nel  core  , e vi  ricordo  che  facciate  tofio  , 
perchè  la  co  fa  fi  va  /coprendo  . Così  dicendo 
pafsò  oltre  , e mi  fi  loro  grave  fufpetto  eh * 
egli  avefse  prefentita  tutta  la  congiura  . Vi 
furono  altri  oracoli  dalla  parte  di  Porzia , 
la  quale  non  potendo  refifiere  alla  forza  del 
penfiero  , a fatica  fi  potea  contenne  . Ad 
ogni  romore  e ad  ogni  voce  che  fentia  , a 
guifa  d'  una  Sacerdotejfa  di  Bacco  tutta  in- 
furiata ftlt ava  in  piedi  , e ed  ognuno , che 
venia  dal  Foro  , dimandava  quel  che  Bruto 
facea  ; e quindi  tuttavia  ne  mandava  degli 
altri  per  ifpiare  ciò  che  fi  facea  ; e final- 
mente andando  la  co  fa  in  lungo  r la  forza 
di  lei  non  fi  potè  fofienere  , e cosi  come 
ella  era  in  mezzo  la  porta  , /’  affali  uno 

L 3 sfini- 

ti) P lutare*  Vita,  di  M.  Bruto . 
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sfinimento  ed  un  fin  pur  grande  ; il  colore  Ji 
fmarrì  , ed  ella  perde  la  favella  . Veggend » 
ciò  le  Jue  ferve  gridarono  ad  un  tratto  ; 
correndole  poi  i vicini  a cafa  , fuuito  nficl 
fuori  una  nuova  e Ji  fparfe  per  tutto  , cbr 
Porzia  fi  morìa  ; il  che  udendo  Bruto  ,.  non 
la  feto  punto  /’  tmprefa  pubblica  che  uvea  al- 
le mani  . 

Entrati  . i cofpiratori  in  Senato  , circon- 
darono Celare  già  affilo  fu  la  lua  feggia  d’ 
oro  : (i)  onore  concedutogli  , come  il  feg- 
gio  nell*  Orcheftra  , la  Statua  tra  gli  Dei, 
e 1*  immagine  nelle  pompe  Circenfi  . Il  ti- 
more , e 1’  adulazione  ebbero  più  parte  in 
quelli  doni  , che  la  benevolenza,  e non  gli 
affollatono  fopra  Ce  fare  i Roman  i , che  per 
deftar  1'  invidia  contro  di  lui,  e perderlo, 
come  fecero  . Circondandolo  i congiurati , 
Cimbro  lo  feri  nel  collo,  Cafca  nella -go- 
la , Calilo  nel  volto  , Bucoliano  fu  la  fpal- 
la  , e Bruto  gli  diede  un  colpo  fotto  dell’ 
umbilico  . Al  colpo  di  Bruto  egli  fi  rivol- 
fe  ne’  panni  per  cader  con  minor  vergogna , 
e cadde  dinanzi  la  Statua  di  Pompeo  ; al- 
cuni vogliono , che  dicefie  a Bruto  : e tu 
ancora , Figlio  mio  ? Uccilo  eh’  ebbero  Cc- 
fare  , i congiurati  s’  avviarono  al  Campi- 
doglio (2)  col  pileo  affilio  ad  un’  afta  in 
legno  di  libertà . 

Tali 


( 1 ) Appian.  ( 2 ) Ibid. 


Digitized  by  Goo<i 


PREFAZIONE . 1K7 

Tali  fono  i fondamenti  ftonci , che  han- 
no dato  materia  alla  prelente^  Tragedia  . 
Ciò  eh’  io  v’  aggiungo  non  è contrario  al- 
la ftoria  , e dà  rifatto  maggior  alla  virtù 
di  Bruto  , la  quale  10  intra  prefi  di  purifi- 
care in  guifi»  che  altra  patitone  ella  non 
contenefle , che  1’  amor  della  Patria  . Que- 
llo nella  Tragedia  è il  folo  motivo  della 
rilbluzione  di  Bruto  ; rifoluzione  ponderata , 
determinata  , efeguita  . Ciò  rende  una  1*  a- 
zione  , e le  dà  principio  , mezzo  , e fine; 
il  principio  dell’  azione  è nella  fluttuazione 
dell’  animo  di  Bruto;  il  mezzo  è,  quando 
Bruto  già  feoflo  dalla  profanazione  del  Con- 
fidato , & indi  convinto  dall'  oflefie  fatte 
al  Tribunato  , le  due  potenze  legislative 
della  Romana  Repubblica  , lcopre  m tutta 
la  lor  malizia  gl'  inganni  di  Celare  ; egli 
manifefta  a Porzia  e a’  compagni  , che  tut- 
ti-gli  oftacoli  alla  fua  rifoluzione  fono  tol- 
ti , e che  egli  ucciderà  Celare  nel  Senato  ; 
ma  la  certezza  che  egli  ha  di  reftar  uc- 
cilo  , dante  la  fortuna  di  Cefare  , e 1*  in- 
fidie  d’  Antonio  , è ciò  che  fofpende  V a- 
zione  o 1’  equilibra  • Crefce  1’  agitazione 
per  il  fofpetto  eh’  efler  pofl'a  la  congiura 
lcoperta  ; ma  continuando  Bruto  nel  luo 
penderò  , abbandona  Porzia  tramortita , en- 
tra in  Senato  ed  uccide  Cefare  > e ne  vie- 
ne ad  arrecar  la  nuova  alla  moglie  > 

viandofi  al  Campidoglio. 

L 4 L’  azio- 
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r L’ azione  è tutta  di  Bruto  • Bruto  peiv 
/a  , Bruto  eforta  i compagni  , Bruto  deter- 
mina il  tempo  , e ’l  luogo  della  morte  di 
Cefare  ; ma  1*  azione  non  è meno  una  , e 
d’  uno , che  per  uno  ; poiché  tutto  tende  a 
.redimir  a Roma  la  libertà  , fine  , che  nel 
folo  Bruto  è prccifo  da  ogni  interelTe  pri- 
vato • Hd  ecco  il  principio  , il  progreflo , 
lo  dato  , il  decadimento  , e le  parti  , in 
cui  fi  divide  il  mezzo  , ed  il  fine  dell’  a- 
zione  , o i fatti  della  Tragedia  . 

Due  cofe  s’  oppongono  al  principio , 
ma  1’  una  e 1*  altra  è fuori  della  Tragedia . 
Perchè  Bruto  , dopo  aver  ricevuto  Calilo  e 
i compagni  , non  continua  ed  efeguire  ciò 
che  ha  propodo  ? Io  non  dico  mai  , che 
fermamente  propofe  Bruto  d’  uccider  Celare , 
che  nella  Scena  prima  dell’  Atto  terzo  , 
quando  fcguv  1’  abboccamento  di  Bruto  e di 
Calilo  . Suppongo  che  ancora  nulla  fi  fapel- 
fe  della  guerra  de’  Parti;  ma  effendofi  queda 
dagli  apparecchi  di  Cefare  accertata,  Bruto 
penfa  , nè  fa  decidere  , fe  folle  meglio  od 
uccider  Cefare  , o lafciarlo  partire  in  una 
guerra  lunga  e lontana  , vecchio  ed  infer- 
mo . La  lua  morte  verifimile  da  tanti  lati 
le  fi  preveniva  allora  , molto  avrebbe  fcom- 
pigliata  la  Repubblica  • Penfava  Bruto  con 
Catone  , che  la  guerra  civile  fofle  peggiore 
d’  un  ingiudo  principato  , e che  poteano 
terminare  di  abolir  la  Repubblica  1*  ambi- 
zione 


: 


t 
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iione  e T invidia  di  coloro  , che  dopo  la 
morte  di  Celare  ali*  Imperio  afpiravano  ; e 
che  egli  pur  troppo  indovinò  con  la  pro- 
pria rovina . 

Imitare  è far  il  limile  , non  lo  (ledo, 
ed  io  non  ferivo  una  Storia  , ma  compongo 
una  Tragedia , nella  quale  è permeilo  , co- 
me approllimare  i luoghi  , e trasferir  i tem- 
pi , così  divider  i motivi  dell’  azione  per 
proporzionarne  le  parti. 

Suppone  Sofocle  nell*  Edipo  tiranno  , 
che  folo  dieci  anni  dopo  lì  cercafie  1*  uc- 
cilòre  di  Lajo  , ed  Ariftotele  non  condanna 
la  fuppolizione  perchè  è fuori  della  Trage- 
dia . Perchè  dunque  io  , fuori  della  ftefia 
Tragedia  , non  pollo  fupporre  , che  Calilo  li 
riconcilialle  con  Bruto  , e che  lo  iftigafe 
co’  compagni  ad  uccider  Cefare  , ma  che 
Bruto  fotto  varj  pretelli  ne  differifle  1’  im- 
prefa  ? Non  è poco  che  un  intimo  amico 
di  Cefare  udilTe  folo  le  proporzioni  de* 
cofpiratori  ; egli  ne  reftò  convinto  quali 
per  metà  , ma  il  pieno  alien  lo  ancor  vi 
mancava  . Concedali . Come  Albino  poi  po- 
teva egli  ignorare  1*  origine  delie  querele 
di  Calho  e di  Bruto  ? Ncn  è meraviglia , 
che  irritato  nel  vederli  Antonio  preferito 
nel  Confidato  , e folo  palciuto  di  vane  c 
lontane  promefie  , fi  arrendere  lenza  altro 
alle  inlìnuazioni  di  Calilo  . Uomo  aftuto 
qual  io  lo  fingo  , «un  volta  perdere  1’  oc- 

calione 
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catione  ' d’  una  vendetta  ficura  ; entra  egli 
adunque  nella  conferenza  di  Bruco  , di 
Calilo,  e de’  compagni  , e ritrovando  fola 
Calilo  nella  Sala  di  Bruto,  s’  inftruilce  del- 
le dilcordie  che  bollivano  tra  loro.  Teme, 
che  fraftornino  un*  imprelà  sì  ben  comin- 
ciata , e modera  1*  ardore  di  Calilo  con 
P idee  della  faviezza  di  Bruto  • Quelle  due 
ipotefi  , 1*  una  e 1*  altra  fuori  della  Trage- 
dia , danno  luogo  ad  efpor  la  cagione  che 
Icofle  , non  determinò  Bruto  , ed  è la  pro- 
fanazione del  Confolato  di  Antonio  . L’  of- 
fefà  del  Tribunato  non  lo  Icuote  folo , ma 

10  determina  chiaramente  , vedendo  che  abo- 
lite quelle  due  potenze  legislative  del  go- 
verno Romano  , non  vi  rellava  che  il  Re- 
gno , tanto  più  aborrito  da  Bruto  , quan- 
to più  Celare  , ingannandolo  , fra udol ente- 
mente  P ambiva. 

Determinato  il  principio  dell*  azione , 

11  mezzo , ed  il  fine  fi  conducono  con  ipo- 
tefi tratte  dall’  azione  medefima  ; e fe  vi- 
vi fono  i contraili  nel  principio  tra  Porzia 
e Bruto  , tra  Bruto  e Calfio  , non  fono  men 
vivi  nel  mezzo  , e nel  fine  tra  Bruto  e 
Porzia  , tra  Bruto  e la  Madre  . Nel  prin- 
cipio domina  la  tenerezza  , e la  ferocia  con- 
trabilanciata dalla  maturità  del  configgo  ; 
non  celia , ma  s*  accrefce  il  contrabilancia- 
mento nel  mezzo  , e nel  fine , poiché  Bru- 
to con  la  lìw  autorità  impeditile  Porzia 

d’  ucci- 
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d*  uccider  Celare  ; nella  conclone  fotto  prete-- 
Ilo  d’  efortar  i compagni , infegna  loro  ad  in- 
contrare la  morte,  ed  uccider  il  Tiranno.  Le 
tenerezze  fono  ridotte  all’eftremo,  perchè  ac- 
crefciute  da  Porzia  con  la  villa  del  fanciullo , 
con  le  fmanie  della  congiura  fcoperta  , col 
fuo  tramorcimento  , e coi  deliri  della  fua 
fa  malia  • 

L’  amor  della  Patria  anima  e dirige 
in  Bruto  tutti  i contraili.  Io  principalmen- 
te li  fondo  fu  le  lettere  , fu  1’  orazioni  , fu  le 
llorie,  fu  i dialoghi  , e fu  i trattati  morali, 
in  cui  fi  parla  della  morte  di  Celare  , la 
qual  diede  al  luo  tempo  occalìone  e pre- 
tello  a differenti  opinioni  , altre  per  ingran- 
dire il  delitto  dello  lleffo  Celare  , ed  altre 
pet  dar  rifallo  alla  benemerenza  di  Bruto  • 
Gli  amici  di  Celare  diceano  nelle  let- 
tere, che  egli  era  (lato  odiato  per  cagione 
di  que’  medefimi  che  V aveano  uccifo  , e 
che  i due  Bruti  (i)  erano  rei  d’  una  vile 
ingratitudine  , avendo  uccifo  il  loro  bene- 
fattore , e abulàtifi  della  potenza  a lor 
conceduta  in  efterminio  del  donatore  , che 
così  fcrive  a Cicerone  , Matio,  Imo  , Pania» 
Saluftio,  e molti  altri  creieano  che  I*  antica 
Repubblica  , effendo  già  elhnta  al  tempo 

de’  Gracchi  , altro  non  vi  folle  che  Giulio 

Cefare  , il  quale  per  la  fua  Icienza  civile  e 

nuli-  ? 

f « -t«.  » 

( i ) Lettera  di  Matio  a Cicerone . 
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militare  potcfle  redimirla  nel  primo  ftatov 
Cosi  pur  pentirono  Plutarco,  e Dion  Caflìo 
ma  quelli  Storici  avendo  fcritto  lotto  gl’  Im- 
peratori , l’  opinione  loro  non  ha  maggior  pe- 
lo , che  quella  degli  adulatori  , od  amici 
contemporanei  di  Celare, 

Il  partito  oppofto  penfava  altrimenti , 
poiché  elàltava  la  lìngolar  virtù  di  cotefli 
Cittadini  , che  le  private  confiderazioni  non 
aveano  trattenuto  dal  far  un  atto  di  pub- 
blico vantaggio . Cicerone  nella  Tua  Filippi- 
ca decima  dice  , che  la  Repubblica  era 
molto  tenuta  a coloro  i quali  aveano  prefe- 
rito il  ben  comune  all  amicizia  d'  un  Uomo 
foto  ; che  in  quanto  al!  atto  cortefè  del  do- 
nar loro  la  vita  , quefio  era  un  benefizio 
eziandio  de*  masnadieri  , che  fi  vantano 
d'  aver  data  la  vita  a coloro  , cui  non  ! an 
tolta  ; che  fe  vi  fojfe  fiata  qualche  macchia 
d*  ingratitudine  nel!  azione  , i cofpiratori 
non  avrcbbono  mai  con  quella  acqui  fiat  a 
tanta  gloria , quanta  godevano  : e quantun- 
tunque  egli  in  fatti  ftupifca  d’  alcuni  d*  ei- 
Fer  venuti  a quell’  atto , i quali  non  avreb- 
be penfàto  m3Ì  che  ci  venid'ero  r nulladi- 
meno  ammiravagli  viepiù  per  efletfi  fcor- 
dati  de’  benefizi  » affine  di  tefiunoniare  quanto 
della  Patria  loro  caleffe  , 

Cicerone  nel  Lelio  avea  definito  rami*  . 
cizia  per  un  fummo  confènfo  di  tutte  le 
cofe  divine  ed  umane  , congiunto  ad  ma- 
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benevolenza  e carità  fomma  , ed  avendo 
nel  progrefìo  del  Dialogo  decifo,  che  l’ami- 
cizia non  fi  fonda  fu  1’  indigenza  , o fu 
1’  utilità  , ma  fu  la  fimiglianza  , e fu  la 
virtù  ; conclude  che  non  tfi  poteva  efTer 
amici  nè  di  Tarquinio  Superbo,  nè  di  Spu- 
rio Caflìo  , nè  di  Spurio  Melio.  Era  facile 
che  a Cefare  ne  applicale  la  dottrina  , poi- 
ché negli  uffizi  dichiara  tal  elfere  fiata  la 
fua  temerità , che  egli  pervertì  tutti  i dirit- 
ti divini  ed  umani  , per  quel  Principato 
che  v'  era  finto  per  errar  d'  opinione, 

L’  Imperator  Giuliano  , teftimonio  per 
la  Tua  dignità  , e per  il  tempo  in  cui 
fiorì  non  fofpetto  , era  perfuafo  che  Celare 
per  la  fua  ambizione  avelie  ufurpato  1*  Im- 
perio , poiché  nel  Dialogo  dei  Cefari  : La  ta- 
vola de'  Cefari  , dice  egli  , ejfendo  prepara- 
ta , Giulio  Cefare  entro  il  primo  , e parca 
con  /’  orgoglio  fuo  voler  difputare  la  mo- 
narchia con  Giove  ; allora  che  Sileno  fe  n' 
ebbe  accorto  , guardati , dijfe  , che  a Giove 
quefto  Uomo  fpinto  dalla  pqffion  di  regnare , 
non  cerchi  a rapirfi  V Imperio  . Concordano 
con  Cicerone  , e con  Giuliano  tutti  coloro 
che  ftudiarono  a fondo  la  Storia  Romana  , 
e tra  gli  altri  il  Gravina  nell ’ Origine  del 
Dritto  Civile , e dopo  lui  V Echard,  il  Gor- 
don , il  Doria  nella  fua  Vita  civile  , e forfè 
il  Rollino  , di  cui  non  vidi  1’  ultimo  To- 
mo, Luigi  XIV,  che  da  fanciullo  avea  tra- 
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dotto  un  libro  de’ Commentérj  di  Giulio  Co- 
fare  , era  così  perfuafo  che  egli  avefle  usur- 
pata la  Monarchia  , che  non  potea  Soffrire, 
che  nè  Poeti  , nè  Oratori  lo  comparalfero 
a lui  , che  legittimamente  regnava. 

Non  è dunque  meraviglia,  che  feflanta 
Senatori  s’  apparecchiaflèro  a dargli  come 
ad  ufurpatore  la  morte  ; v’  erano  tra  loro 
molti  Jurisconfulti  , tra’  quali  Labeone  (i) 
padre  di  quello  , che  al  dir  del  Gravina 
giovò  a ’ Cittadini  con  la  giurisprudenza  , e 
con  la  fortezza  nel  difender  la  libertà  del- 
la Patria  , ed  agli  amici  nel  confervar  loro 
la  fede  . Furono  più  e meno  contaminati 
gli  altri  cofpiratori  dai  vizj  de’  tempi  , e 
dalle  loro  pafiioni  ; il  folo  Bruto  fu  modo 
dall’  amor  della  Patria  , e Marcantonio  (2) 
dello  gli  relè  quella  giudizi*  col  dire  , che 
egli  folo  per  1*  amor  della  Patria  s’  era 
Scagliato  contro  il  tiranno  . M.  Bruto  fo- 
llenne  (ino  alla  morte  quedo  carattere  , e in 
una  fua  lettera  rimprovera  Cicerone  , che 
temendo  di<  una  grave  e pericolofa  guerra 
civile  , non  fi  vergognafle  di  condefcendere  , 
ad  un  infame  accordo , e per  premio  d’  a- 
ver  Scacciato  M.  Antonio  dalla  tirannide 
chiedefl’e  ora  che  Ottavio  fofle  tiranno  • A 
te  non  dà  noia , dice  egli  , fopportar  un  Si - 
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gnor  e , ma  temi  bene  <T  un  Signore  che  ti 
Jìa  contrario  , e penji  folo  a /offrir  una  fer- 
vidi manfneta  e clemente  , e però  vai  fc ri- 
vendo e dicendo  , che  Ottavio  era  Uomo  da 
bene , ma  i nojlri  progenitori  non  poterono 
nè  men  foftenere  i J\ ignori  umani  • Così  la 
riferifce  Plutarco  (1)  . 

Ma  altro  è confiderar  1’  azione  di  Bru- 
to nel  tempo-  che  ei  la  fece  , ove  molte 
circoftanze  cofpiravano  a fegnalarla  , e tutte 
intereffavano  i Romani  a lodarlo  , altro  è 
confiderarla  ne’  noftri  tempi  , ne’  quali  rimi- 
rando noi  le  cole  in  una  profpettiva  lonta- 
na , elle  perdono  a’  noftri  occhi  molti  de* 
loro  lineamenti  e colori , e non  fanno  effica- 
ce impreflione  fui  noftro  fpirito , e fui  no- 
ftro  core  , A confiderar  1*  azione  in  Ce  Bef- 
fa , vediamo  che  un  amico  uccide  l’  altro 
a tradimento  , ciò  ci  cagiona  dell’  orrore , 
nè  polliamo  allenerei  di  odiar  Bruto  , anzi 
che  compatirlo  , e ammirarlo. 

Nel  Celare  ftampato  in  Faenza  , col  fa- 
vore del  fu  Cardinale  Bentivoglio  , io  diedi 
tutta  T eftenfione  alla  virtù  di  Bruco  > nè 
m i feordai  della  clemenza  , della  magnanimi- 
tà, e dell’ altre  doti  aferitte  a Celare  . Il 
Signor  Freret  dell’  Accademia  delle  Ifcrizio- 
«i  » cui  diedi  a leggere  la  Tragedia ni* 
avvisò  con  critica  amica  , eh’  io  , fenza  vo- 
lerlo , 

* <*  v » 
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lerlo  , moltiplicava  il  centro  della  favola, 
o non  conferva  va  1’  unità  d’  intereire  , per- 
chè 1*  animo  dello  fpettatore , porto  tra  due 
forze  egualmente  efficaci  , fi  lafciava  rapir 
or  dall’  una  or  dall’  altra  , e non  fapea  nel 
fine  qual  dei  due  egli  doveffie  compatire  e 
ammirare  . Io  fentii  la  forza  della  difficoltà  , 
e la  diffimulai  nella  rifpofta  alle  critiche 
mandatemi  d’  Italia  , nelle  quali  nulla  di 
ciò  fi  parlava  , ma  la  Tragedia  era  comporta , 
nè  io  poteva  più  rimediarvi  , che  col  can- 
giarla dal  principio  al  fine  . La  Tragedia 
del  M.  Bruto  del  Signor  Dottor  Antoni  gen- 
tiluomo Vicentino  , m’  additò  , che  far  fi 
poteano  due  Tragedie  feparate , e nell’  una 
concitar  a Bruto  la  compaffione  per  la  fua 
virtù,  e nell’altra  a Cefare  per  la  fua  magna- 
nimità . L’  udire  in  tutto  il  corfo  della 
Tragedia  del  Bruto  , ( poiché  di  quella  folo 
favello  ) quei  d’  un  folo  partito  ad  efecrar  le 
azioni  di  Cefare , diftrae  lo  fpirito  dal  penfare 
all’  ingratitudine  dell’atto,  fe  pur  ve  n’  ha. 
E’  vero  che  Servilia  foftiene  le  parti  di  Ce- 
fare , ma  troppo  è fofpetta  , perchè  amante 
del  tiranno  , configliera  del  Regno  , ed  avi- 
da d’  efaltare  il  proprio  figlio  fu  le  rovine 
della  liberrà  Romana  . Così  tutta  la  fantafia 
fidandoli  nella  virtù  di  Bruto , nè  effiendo  da 
c ‘ntrarie  cofe  dirtratta  a poco  a poco  gua- 
dagna il  core  , e fveglia  in  favor  di  Bruto 
lina  pieuiflima  compadrone  • 

SÌ 


Digitized  by  Goog 


PR  EF AZ  IONE,  177 

Si  compafiiona  Bruto  per  vederlo  co- 
fìretto  a facrificare  o la  Patria  , o l’amico, 
allora  che  egli  è ne’  dubbj . Si  compaflioin» 
allor  che  Calilo  con  troppa  alterigia  e fe- 
rocia pretende  d’  accelerar  la  morte  di  Ce- 
fare  , fenza  calcolare  le  faggie  difficoltà  che 
allega  Bruto  in  contrario  . Si  conipaffiona 
Bruto  , quando  con  Porzia  s’  efibifce  alla 
morte  ; per  più  accrefcerne  l*  affetto  io  v* 
introduco  le  tenerezze  che  in  lui  rifverrlia 

D 

la  villa  del  picciolo  Bibulo  , adoprata  a 
tempo  dalla  Madre  . 

Le  paffioni  nel  glugnere  all*  ammira- 
zione, l’aguzzano  o la  rendono  eftrema;  ma 
chi  può  mai  più  ammirarli , e inlìeme  compatirli 
di  Bruto , che  dimoflra  nell*  efortar  i compa- 
gni ia  fua  dffinterelTatezza  , c la  fua  intie- 
pidita nell’  incontrare  una  morte  certa  ? 
Si  rappacifica  Bruto  Con  Calilo  , abbraccia  i 
•ompagni  , ricufa  il  giuramento  : tutte  co* 
le  , che  confermando  la  collanza  della  rifolu- 
zione  di  Bruto,  caratterizzano  quella  magna- 
nimità di  cui  n’  efprelfe  l*  idea,  la  quale  al 
fummo  riducefi  , trattenendo  Porzia  che  cor- 
reva ad  uccider  Cefare  in  braccio  a Caifur- 
nia  • Non  fi  doveva  uccider  Cefare  , che 
nel  Senato  ? Scielfero  , dice  Appiano  , la 
Curia  per  imitar  t Senatori  , che  vocifero 
Romolo  t e per  far  in  pubblico  ciò  che 
per  la  Repubblica  intraprendevano  • Simile 
fenùtnentg  dà  Tacito  a fifone  nella  cofow 
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razione  che  ftce  contro  1’  Imperator  Ne- 
rone * 

L’  ammirazione  e la  compaflione  cre- 
dono nello  fpettatere  , allorché  Porzia  s’  a- 
Aiene  di  feguir  in  Senato  Bruto  ; Egli  vi 
refille  ella  tramortifce  ; Bruto  1*  abbando- 
na , e 1*  una  e I*  altra  paflione  è arrivata 
all’  diremo  , poiché  Bruto  , fenza  sbigottirli 
delle  minaccie  del  fogno  , e delle  predizioni 
della  madre  , li  concentra  nella  fua  virtù , e 
rifolve  , fe  mai  la  Patria  gli  dimandale  1* 
vita , di  trafiggerli  col  fefro  Aedo  , col  qua- 
le trafitte  1’  amico . 

Il  carattere  di  Bruto  è tèmpre  eguale, 
perchè  anche  ne*  dubbj  folo  penfa  alla  fa- 
iute  della  Patria  , e con  quella  rifoluzione 
relille  a Cadio  , a Porzia  , alla  madre. 

Il  fuo  carattere , eh’  è il  dominante , dà 
la  norma  agli  altri  ; il  carattere  di  Cadio  è 
impetuofo  e collerico  » ma  Bruto  lo  moderi; 
il  carattere  di  Albino  accorto  e attuto  , ma 
Bruto  lo  purifica  ; il  carattere  di  Porzia  è 
vendicativo  , Bruto  in  ogni  incontro  tenta 
di  farlo  ragionevole  ; il  carattere  di  Servìlia 
è tenero  ed  inreredato  , Bruto  doma  le  te- 
nerezze , e relitte  all’  intereffe . 

Nella  prima  edizione  della  Tragedia 
avea  lafciato  muto  il  picciolo  Bibulo , non 
avendogli  dato  che  quattro  o cinque  anni, 
ma  {tendendo  l’  età  fua  fino  a nove  , il  che 
meglio  s’  uniforma  alla  ftoria  , gli  fciolli  13 
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lingua  ; egli  però  parla  come  Moloffo  nell* 
Andromaca  d’  Euripide  , come  il  Joas  nell* 
Atalia  del  Racine , perchè  le  Tue  parole  fo- 
no echi  o repetizioni  di  ciò  che  le  infogna- 
va la  Madre  . Io  do  a Porzia  un  fèufo  vee- 
mente ed  una  fantafia  contagiofa  , o la  rap- 
prefento  quale  farebbe  dato  Catone  , fe  foC- 
fe  nato  una  donna  . Le  fue  parole  quindi 
penetrano  e dominano  fu  gli  animi  più  for- 
ti , non  che  fu  i più  molli  . Bibulo  fuo  fi- 
glio riceve  gli  affetti  che  ella  gl’ imprime, 
e come  madre,  e come  figlia  di  Catone,  ira 
cui  1’  amor  della  Patria  è mifto  col  defide- 
rio  della  vendetta  della  morte  del  Padre  . 

L'  azione  tutta  paffa  nella  cafa  di  Bru- 
to , onde  uno  è il  luogo  • Io  colloco  la 
ftatua  di  Giunio  Bruto  in  mezzo  alle  ftatue 
di  Catone  e di  Ahala  , Orno  la  Sala  di  mol- 
ti quadri  , uno  de’  quali  rapprefenta  Catone 
ne’  deferti  della  Libia  * un’  altro  Catone  in 
mezzo  del  Senato  raccolto  in  Utica  ; in  un* 
altro  v’  è il  trionfo  di  Cefare  , ove  con 
P immagine  di  Lucio  Scipione  (i),  che  fi 
gittava  in  mare  , di  Petreio  , che  combat- 
teva con  Giuba  a.  corpo  a corpo  , per  aiu- 
tarli con  la  morte  1’  un  l*  altro  , fi  vede 
ancora  1*  immagine  di  Catone  , il  quale  la- 
cerava come  una  fiera  le  proprie  vifcere  • 
Nella  Sala  vi  fono  tre  porte  , una  che  con- 
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duce  agli  appartamenti  di  Servilia  , e P al- 
tra dirimpetto  agli  appartamenti  di  Porzia  . 
La  gran  porta , che  è nel  mezzo,  s’  apre  nel 
fine  , ove  entra  Bruto  con  tutto  il  popolo  . 
Le  fineftre  della  l'ala  debbono  efler  fatte  in 
maniera  , che  la  forza  d’  una  tempefta  le 
polla  fpalancare  , onde  per  elle  fi  veggano  i 
moftri  luminofi  nell’  aria  , che  combatteano 
tra  loro.  Plutarco  narra  eilerfi  per  molti  luo- 
gi  veduti  lampi  nel  Cielo  , ed  uditi  ftrepiti 
nella  notte  ; e Strabone  filofofo  fcrive , che 
apparvero  allora  molti  Uomini  di  fuoco  , i 
quali  vagavano  per  P aria . Era  forlè  quella 
un’  Aurora  boreale  , ma  la  fantalia  de’  Ro- 
mani fingeva  de’ moftri  nelle  colonne,  e nelle 
ftrifcie  del  lume*  così  nell’ Aurora  che  fi  vide 
a Londra  nell’  anno  1716.  il  popolo  vedeva 
in  aria  i due  Milordi  che  furono  decapitati 
per  la  rivoluzione  di  Scozia  ; ciò  accrefce 
ornamento  e varietà  alla  fcena  , e le  confer- 
va unità . 

L'  azione  ha  il  Tuo  principio  nel  co- 
minciar della  notte  , che  per  le  felle  di 
Bacco  , da  celebrarli  nel  giorno  feguente, 
era  tutta  illuminata  . Cefare  nel  trionfo  de* 
Galli  rifehiarò  la  notte  con  le  faci  , che 
portarono  gli  Elefanti  fchierati  in  due  co- 
lonne . Non  dovea  efier  dunque  men  trion- 
fale la  notte  , che  precedea  la  coronazione 
di  Cefare  . A favor  di  quello  lume  , fono 
Yfrififflili  molti  fatti  che  nell’  efeurità  non 
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poteano  aver  luogo  . Uno  n’  è la  prigionia 
de’  Tribuni  ; la  concione  di  Bruto  a’  com- 
pagni è verfo  T alba  ; nafce  il  giorno  tra  il 
quarto  ed  il  quinto  atro  , e per  le  fineflre 
della  Sala  già  aperte  Porzia  vide  il  Sole 
ecclifTato  . Uno  è dunque  il  tempo  , come 
uno  è il  luogo  ; ho  abbaftanza  parlato  dell* 
azione  e dell’  interefle  ; parliamo  dell’  elocu- 
zione , e della  verfificazione . 

Io  conformo  le  fentenze  , o la  loro  e* 
fpreflione  al  carattere  degli  attori , e a fine  di 
proporzionarla  in  qualche  modo  alla  favella 
Confidare  , non  m’allontano  dalle  frali  non 
di  Dante  , e del  Petrarca  , ma  degli  Orato- 
Cori,  e de*  Storici  Greci  e Latini  . Ne  ade- 
guerò alcuni  efempj , dopo  d’ aver  oflervato , 
che  i Romani  aveano  conceduto  a Celare 
1’  origlierò , 1*  altare  , i Flamini  , i Luperci  • 
il  Tempio  comune  con  la  Dea  Clemenza,  e 
1’  immagine  nelle  pompe  Circenfi  ; altro  a 
lui  non  mancava  , che  il  nome  di  Divo  » il 
quale  ad  Augufto  , mentre  viveva  , fu  dal 
Senato  e dal  popolo  conceduto  . Non  deifì- 
colli  Cefare  , le  non  dopo  la  morte  all*  oc- 
cafione  della  ftella  cometa  che  apparve  nel 
Cielo  ; ma  gli  adulatori  prevenivano  il  ti- 
tolo , e febben  vivo  lo  chiamavano  Dio;  fu 
I*  ufurpazione  di  quello  nome  io  fondo  una 
parte  della  fmifurata  ambizione  di  Celare  > e 
parlando  dell*  immagine  , che  nelle  pom- 
pe Circenfi  fi  portava  predo  a quella  delta 
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Dea  Salute  , adopro  1’  ironia  di  Cicerone  : 

Ob  a Romolo  olmeti  fojje  vicina  ! 

E perchè  facilmente  fe  n’  intenda  • la  cagio- 
ne , io  foggimi  go  : 

Dopo  mone  fall  Romolo  al  Cielo , 

Ce  fare  vivo  è Dio. 

» ' 

E*  tolto  da  Lucano: 

Nella  pajfata  guerra 
Così  mal  ci  fervìr  gli  Antichi  Dei , 

Che  giujlo  egli  farà  farne  de'  nuovi . 

» » 

Ed  è dello  lleflo  Poeta  , 

Sotto  Pompeo 

Perì  la  vera  libertà  , ma  fotta 
Giulio  Cefare  ancor  perì  la  finta. 

Jftrole  di  Plutarco  fono  ; 

Cortefie  , 

Gladiatori  , fpettacoli , dagli  altri 
Pretori  attende  Roma  ; da  te  , Bruto , 

De'  tuoi  maggiori  il  debito , o la  morte 
De'  tiranni  . 

Ed  i due  detti  di  Statilio  , e di  Faonio  : 

Affai 
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Affai  men  a (prò 

E ' t Impero  d'  un  foto  ancorché  ingiujlo , 
Che  la  guerra  civile  ; 

E da  faggio  non  è porfi  a periglio 
Per  de'  pazzi , e de'  tri  fi  « 

Tutto  il  ritratto  di  Bruto  è pur  di  Plutar- 
co. Innumerabili  fon  gli  altri  palli  colti  da- 
gli altri  autori , nè  qui  io  voglio  regiftxarli, 
come  non  regiftrò  il  Racme  i folti  palli  di 
Tacito  , e della  Scrittura , co’  quali  ha  tefe 
futo  il  Britannico  , e l’  Atalia  . 

Bruto  e Calilo  erano  due  Filofoli,  l’uno 
Stoico  e 1’  altro  Epicureo  ; io  li  fo  par- 
lare fecondo  i loro  principi  del  Fato  , e del 
Cafo , . . . 

Il  Fato , che  era  il  principio  degli  Stoi- 
ci , è contrario  non  folamente  alla  ragione 
che  ci  dimoftra  nelle  cagioni  finali  , nelle 
leggi  del  moto , ne’  fenomeni  de’  corpi  cele- 
fti  , e nelle  ftrutture  fapientilfime  ed  ottime 
delle  cofe  , 1*  imprelfione  d*  un’  intelligenza 
infinita  e lihera  , la  quale  di  tutto  fecondo 
la  previdenza  difpone  ; ma  egli  è ancora 
contrario  alla  Religione  Criftiana  , che  pre- 
fcrive  in  molti  palli  dell’  antico  e del  nuo- 
vo Teftamento  la  ferie  immutabile  delle  ca- 
gioni con  lo  ftabilire  1’  efiftenza  dell’  umana 
libertà . Il  calo  è un  termine  vuoto  , ed  al- 
tro non  lignifica  , che  la  noftra  ignoranza 

M 4 tela- 


Digitized  by  Google 


184  PREFAZ  IONE. 

felativamente  alle  cagioni  delle  cole , che  nè 
i lenii  nè  la  ragione  difcoprono. 

I nomi  dunque  di  Fato,  di  Caio,  e di 
Fortuna  ,che  dall*  uno,  e dall’  altro  rifultano , 
non  fono  che  cfprelfioni  poetiche , introdotte 
per  imitare  le  opinioni  de’  Pagani, 

II  nome  di  Dio  , che  è il  (ingoiare  del 
nome  degli  Dei  , rapprafenta  fecondo  le  no- 
zioni degli  Idolatri  un  fantafma  contradi  t- 
torio  e fenza  proporzione  alcuna  all’  idea  d’ 
un  Ente  vivo  , eterno  , immenfo  , libero  , 
ottimo  , fapientilìimo  , unico  Creatore  del 
Cielo  , e della  Terra  , qiìal  è il  Dio  che 
adoriamo . 

Per  foftenere  l’  elocuzione  poetica  , e 
per  renderla  nel  tempo  fteflo  grave  , varia  , 
e chiara  , io  l*  efprimo  col  verfo  endecafil- 
labo  , adoprato  dal  Trillino,  e quali  da  tutti 
gli  autori  del  decimofello  fccolo , e partico- 
larmente dal  vecchio  Manfredi  nella  Semira- 
mide , più  maeftofamente  verfificata  dell’  al- 
tre Italiane  Tragedie  , Il  Tallo  , ed  il  Gua- 
rini  nel  Pallor  Fido  , e nell’  Aminta  V ado- 
prano , ove  lì  tratta  di  colà  grave  , ma  nella 
Tragedia  tutto  è grave  del  pari  , e le  paf- 
fioni  (Ielle  , e gli  affetti  devono  efprimerlì 
d’  una  maniera  che  non  disdica  al  reffante 
della  Tragedia  , Ben  intefe  quella  mallima  il 
Racine  , che  riggettò  i veri!  midi  , o le 
ftanze  ulàte  in  certe  feene  appaflìouate  dal 
•Cornelio  . Imitarono  il  Racine  gli  altri 
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Tragici  Franteli  , ed  Inglefi , che  (enfierò  le 
più  colte  Tragedie  , 1’  Adiflon  , ed  il  Duca 
di  Buckingamo.  Nel  verfo  efametro  Catullo 
animò  teneramente  le  paflìoni  di  Arianna  , Vir- 
gilio di  Didone  , e nell*  Egloghe  le  difpe- 
razioni  di  Coridone  , e le  tenerezze  di  Gal- 
lo . Il  verfo  elàmetro  corrifponde  al  noftro 
endecafillabo  , e fe  gli  Epici  Latini  non 
variarono  il  verfo  , trattando  le  più  agitate 
palsioni  , perchè  dovevano  variarlo  i Tragioi 
Italiani  , i quali  non  hanno  oltre  1*  endeca- 
fillabo verfo  più  grave  , che  alla  Tragedia 
convenga  ? 

Gli  endecafillabi  tra  loro  combinandoli , 
compongono  de*  periodi  di  molti  membri,  e 
lo  Itile  periodico  piace  per  la  magnificenza, 
e molto  ancora  per  la  fua  varietà  , perchè 
intrecciandoli  i verfi  , li  può  dar  a’  periodi 
quallivoglia  numero  di  membri  : nelle  concio- 
ni rotondo  e grave  , nelle  pafsioni  veloce  e 
agitato . 

Alla  varietà  molto  ancora  contribaifco- 
no  le  celiare  , o le  paufe,  le  quali  ne*  verfi 
endecafillabi  , potendoli  fare  fu  tutti  i nu- 
meri pari  ,diverfificano  all’infinito  le  formule 
del  verfo  • Se  s’ interrompe  in  varie  di  que- 
lle cefure  o paufe  il  dialogo,  ne  rifulteranne 
de’  verfi  di  5.  di  7.  di  5.  di  4.  fillabe. 

La  gravità  , e la  varietà  s’ accoppia  con 
la  chiarezza  ; il  verfo  endecafillabo  intrec- 
ciato , aflimigliandofi  molto  alla  profa  , iè 
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fieno  in  eflo  ben  compartiti  i periodi,  e mr- 
furati  i lor  membri,  1’  idea  cosi  fi  fvilup- 
pa  , che  nulla  vi  manca  a fupplire  per  ben 
intenderla  . Da  quella  chiarezza  ne  nafce , 
che  i Comici  più  facilmente  imparano  a 
memoria  i verfi  endecafillabi  , e più  natu- 
ralmente gli  pronunziano  e atteggiano  . In- 
terrogati da  me  fu  quello  punto  , concorde- 
mente me  1’  attellarono  ed  io  per  tre  fère 
confecutive  udii  1*  UlilTe  il  giovane  del 
Lazzarini  , nel  quale  i verfi  di  lètte  e di 
undici  fono  intrecciati  , e ritrovai  coll’efpe* 
rienza  e fui  fatto  vero  il  detto  de’ Comici. 

Io  tra  me  ne  cercai  la  ragione  , che  qui 
n’  efporrò . Ogni  yerfo  eptafillabo  ha  la  pro- 
pria paufa  e cefura  , la  quale  non  fi  può 
nel  pronunziarlo  non  efprimerla  in  qualche 
modo  , onde  agglomerandoli  le  paufe  de* 
verfi  , fi  produce  un  interrompimento  fenfi- 
bile  all'  orecchia  , il  quale  diltrae  la  mente, 
e genera  1’  ofcurità  . 

L’  efempio  n’  è manifefto  ne*  verfi  del 
Martelli  , che  lòno  verfi  eptafillabi,  cuciti  a 
due  a due  ; la  loro  ofcurità  , o nel  leggerli , 
o nell’  udirli , deriva  dagl’  interrompimenti 
continui  . Nelle  Tragedie  del  Martelli  1*  o- 
fiurità  fi  ftende  a tutta  1*  elocuzione  tragi- 
ca ; nell*  altre  Tragedie  , ove  i verfi  epta- 
fiilabi  fon  combinati  cogli  endecafillabi  , fa- 
rà 1’  ofcurità  maggiore  o minore , fecondo 
che  più  o meno  abbondano  i verfi  eptafil- 
labi. 
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labi  . Siavi  pur  della  gravità  ne’  verli  Mar- 
tellini  , 1*  oPcurità  ne’  è intollerabile  , no n 
meno  che  1*  uniformità  , perchè  noi  non  ab- 
biamo P alternazione  delle  rime  malcoline  e 
femminine  , come  hanno  i Francefi  ne’  loro 
verfi  Aleflandrini . Nella  difefa  della  Cancce 
molte  cofe  dotte  dice  lo  Speroni  , per  ib- 
ftenere  la  miftura  de’  verfi  endecafillabi  , ed 
eptaiìllabi  , ed  ancor  pentafillabi  interzati 
dalle  Ubere  rime  , che  egli  adoprò  con  le 
vane  fpezie  de’  verfi  nella  Canace  ; e P imi- 
tarono Polo  però  nella  miftura  degli  eptafil- 
labi , e nelle  libere  rime  il  Tafl'o  nell’  Amin- 
ta , ed  il  Guarini  nel  Paftor  Fido  ; ma  que- 
lli verfi  ( efclufi  i pentafillabi  ) reftarono  a’ 
Drammi  muficali  per  la  facilità  del  canto, 
ed  il  Polo  verPo  endecafiliabo  , come  il  più 
grave  , reftò  a’  migliori  Tragici  , Peuza  ec- 
cettuarne il  Taflo  nel  Torrismondo. 

EPaminata  in  quefto  modo  l’azione,  1 co- 
ftumi , il  luogo  , il  tempo,  la  verfificazione , 
egli  è ormai  tempo  di  favellare  delle  ob- 
biezioni , che  da  molti  mi  furono  fatte  . La 
prima  è , che  la  Tragedia  è per  Pe  troppo 
ofcura  ; la  Peconda  , che  manca  d’  acciden- 
ti ; la  terza  t che  manca  d’  affetti  ; la  quar- 
ta , che  non  è eguale  ne’  caratteri , e parti- 
colarmente in  quello  di  Bruto . EPamimamo 
la  prima  , 

La  mia  Tragedia  è oPcura  , perchè  trop- 
po carica  di  Storia  Romana  , ignorata  dal 
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popolo  fpettatore  ne’  Teatri  venali  . Io  ri* 
{pondo  , che  fé  per  popolo  s’  incende  la  più 
vii  plebe  , ofcura  è la  mia  Tragedia  ; ma  è 
chiara  fé  per  popolo  s’  intende  un  aggrega- 
to di  perfone  , o fuperficialmente , o profon- 
damente informate  della  favella  , e della  fto- 
ria  , e particolarmente  della  (loria  Romana  , 
imparata  dalle  perfone  ben  educate  nella  più 
tenera  età.  In  quello  felice  fecolo  per  le  let- 
tere , non  v’  è ftoria  che  più  della  Roman* 
fiali  pubblicata  , perchè  oltre  le  antiche  e 
nuove  llampe  di  Tito  Livio  , di  Dionigi  d* 
Alicarnaflo,  di  Polibio,  d’ Appiano , delle  vi- 
te di  Plutarco  trafportate  nell’  Italiana  favel- 
la dalla  Latina  o dalla  Greca,  abbiamo  pu- 
re in  Italiano  la  (loria  Francefe  volumino- 
fa  del  P.  Catroù  e Rovillè  , le  rivoluzioni 
di  Roma  dell’  Abate  Vertot  , il  compendio 
della  ftoria  Romana  dell’  Echard  , la  ftoria 
Romana  del  Rollino  , la  migliore  e la  più 
fenfata  di  tutte  1’  altre  , perchè  tefluta  con 
le  parafrafi  de’  tefti  Latini  , ed  interrotta  da 
digrefsioni  opportune  fui  governo  , e fu  i 
coftumi  de’  Romani. 

Io  fuppongo  che  nota  fia  quella  ftoria 
agli  fpettatori  , i quali  fenza  l’idea  de’  Con- 
foli , de’  Tribuni , e delle  leggi  della  Repub- 
blica Romana,  non  poflono  intendere  la  prò* 
ftituzione  , che  ne’  Lupercali  Antonio  fece 
del  Confidato  , la  prigionia  de’  Tribuni  , 1* 
orrore  , che  avevano  1 Romani  al  nome  di 
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Re  , e quindi  il  delitto  di  Celare  . Molte 
altre  notizie  della  ftoria  Romana  fuppon- 
go  ne’  ragionamenti  per  imitar  più  da  prefi- 
fio  il  modo,  col  quale  i Romani  favellavano, 
ed  oggidì  da  noi  fi  favella  o nel  Senato , o 
nel  Foro  , o nelle  cafe  de’  politici  affari  , 
Colui  dunque  , che  mon  ha  alcuna  tintura  d* 
Iftoria  Romana  , non  vegga  nè  legga  le  mie 
Tragedie  , perchè  non  potrà  farne  alcuna 
idea  nè  chiara  , nè  ofcura  , e ben  me  tie 
proteftai  nel  primo  Tomo  delle  Profe  e Poe- 
sie , nel  quale  proponendo  le  Tragedie  Ro- 
mane io  fioggiungo* 

» Non  prerendo  d*  efler  legislator  del 
„ Teatro  , nè  riformatore  d’  abufi;  foio  pro- 
j > pongo  i miei  penfieri  , che  forfè  mai  non 
»>  «’  efegu iranno  ; ma  per  proporli  bafta  a 
» me  che  fieno  ragionevoli  . Chi  può  biafi- 
„ mar  colui  , che  veggendo  gli  Uomini  del 
,»  fuo  fecole  tanto  innamorati  della  Storia 
„ Romana  , tenta  di  promovere  il  modo  più 
facile  e dilettevole  per  farla  più  univer- 
» fale  ? V’  è un’  altra  ragione  : gl*  IngJefi 
„ amano  le  Tragedie  dei  loro  Re , perchè 
„ dai  fatti  dimettici  meglio  s’impara  che  da* 
„ ftranieri  . Noi  fiamo  tutti  Cittadini  d’  I- 
„ talia  , egli  ci  è dunque  naturale  amar  le 
» cofe  che  accaderono  nel  nottro  Paefe  , e 
v lufingarci  almeno  con  la  memoria  della 
grandezza  delle  virtù  , e dell’  Imperio  di 
.color?  clip  tutto  il  refto  del* 
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„ la  terra  a lor  nota , e vi  dominano  an- 
cora  con  le  leggi  , che  a tutte  l’ altre  na- 
„ zioni  participarono. 

Io  credeva  che  quello  progetto  folle 
fòlo  ideale  , e lo  propoli  , come  Platone 
la  Tua  Repubblica  ; ma  nell’  anno  fcorfo  ef- 
fendomi  fatte  varie  iftanze  , perchè  io  defsi 
al  pubblico  il  Giunio  Bruto  , io  molto  vi 
refiftei  lòtto  varj  pretedi , non  credendo  mai 
che  I*  ipotelì  d’  un  Teatro  Romano  potefle 
Convenire  ad  uno  fpettacolo  venale  , ma  fui 
molto  forprefo  nel  vedere,  che  con  fommo 
fìlenzio  li  afcoltò  da  tutto  il  Teatro  la 
lunga  conclone  di  Giunio  Bruto  , la  quale, 
poche  colè  cangiate,  è la  Relto  , che  quella 
di  Dionigi  d’  Alicarnalfo  . Tra  gli  altri  At- 
tori, che  hanno  il  lor  merito,  rapprefentò  il 
Giunio  Bruto  il  Signor  Gaetano  Cafali  , a 
cui  può  applicarli  ciò  che  C cerone  dice  di 
Rolcio  , e così  piacque  la  Tragedia  che  io 
mi  determinai  ad  arrifchiar  in  quell’  anno  la 
feconda  , o il  Marco  Bruto  • Élla  lì  rappre- 
fentò verfo  il  fine  del  Carnevale  , o in  un 
tempo  nel  quale  a Venezia  amano  gli  uomi- 
ni piò  di  ridere  che  di  piangere  ; contuc- 
tociò  fi  può  dire  , che  due  volte  fu  con 
diletto  e con  meraviglia  veduta  da  coloro 
che  v’intervennero  e poteano  giudicarne,  nè 
la  ritrovarono  ©fcura  , lè  non  quelli  del  po- 
polo , che  poco  o nulla  intendeano  la  Sto- 
ria Romana  . Ciò  mi  fece  - concludere* 
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che  potevafì  a Venezia  riformare  il  Tea- 
tro . 

Prima  di  Racine  , di  Cornelio  era  il  Tea- 
tro di  Francia  in  molto  peggior  fiato  del 
noftro , ma  quelli  due  celebri  Autori  lo  pur- 
garono dall’  inezie  , dall*  olcenità  , dall’em- 
pietà , e con  piacere  s’  afcoltano  aderto  i 
lunghi  ragionamenti  d’  Àugufto  , d’  Agrippa  * 
di  Mitridate  , per  1*  intelligenza  de’  quali 
convien  applicare  molti  fatti  fiorici  al  cafo 
di  cui  fi  tratta  • Flefiibile  è il  popolo  e 
difpofto  a ricever  1*  imprelfioni  a guifa  della 
cera  ; va  dove  gli  altri  Io  guidano  , e le 
donne  ftefle  {limolate  dalla  curiofità  che  in 
loro  fveglia  il  diletto  della  pafiìone  , s’  ap- 
plicano non  volendo  a ftudiare  la  ftoria . 

Io  non  fo  lè  troppo  arrifchiai  dando 
una  Tragedia  , in  cui  1’  oggetto  dell’  azio- 
ne è invifibile  , ma  nulla  ommetro  di  ciò 
che  palefa  in  tutte  le  circoftanze  il  delitto 
di  Cefare. 

La  profiituzione  del  Confidato  e J’ in- 
giuria del  Tribunato  , fono  due  cole  lenfi- 
bililfime  , e note  a chiunque  ha  la  minima 
tintura  di  ftoria  Romana  . Due  volte  vanno 
i congiurati  da  Celare  , e ne  riferifcono  i 
ragionamenti  ; un’  altra  volta  lo  veggono  in 
un  azione  tumultuola  minutamente  narrata , 
e non  men  minuta  è la  narrazione  di  tutte 
le  circoftanze  con  cui  1*  uccilèro  . All’  og- 
getto dunque  benché  invifibile  fi  dà  con  la 
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narrazione  la  fenfibilità  che  gli  balla,  perchè 
■Ha  ben  intefo  . Nell’  Elettra  di  Sofocle  E 
piange  continuamente  la  morte  di  Agamen- 
none , e nel  Pompeo  di  Cornelio  , tutto 
raggira  fu  la  morte  che  a lui  E prepara  nel 
Configlio  di  Tolomeo  , e fu  la  vendetta  di 
quella  morte,  nè  Pompeo  mai  fi  vede.  Giu- 
lio Cefare , il  cui  nome  dura  ancora  negl' 
Imperatori  Romani  , dopo  diciotto  fecoli 
è ben  più  noto  al  popolo  fte/To  d’  Agamen- 
none e di  Pompeo  . 

La  feconda  obbiezione  è più  grave  del- 
la prima  ; fi  pretende  che  non  vi  fieno  acci- 
denti o cofe  impenfate  , colpa  ancora  attri- 
buita al  Giunio  Bruto  . Per  rifpondervi  ade- 
guatamente , io  cercherò  prima  1*  origine  de- 
fili accidenti  Tragici . • 

In  ogni  Tragedia  , di  cui  una  è P à- 
fcione  , ed  uno  P attor  principale  , gli  acci- 
denti non  pollòno  nafcere  , che  o dall’  azio- 
ne , o dal  carattere  dell’  attore  • Nafcono 
dall’  azione  , allor  che  s’  efpongono  le  ca 
gioni  particolari,  necefiarie,  overifimili,  che 
concorono  a produrla  ; nafcono  dal  carattere 
dell*  attore  , allor  che  nell’  efporre  le  lue 
paflìoni  s’  intrecciano  con  quelle  degli  altri 
attori  che  lo  contrailano  ; ne’  primi  v’  è la 
varietà  , e la  novità  , che  fi  congiunge  con 
la  meraviglia  compagna  delle  grandi  imprefe; 
ne*  fecondi  il  contrailo  per  Io  più  delle 
paflìoni  ye§iTV?nti  produce  ciò  che  i Frati-  j 

' sefi  < 
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cefi  chiamano  fituazione  , nella  quale  lo  fpi- 
fico  e ’l  cuore  dello  fpettatore  è fommamen- 
te  forprelb  e anguftiato  per  la  forza  dello 
fteflo  contrailo  . Talora  il  carattere  domi- 
nante produce  il  nodo  , e lo  fciogiimento 
dell'  azione  , e rutti  gli  accidenti  della 
Tragedia  . 

Nell*  Antigona  di  Sofocle  , il  caratteri 
d'  Antigona  o 1*  amor  fraterno  , e il  ca- 
rattere di  Creonte  , o la  politica  tirannica 
nel  produr  la  catastrofe  della  {Iella  Trage- 
dia, concorrono  a darle  cominciamento , mez- 
zo , e line  . Se  Antigona  meno  amafle  il 
fratello  , non  gittarebbe  la  polvere  fui  cada- 
vere di  lui  , nè  farebbe  da*  foldati  con- 
dotta avanti  Creonte  ; fe  Creonte  meno  fof- 
fe  tiranno  , non  avrebbe  fatta  una  legge  sì 
barbara  , nè  condannata  Antigona  alla  mor- 
te . La  morte  di  Antigona  ftralcina  feco 
quella  d’  Emone  , e la  morte  d*  Emone 

quella  d*  Euridice  fua  madre  , e la  fventura 

di  Creonte  profetizata  da  Tirella  • Plauto 

nel  Soldato  Millantatore  , dal  folo  carattere 
del  foldato  deriva  tutti  gli  accidenti  della 
fua  commedia  , o il  nodo , e lo  Icioglimentt» 
dell’  azione  i ma  nel  carattere  del  'foldato 
Plauto  framifehia  il  poltrone  col  gelofo  , e 
gli  accidenti  fi  riferirono  or  ad  un  vizio, 
ed  or  ad  un  altro . Sofocle  all*  incontro  nell* 
Antigona  mantiene  faldo  il  carattere  d’  Aa- 
» - . tigona  e di  Creonte , e dal  loro  contraftQ 
I.  . N de- 

* 
r 
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deriva  P azione  j ma  nell’  Edipo  tiranno , 
Don  è il  carattere  di  Edipo  che  fa  1’  azio- 
ne , ma  le  fatalità  o vicende  che  fi  com- 
binano , e che  fono  indipendenti  da  lui;*non 
. ©dante  il  carattere  d’  Edipo  , od  una  cu- 
-rioficà  difperata  che  fempre  crefce,  dà  moto 
all’azione  e rifalco.  Nel  Marco. Bruto  v’ è 
quella  miftura  , e gli  accidenti  parte  na- 
lcono  dalle  vicende  delle  cofe  umane  , par- 
te dal  carattere  dell'  attore , io  chiamerò  i 
primi  gli  accidenti  delle  cofe  , ed  i fecondi 
gii  accidenti  delie  perfone. 

< Il  primo  accidie  delle  cofe  , o quel- 
lo che  dà  principio  all’  azione,  è nella  co- 
ronazione di  Cefare  a’  Lupercali  $ il  fisco»- 
do  è nella  prigionia  de’  Tribuni  , e fu  que- 
lli due  accidenti  , come  fu  le  due  principa- 
li cagioni  della  rilbluzione  di  Bruto  , rag- 
gira tutta  la  Tragedia  • Il  terzo  accidente 
k ne’  prodigj  celefti  , il  quarto  nell’  elìto 
della  congiura  , il  quinto  nelle  circcllanze 
dell’  uccifione  di  Cefare  , Chi  mai  penfa  , 
ch«  per  coronare  Cefare  Re  , entri  il  Con- 
fole Antonio  ne’  Lupercali,,  unto  , ignudo, 
e ubbriaco  , e così  proftituifca  il  fuo  Con- 
folato  ? Chi  penlà  che  fieno  imprigionati  de* 
Tribuni,  Uomini  facrofanti  prede  i Romani  ? 
Chi  penfa  che  per  annunciar  la  morte  di 
Cefare  , 1’  aria  fi  configuri  in  uomini  , e in 
cavalli  9 che  tra  loro  combattono  , e che  il 
• *S«le  così  fi  ecclifiì  , che  quali  nell’  emisfero 
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vifibile  porti  la  notte  ? Chi  penfà  che  una 
congiura  da  fettunta  ordita  felicemente  fi  e- 
feguifca  malgrado  la  fortuna  di  Celare  , e le 
infidie  d’  Antonio , in  lomma  che  Celare  re- 
tti uccifo  in  circoftanze  così  difficili  ? Tutti 
quelli  accidenti  fono  determinati  dall’  idea 
dell’  azione  indipendentemente  da  Bruto,  nè 
può  dirli  che  non  abbiano  novità  e varietà, 
e non  dettino  maraviglia  in  coloro  che  non 
hanno  guada  1*  immaginazione  dagli  acciden- 
ti romanzefchi  de* Drammi  muficali,  o degli 
fletti  romanzi. 

Degli  accidenti  delle  perlone  , o chn 
nalcono  dal  carattere  e producono  le  fitua- 
zioni  , io  parlerò  rifpondendo  alla  terza  ob- 
biezione , che  tratta  degli  affetti  ; in  tan- 
to fi  ottervi  che  ho  avuto  fomma  attenzione 
nel  far  n3fcere  dall*  azione  o dal  carattere 
di  Bruto  gli  accidenti  lènza  violentare  , nè 
sfigurar  la  natura  r ed  in  quella  parte  imi- 
tai , le  non  m*  inganno  , i Poeti  Greci , e 
particolarmente  Sofocle  nella  fua  Elettra , 
gli  accidenti  di  cui  fono  la  finzione  d’  O* 
rette  morto  ne*  giochi  , 1*  urna  delle  finte 
ceneri  di  lui , e 1’  uccifione  di  Clitenneftra , 
e d’Egitto;  accidenti  necelfari,  o verifìmili, 
e lèmpre  relativi  alla  vendetta  d*  Agamenno* 
ne  • Il  Longepierre  in  un*  Elettra , che  non 
ha  molto  nome  in  Francia  , ha  voluto  ca- 
ricar d’  accidenti  quella  Tragedia  , ne  farà 
dilcaro , che  io  ne  moftri  i difetti , i quali 

N 2 nulla 


Digitized  by  Google 


I 


\9c  prefazione. 

Dulia  pregiudicano  alla  lode  ottenuta  con  II 
fua  verdficazione  Italiana  dal  traduttore. 

Il  Longepierre  trsferilce  nell’  Elettra  ì* 
accidente  della  Merope  , poiché  come  in 
quella  s*  impedire  dal  vecchio  ad  Elettra 
1’  uccider  Orefte  , al  qual  Egifto  1’  ha  con- 
fegnata  fchiava  , ed  ella  il  crede  vero  ucci- 
fore  d’  Orefte  . Per  condur  quell’  accidente 
fuppone  il  Longepierre,  che  l’Oracolo  proi- 
bita ad  Orefte  , non  manifeftard  alla  forella 
le  non  dopo  d’  aver  parlato  alla  madre  , i- 
poted  delle  più  precarie  ed  inveridmili  , e 
che  toglie  trasferendola  altrove-  la  bella  rico- 
gnizione di  Sofocle  fatta  fu  1’  urna  . In  qual 
altro  incontro  ritrovar  tempo  più  comodo  , 
più  opportuno,  e più  tenero  all’agitazione? 

Dopo  uccifo  Egifto  T azione  è termi- 
nata , ma  il  Longepierre  1*  accrefce  con  le 
furie  d’  Orefte  non  preparate  , nè  opportu- 
ne , e cade  nell’  inafpettato  tanto  dalla  na- 
tura degli  affetti  profcritto  , come  nel  prin- 
cipio s’  efpofe  • 

Se  Orefte  non  avea  alcuna  intenzione 
d’ uccider  la  madre , ma  folo  Egifto j fe  egli 
E uccife  non  accorgendofène  , e non  volen- 
do , qual  ragione  v’  è mai  che  da  dalle  fu- 
rie tormentato  ? Le  furie  d*  Orefte  , quali 
JEuripide  le  introduffe  , fono  una  padione 
jnifta  d’orrore,  di  difperazione , e della  terza 
fpezie  o grado  dell’ ira, che  è il  furore,  o da 
fi  fermezza  nel  propodco  di  vendicarfi  di 
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dii  ci  olfefe  . L*  atrocità  del  delitto  d’  O- 
rette  accrelciuto  artificiolà mente  dal  Poe- 
ta , per  farlo  odiare  dallo  fpettatore  , pro- 
duce nella  fantatta  ftefl’a  d’ Orette  P idea  d'uri 
male  , ed  un  male  infolito  ; nafcono  perciò 
in  lui  la  meraviglia  e lo  ftupore  , che  per 
il  male  commetto  io  lui  genera  l1  orrore;  a 
perchè  non  può  rimediarvi  egli  (ènte  la  di- 
(pernione  , la  quale  tanto  più  crefce  , quan- 
to egli  non  può  vendicarli  contro  di  fe , che 
col  darli  la  morte . Ne  accufa  quindi  le  fu- 
rie che  gl’  idolatri  conlideravano  come  Dee , 
e la  fua  fantalra  glie  le  rapprefenta  , come 
quelle  che  1*  attifterono  al  matricidio.  Que- 
lle palfioni  devono  efler  tutte  preparate , 
nè  v*  altro  modo  che  il  fupporre  , che  O- 
relle  uccida  di  propofito  deliberato  la  ma- 
dre ; ma  non  balla  , fe  il  Poeta  non  gli  dà 
qualche  tempo  di  penfare  al  Tuo  delitto  , o 
d’ immergerli  in  quella  trillezza,  da  cui  nalce 
r orrore  e fa  difperazione  , Euripide  perciò 
P agita  in  guifa  che  lo  fuppone  infermo  nel 
letto  , ma  P orrore  e la  collera  non  lo  fan- 
no eloquente  , ma  taciturno  ; e quello  è tm 
effetto  naturale  del  fommo  orrore, della  lom- 
jma  collera.  Non  è per  lunghi  ragionamenti, 
ina  per  certi  slanci,  che  elio  sfoga  P in- 
terno affanno  . T utte  le  elpreffioni  fue  ten- 
dono a manifellar  1*  impeto  della  fua  ven- 
detta , e 1*  impolfibilità  d’  elèguirla  > nort 
riflette  al  matricidio  , idea  troppo  attratta  e 
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metafilica  , ma  vede  le  furie  che  vogliono 
(trascinarlo  al  Tartaro  . Prende  1*  arco  e le 
freccie , doni  d’  Apollo  , e vuol  da  fe  al- 
lontanarle ; tende  P arco  per  ferirle  , ed  ode 
il  rumor  del  dardo  che  fende  1*  aria  , gli 
par  di  vedere  che  le  furie  fuggono  e con- 
clude : fuggite  , volate , e non  accufate  che 
Apollo  . Al  fine  riviene  in  fe  , e dice  ad 
Elettra,  io  fon  1*  autore  del  delitto,  tu  non 
forti  che  il  teftimonio  ; debbo  folo  accular 
Apollo  , che  m*  ha  fpinto  al  misfatto  con  le 
fue  lusinghiere  parole,  e m’abbandona  in  ef- 
fetto. Ah  fe  io  averti  consultata  l’Ombra  di 
mio  Padre  , egli  m'  avrebbe  dirtolto  da  una 
cofa  sì  infruttuofa  per  lui  , e sì  funefta  per 
me  ! Il  Racine  ha  ben  imitato  nel  fine  dell' 
Andromaca  Euripide  , quanto  alla  brevità  , ma 
non  ha  così  ben  preparate  le  furie  comeEuf 
ripide,  e ben  fi  vede  che  è il  Poeta  , e non 
Orefte  che  parla  , potendo  egli  riflettere  e 
farne  l’applicazione  ad  Ermione , e dire  (i): 

Venite  , al  furor  vofiro  Orejle  s’ abbandona , 
Ma  not  vi  ritirate  , lafciate  far  a Ermione  • 
V ingrata  di  voi  meglio  mi  faprà  lacerare , 
Ed  al  fine  il  cor  mio  le  porto  a divorare  • 

Altre 

— — ■ - 

( i ) Venez,à  vosfureurs  Orefte  s’abbandone. 
Mais  non , retirez- vous,  laiflezfaire  Hermione. 
L’ ingrate  mieux  que  vous  fgaura  me  dechirer 
Et  je  luy  porte  enfia  mon  coeur  à devorer  » 
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Altre  difficoltà  non  vi  mancono  ; v*  ha  egli  » 
alcun  grado  di  verifimiglianza , che  uno  (tra- 
merò porta  uccidere  una  donna  , e una  Re- 
gina , fenza  che  egli  le  n*  accorga  ? Apollo 
1’  accieca  , ma  non  è il  rimedio  peggior  del. 
male  ? Come  poi  in  mezzo  alle  Tue  guardie  , 
ed  a’  Tuoi  cortigiani  , uno  (tramerò  poteva 
uccider  un  Re  ? Sofocle  previdde  la  difficoltà, 
onde  dice  (i)  : 

Or  Clitenneflra  e fila  t e ni  uno  dentro  t 
Che  fe  tardate , è da  temer  che  poi 
Avrefle  a far  con  quefti , e tnfiem  con  altri 
Di  numero  più  grande  e pii  avveduti  # 

Ed  indi  fa  dire  a Clicenneftra  mentre  al  di 
dentro  è uccifa  ; 

Oh  cafi  vuote  tT  ogni  amico , e piene 
Di  gente  che  ne  uccide  ! 

' $ • 

Egifto  in  Sofocle  arriva  , dimanda  del  gio- 
vine che  ha  occifo  Orerte  , e Orefte  gli  li 
fcopre  additandogli  il  cadavere  di  Clitenne- 
(tra  . Egifto  fteflo  alza  il  drappo  che  la  co- 
priva , ed  Egifto  riconolce  inevitabile  la 
morte.  Qual  orrore  ? V'  è nalla  che  1*  egua- 
gli nella  nuova  Elettra  ? Taccio  che  la  let- 
tera prefentaca  ad  Elettra  non  ha  alcun  ef* 

N 4 Tetto» 

(i)  Tradizione  del  Lizzar  ipj* 
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Tetto  ,*  che  Egitto  improvvilàmente  fi  cangia  , 
c d’  un  tiranno  pieno  di  virtù  morale , e fin 
divoto , diviene  un  tiranno  sfacciato  , crude- 
iiffimo  , ed  empio.  Taccio  che  vi  fono  tre- 
Oracoli,  difetto  comune  all*  Ulifle  il  giova- 
ne , in  cui  per  far  il  nodo  fe  n’  impiegano 
almen  quattro  . In  quella  parte  non  è più 
felice  1* Ulifle  il  giovane,  che  il  PaftorFido, 
nel  quale  , al  dir  del  Gravina  , con  tante 
macchine  e puntelli  fi  regge  , e conduce 
1’  agnizione  e l*  ordine  , dovecchè  nell’  Edi- 
po di  Sofocle  , femplicemente  e per  il  facile 
corfo  della  natura  viene  1’  una  e 1’  altro  in- 
fenfibilmente  alla  luce . 

Di  quello  genere  fono  gli  accidenti  che 
fi  pregiano  da  un  popolo  che  non  riflette, 
nè  ha  quanto  balla  raffinato  1’  ingegno  nel 
giudizio  della  Tragedia  « Il  popolo  Greco 
certamente  lo  avea  , fe  al  dir  d’  Arinotele 
tollerar  non  poteva  in  una  Tragedia , che  un 
attore  efcilfe  da  un  Tempio  in  cui  non  v* 
era  entrato. 

Non  è difficile  immaginar  gli  accidenti , 
ma  bensì  difficile  d’  aflegnarne  la  ragione  ve- 
rifimile  e Efficiente , e molto  più  allegar 
quelle  ragioni  tra  loro  , onde  nafcano  dallo 
Hello  foggetto  o dal  carattere  dominante, 
e non  da  cofe  eftrinfèche  ed  immaginate  dal 
Poeta  per  I’  accidente  • 

Euripide  è più  copiolo  in  accidenti  di 
Sofpcle  > ma  è mene  regote  n&lU  condotta 
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del  (oggetto  delle  Tragedie  ; io  ritfovo  pe- 
rò , che  quando  -vuol  introdurre  varj  acci- 
denti o cerca  un  oggetto  comune , da  cui 
hafcano  , febben  non  abbiano  relazione  tra 
loro  , o promuove  tutti  i gradi  , e le  fpe- 
zie  d’  una  ftefla  paflione . Nella  Troade , per 
efempio , vi  fono  i lamenti  d’  Ecuba  fu  la 
perdita  del  Regno  , lo  fehiacciamento  d’ 
Aftianatte  lanciato  da  una  torre  , la  morte 
di  Poliflena  facrificata  fu  la  tomba  d’  Achil- 
le , le  predizioni  di  Caflàndra  fu  l’  aflalEnio 
d’  Agamennone  ; ma  tutti  quelli  accidenti 
dipendono  dal  configlio  de*  Greci  impadro- 
nitili di  Troia  dopo  una  guerra  di  dieci 
anni  , e che  terminano  tutti  con  1*  incendio 
delle  reliquie  della  Città  rovinata. 

V’  era  un  altro  modo  di  accrelcere  gli 
accidenti  , tralcorrendo  1 gradi  delle  diver- 
fe  paflioni  . Nell’  Ercole  furiofo  , par  che 
tutta  la  compaflione  dello  fpettatore  fiali 
confomata  nel  tempo  che  i fanciulli  d’  Er- 
cole , condannati  ad  efler  (àcrificati  da  Li- 
eo , fono  condotti  all*  altare  ; molto  fi  ral- 
legra lo  fpettatore  nel  vedere  che  Ercole 
al?  improvvilo  fopraggiunto  libera  i fanciul- 
li, ed  uccide  il  tiranno;  ma  quello  fentimen- 
to  di  gioia  e di  tenerezza  non  ferve  che 
ad  accrefcere  maggiormente  la  compaflione , 
allora  che  Ercole  impazzito  uccide  quegli 
ftefli  figliuoli  da  lui  liberati. 

XI  Ra$inf  tfnparb  da  Eqripide  3 dar  uu- 
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nodo  comune  agli  accidenti , o ad  accrelce- 
re  i gradi  delle  paglioni  , che  porte  in  con- 
tralto fanno  per  lo  più  le  fituazioni,  le  qua- 
li tanto  non  dipendono  dall’  azione  , quan- 
to dal  carattere  dell’  attore  . Ed  eccoci  alla 
terza  difficoltà  , che  la  Tragedia  manca  di 
affetti . , 

La  compaffione  e il  terrore , fono  i due 
principli  affetti  della  Tragedia  • Chi  pote£ 
fe  ben  fituarfi  nel  tempo  della  morte  di  Ce- 
lare , io  fon  perfuafo  , che  fentirebbe  orro- 
re del  fuo  delitto  , qual  lo  fentono  tutti 
coloro  che  meditano  fu  la  rtoria  Romana , 
e riflettono  che  un  uomo  nato  Cittadino 
Romano  , come  gli  altri  , avendo  foggioga- 
to  la  Aia  Patria  , pretendeva  d’efferne  rimu- 
nerato , e di  riunire  in  fe  tutte  le  dignità 
della  Repubblica  , ed  affettava  d’  effer  chia- 
mato Dio. 

Ma  la  paffion  dominante  della  Tragedia 
è la  compaffione  + la  quale  tutta  deve  cade- 
re: fu  Bruto.  Chiunque  fi  pone  nelle  circo- 
ftanze  di  Bruto  , fentirà  1’  inquietudine  che 
egli  foffriva  nel  vederli  sforzato  a facrifi- 
care  l’amico  all*  amor  della  Patria  . E'  folo 
per  quello  amore  nel  grado  più  alto  elàl- 
tato  , che  refille  a’  configli  della  madre  , 
alle  tenerezze  della  moglie  , e che  entra 
in  Senato  col  fofpetto  della  congiuri  Ico- 
perta  , con  la  rifoluzione  o d’  uccidere  1’  a- 
mico  , o di  morire  . ... 
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Io  già  accennai  , che  nell*  accoppiarli* 
1*  altre  paflioni  con  la  meraviglia  , elle  fi 
efaltano  al  fommo  grado  ; fommamente  dun- 
que fi  efalca  la  compaflione,  che  fi  fente  per 
Bruto  , nel  vederla  unita  alla  Tua  magnani- 
mità , alla  Tua  intrepidezza  , alla  fua  pre- 
videnza . I contraili  tra  Bruto  e la  madre  , 
e tra  Bruto  e la  moglie  , nel  ridurre  al 
maflìmo  il  contrailo  delle  paflioni  le  più 
agitate  e le  più  oppoAe  , fanno  le  fìcua- 
zioni . 

Le  fltuazioni , che  più  intereflano  dalla 
parte  di  Porzia , fono  tre j la  prima  ove  ella 
tenta  di  confermare  nel  fuo  proposto  Bru- 
to , e col  mezzo  del  fanciullo  1’  intene- 
rifce . ! 

Le  paflioni  foddisfatte  s*  eflendono  Tem- 
pre oltre  i confini  . Porzia  contenta  della 
rifoluzione  di  Bruto  , vuol  prevenirlo  nell* 
uccifione  di  Cefare  , egli  vi  refifte , ed  ella 
credendo  pregiata  la  fua  fortezza  e ’1  fua 
coraggio  , prorompe  nelle  fmanie  più  furi- 
bonde ; quella  è la  feconda  fituazione  . 

La  palfione  della  vendetta  iolpira  a: 
Porzia  P ultimo  sforzo  ; vuol  entrare  con 
Bruco  in  Senato  ad  uccider  Celare  ; egli- 
P obbliga  con  gravi  ragioni  a trattenerli  in 
cafa  , ma  el’a  fopraftàtta  dai  varj  alletti 
che  V agitavano  , tramortire  nel  punto 
che  Calilo  follecita  Bruto  ed  entrar  nel 
Senato  . Quella  ò la  ficuazioue  » la  cui 

vio- 
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violenza  Bruto  efprime  con  quelle  parole  s 

Oh  Porzia  ! Oh  Qafjio  ! Oh  Patria  ! Ob  Ma* 
dre  ! Ob  Dei  ! 

Si  rifletta  agli  abboccamenti  di  Porzia  e di 
Bruto  , e fi  ritroverà  una  gradazione  negli 
a fletti  , la  quale  non  s’  afpetta  ; così  pur 
ve  n’  è negli  abboccamenti  di  Servilia  e di 
Bruto  » nell’  ultimo  non  potendo  Servilia 
convincerlo  con  tutte  le  offèrte  di  Cefare , 
e deile  quali  amplifica  i vantaggi  , lo  mi- 
naccia con  la  predizione  della  fua  morte . 

Ma  la  paflione  veemente,  e c$ie  più  do- 
mina tutte  1’  altre  , è la  fluttuazione  d’ ani- 
mo di  Bruto  , paflione  la  più  forte  e la  più 
viva  , poiché  in  ella  tutte  infieme  vi  lot- 
tano , e prevale  or  1*  una  or  1*  altra  fecondo 
il  lor  grado  di  forza  . Il  Cartello  dottamen- 
te di  quella  paflione  ha  trattato  ; io  non  fo 
le  v’  abbia  riufcito  nell’  el'priinèrla  , ma  cer- 
to è , che  fe  gli  fpettatori  non  ne  furono 
eommolfi  quanto  io  lo  fui , ella  è certamen- 
te mia  colpa . 

L’  amor  della  Patria  , e i benefizi  dell' 
amico  cagionano  in  Bruto  la  fluttuazione 
dell’  animo  ; il  timor  ragionevole  della  con-' 
giura  lcoperta  ne  mantiene  1’  impeto  e P a- 
gitazione  . I.a  comincia  Albino  con  la  nuo- 
va del  Senato  ritneflo  ad  un  altro  giorno; 
4 conferma  Porzia  con  le  nuove  di  Aureli# 

e di 
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e di  Lcnna  ; ma  la  riduce  al  (bromo  il  tra- 
mortimento  di  lei . Così  tutti  gli  affetti  fon 
preparati  , e non  ne  nafte  alcun  di  nuovo 
dall’  inafpettato,  come  nelle  furie  d’ Orefte  . 

Ma  fe  il  carattere  di  Bruto  da  fe  pro- 
duce la  fiuttuazion  d’ animo  o 1*  inquietu- 
dine , può  egli  dirli  che  il  fuo  carattére  fi 
cangia  ? Quella  è la  terza  difficoltà . 

Nelle  azioni  umane  v’  è intenzione  , o 
ciò  che  fa  tendere  la  volontà  ad  un  fine  ; 
v’  è 1’  elezione , o ciò  che  fa  eleggere  i mez- 
zi che  conducano  al  fine  . Nell’  elezione  v* 
entra  il  configlio  o la  ricerca  delle  cofe  da 
fard  , le  quali  come  fingolari  e contingenti 
fono  fommameate  variabili  , e perciò  dubbie 
ed  incerte  . Dalla  varietà  de’  configli  nafte 
la  fluttuazione  d’  animo  , e quelli  atti  é 
paffioni  dell*  anima  precedono  il  confenfo  li- 
bero , e molto  più  1’  impero  , e 1’  efecuzio- 
ne  del  configlio  prefo  , o nella  fluttuazione 
fidato  • Se  la  retta  ragione  Io  fiira  , allor 
1*  azione  merita  il  nome  di  prudente,  e per 
renderla  tale  fi  ricerca  , fecondo  S.  Tom- 
mafo  , memoria  o comparazione  degli  efpc- 
rimenti  paflati  ; docilità  o facilità  d’  accordar- 
fi  ai  configli  de’ più  faggi;  folerzia , o pron- 
tezza , e velocità  nel  congetturar  i mezzi 
che  infallibilmente  conducono  al  fine;  circo* 
fpezione  che  fviluppi  e peli  tutte  le  circo- 
lbnze  dell*  affare  ; cautela  che  ne  vieti  gl’ 
impedimenti  ; previdenza  nel  ben  ordinare  - 
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le  cote  prefenti  in  guifa  che  non  fieno  fra- 
domate  ed  infrante  dalle  future . 

lo  non  potea  dunque  far  Bruto  un 
Uomo  prudente , fenza  introdurre  nel  fuo  ca- 
rattere ciò  , che  entra  nell’  idea  della  pru- 
denza . Egli  compara  gli  efperimenti  o ciò 
che  fece  nelle  medefime  circoftanze  Catone 
il  pi.ù  faggio  de’  Romani  fecondo  i fuoi 
principi  ; pondera  i detti  di  Statilio  e di 
Faonio  allievi  dello  delfo  Catone;  congettura 
che  Cefare  efponendofi  in  una  guerra  lonta- 
na vecchio  ed  infermo  può  morire  , e quin- 
di che  fi  può  ottener  la  làlute  della  Repub- 
blica lenza  pericolo  , prevede  la  confulione 
e il  tumulto  di  tutto  il  mondo  con  la  mor- 
te di  Cefare  , e l’abbandono  degli  Dei  che 
non  poflono  favorir  un*  opera  , la  qual  di- 
drugge  un’  Imperio  fondato  con  tanta  fati- 
ca . Non  è mai  che  in  alcuna  fua  parola  fi 
fpieghi  Bruto  a nop  voler  uccider  Cefare . 
Far  egli  non  lo  poteva  fenza  tradir  Caflio  e 
i compagni  , i quali  aveano  fu  quello  affare 
tenute  molte  alìemblee  . Va  dunque  fola 
raggirando  nella  fua  mente  le  ragioni  che  a 
quella  morte  s*  oppongono  . La  proflituzio- 
ne  del  Confidato  1*  avea  Icolfo  , ma  Appo- 
nendoli nella  Tragedia , che  Cefare  non  ave£ 
fe  ancora  dichiarata  la  guerra  de’  Parti,  nel- 
la quale  dovea  impiegare  almeno  un  lullro, 
non  fa  decidere  . La  prigionia  de’  Tribuni 
gli  toglie  i dubbj,  c feopre  che  Cefare  vuol 
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..diftruggere  le  due  potenze  legislative,  e che 
apertamente  1*  inganna  • 

Le  ragioni  di  Caflìo  ed  i configli  di  Porzia 
nel  rapprefentargli  Cefare  qual  egli  è,  lo  de- 
terminano ad  ucciderlo  , ed  egli  nella  Tua 
concione  fpiega  e giullifica , quanto  balla,  la 
fua  condotta.  Ove  mai  v’è  ombra  di  cangia- 
mento? Ve  ne  farebbe  fe  Bruto  riculàfle  pri- 
ma di  uccider  Cefare  e poi  lo  volefie  , ed 
anche  tal  cangiamento  fi  potrebbe  fcufare  in 
quella  guifa  che  fi  leufa  il  cangiamento  d’Ifige- 
uia , che  prima  teme  la  morte , e poi  genero- 
. famente  l’incontra.  Ariftotele  acculava  d’ine- 
gualità quello  coftume , ma  il  Gravina  quan- 
to loda  il  precetto  della  difuguaglianzaa , tan- 
to ne  rifiuta  fu  quello  elèmpio  1*  applicazio- 
. ne  , perchè  non  fi  offende  ! egualità  del  carat - 
tere  , quando , come  Icrilfe  ne’  libri  della  ragion 
poetica  , è da  qualche  confa  violenta  cangiata; 
perlochè  non  è meraviglia  Je  Ifigenia  quantun- 
que per  naturalezza  del  feffo  fia  timida  della 
vita  che  ella  poteva  fperare , poi  re  fa  forte  dal- 
la necejfità , madre  anche  fpeffo  delle  virtù  mo- 
rali , come  anima  generofamente  educata  di- 
fprezzi  la  mone , e cangi  ! amor  della  vita 
in  compiacenza  di  gloria.  Cicerone  ofterfe  al 
ficario  il  capo  , e pure  amava  tanto  la  vita  , 
che  con  bialroo  del  proprio  partito  volle  eC- 
ferne  a Cefare  debitore.  Ottone  Imperatore, 
il  quale  ville  da  Nerone  , vedendoli  elpofto 
alla  mercè  del  vincitore,  volle  morir  da  De- 
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ciò  , e da  Curzio  . Altri  efempj  adduce  il 
Gravina  della  neceflaria  ineguaglianza  del  Ca- 
rattere , ma  che  nulla  convengono  a Bruto; 
egli  relativamente  a fé  fteflo  non  cangia , ma 
«làmina  1*  azione  che  deve  fare  , e vuol  non 
dalle  ragioni  nelle  quali  gli  uomini  fi  poflo- 
no  ingannare,  ma  effer  dal  fatto,  che  non 
inganna  , convinto  della  necefiità  di  dar  a 
Celare  o ad  un  amico  la  morte  • 

Mi  par  d’  aver  abhaltanza  rifpofto  alle 
obbiezioni  , e nelle  rifpofte  d’  aver  molto  il- 
luftrata  la  mia  Tragedia. 

Nulla  o poco  dirò  del  domma  morale  • 
Nel  Giunio  Bruto  dimoftrai , che  un  Cittadi- 
no deve  facrificare  gl*  interefli  del  proprio 
firngue  alla  Patria  ; nel  Marco  Bruto  dima- 
gro , che  fi  deve  ancora  facrificare  1’  amico . 

L’ Uomo  onefto  deve  anteporre  il  ben 
pubblico  al  privato  , e fe  egli  è obbligato 
ad  offrir  come  Cittadino  la  propria  vita  alla 
Patria  , quanto  più  le  colè  efterne , le  for- 
tune , i figliuoli,  e gli  amici? 

Non  è difficile  di  trasferire  l’ efempio  del- 
le Repubbliche  ai  Regni  . Siano  molti  od 
un  folo  che  governano  , quello  è Tempre  il 
Principe  legittimo  , che  per  tale  è ricono- 
fciuto  dalle  leggi  e dai  fudditi  d’uno  Stato» 
Hanno  dunque  i fudditi  1’  obbligo  di  facri- 
ficare a lui  e la. vita  e gli  amici  , e parti- 
colarmente contro  coloro  , che  tentaflero  d* 
ufurpare , o gli  aveflero  nfarpato  il  Regno  » 

AT- 
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ATTORI. 

Marco  Bruto  Pretore  Urbano. 

Porzia  Tua  moglie,  figliuola  di  M. 
Cacone  . 

Serviua  Tua  madre,  forelfa  mater- 
na dello  (ledo  M.  Catone. 

Cajo  Cassio  fecondo  Pretore. 

Albino  chiamato  Decimo  Bruto. 

Casca  Senatore,  ed  uno  de*  Con- 
giurati . 

Bibulo  figliuolo  di  Porzia,  e di  Bi- 
bulo già  Confolo  con  Giulio 
Cefare  . 

Alcuni  de’  Congiurati  che  feguono 
gli  Attori  . 

Schiavo  . 

Coro  de*  Congiurati. 

La  Scena  è un  Portico  della  Cafa  di  Marcò 
Bruto  in  cui  terminano  varj  appartarne it- 
ti > dai  lati  fi  vede  la  fi  a tua  di  Giunio 
Bruto  co1  figliuoli  a'  piedi  , con  altre  fia - 
tue  di  Ahala  Servilio , di  Catone  Cen  fiore, 
e di  Catone  Uticenfie  , con  pitture  allufive 
a'  viaggi  , ed  alla  morte  di  %uefi'  ultimo . 

O AT- 
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SCENA  PRIMA. 

Servilia  ed  Albino» 
Servilia. 

X-'/  tè  ricbiefi  , Albin  , giungefii  a tempo  » 
Albino. 

/Vr  ubbidir  , Servilia  , e™*;  # 

£)/  vagheggiar  nella  Città  lafciaì 
Di  quefia  trionfai  notte  la  pompa 
Apprefiata  dal  Confolo  alla  gloria 
Del  Dittator  , del  comun  Padre , e Divo . 

S e k vi  l i a . 

Alla  demenza  , che  co ’ ojj  divi  fé , 

^4/  /ào  férmo  , al  valor  fregio  dovuto • 
Albino. 

Unqua  non  vidi  finii  notte  in  Roma 
Da  che  falìr  nel  Gallico  trionfo 
Il  Campidoglio  gli  Elefanti  ornati 
Il  ricco  dorfò  di  lucenti  faci . 
Servilia. 

nuova  dignità  novelli  applaufi „ 
Albino. 

qual  è il  fin  di  tanto  moto  ? Tutta  • 

V aurea  magion  di  Ce  fare  rifplende 

O 2 X>ì 
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Di  lampadi  , e trofei  ; fplende  il  Palagi # 
Romano , #7  Circo  , /7  Campidoglio  , i't  Foro  : 
Splende  della  Clemenza  il  Tempio  aperto  ; 
Aperto  è l'  altro  del  Tonante  Giove  : 
jE  /><?r  la  Sacra  Via  corrono  in  folle 
E Flamini  , e Pontefici  , e V t fi  ali  ; 

Ed  a notturno  facrifizio  pronti , , 

Ni  fi  fa  la  cagion  , /ò«o  i minifiri • 

S ERV1L1A. 

E cofa  ignori  a tutta  Roma  nota, 

O Albin  f Cotta  Pontefice  e Cufiode 
De'  Sibillini  Libri  in  quefia  notte 
Dee  confecrar  /’  offerta  benda  a Giove  ; 

E a ’ Cavalieri  , * <?/  Popolo  raccolto 
Della  Sibilla  promulgar  il  carine  i 
Che  fol  un  Re  può  foggiogar  i Farti . 

Vinto  così  da  riverenza  a'  fiacri 
Detti  il  Senato  e 7 Popolo  , a tant'  altri 
Nomi  di  Giulio  aggiungeravvi  il  regio . 
Così  Antonio  con  ferma  , ed  io  con  lui , 

Che  cauta  maneggiai  gli  amici  Padri . 
.Albino. 

Quanto  , Servilia  , mi  rallegro  teco  ! 

Muti  e confinfi  fieno  i fiuoi  ni  mici , 

Paghi  e lieti  gli  amici , ed  io  ( ben  fallo 
Giulio  ) tra  tutti  il  più  fervente  e grato . 
Servilia. 

Ma  d'  altra  cofa  favellar  ti  deggio  . • 
Prima  che  con  Calfurnia  al  Tempio  vada 
A offrir  (T  alloro  pie  corone  a Giove . 

Pofs  io  feopr ir  ; . è>. 

A L** 
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Albino* 

Che  * Non  t'  è nota  ancora 
td  itila  fé  , C amicizia , il  fenno , e /’  opre  f 
Fedel  compagno  a Ce  far  e io  non  era 
Forfè  qualora  et  nell ’ età  fiorita 
Da  te  venia  ? non  mi  fidajli  il  foglio 
Che  nel  Senato  in  proprie  man  gli  refit 
Di  cui  tanto  rumor  fece  Catone 
Tuo  fratello  materno  ? Da  fua  parta 
Chi  ti  portò  la  preziofa  perla  \ 

Degna  d'  ornar  di  Venere  /’  orecchia  * 

Io  fon  qual  fui  , nè  d'  ubbidirti  fdegno 
Ove  comandi  ; e tu  di  me  diffidi  ? 
Servili  a. 

Dunque  corte fe  Albin  m'  odi  e ni  aita • 

Mi  lagno  notte  e dì  , fofpiro  a pianga 
Rimembrando  nel  Genero  e nel  Figlio 
L'  odio  che  contro  il  Dittator  li  morde , 

E celarlo  non  puote  indufire  cura 
A cauta  madre  , a ti  moro  fa  amante  • 

Al  B1  NO. 

Dimenticar  non  può  f affronto  e 7 danno 
Caffo  , che  gli  fi  fe  quando  in  Megara% 
Per  comando  di  Ce  fare , Caleno 
Scorte fe  gli  rapì  le  compre  fiere , 

Che  desinava  eletto  Edile  al  Circo* 
Qualar  et  lo  racconta  i e fpeffo  fallo  9 
Alle  querele  gravi  ingiurie  aggiunge * 

S ervilia. 

Se  poi  /’  udì  fi , Albin dopo  che  Giulio 
A Bruto  diede  la  Pretura  prima , 

0 } Ch* eì 


Digitized  by  Googlej 


*i4  ATTO 

Ch'  ei  pretende  a ! non  può  placarlo  Giunta  , 
Non  che  Servilia  , cui  cotanto  ei  debbe  • 
Ma  di  Caffo  perdono-  alla  ferocia  , 

All * alterigia  , ed  all'  invidia  , c all ’ ira  • 
j Quel  che  mi  accora  e che  mio  figlio  Bruto 
Voglia  opinar  fi  ad  imitar  Catone  , 

Di  cui  non  ha  nè  /’  indole  , nè  7.  volto 9 
Nè  la  mordacità  , nè  la  durezza 
Contro  i piaceri  , la  paura  , e i prieghi  • 
Pur  fe  l'  a fcolti , egli  rimetter  vuole 
La  Repubblica  , <•//<*  era  avanti 

Che  Mario  , o S/7/tf  la  turbajje  , o i Gracchi . 

* Albino. 

Afa;;  fi  ponno  cangiar  le  cofe  fatte  ; 

Ed  è folle  colui  che  fenza  frutto 
Si  mette  a un  gran  periglio  » 

Servili  a. 

; Io  glielo  dico  f 

E per  vìa  di  Rubli  li  a io  fio  che  fipeffò 
Ciceron  glie  /’  inculchi  , e 7 fitto  Stati lio  , 

E 7 fino  F notti o di  Catone  allievi  . 

Ma  nulla  giova  , Albino . 

Albino. 

Ed  altra  ftrada 
Non  puoi  tentar  ? Ama  gli  onori  Bruto , 

Se  bramò  tanto  la  Pretura  prima  . 
Servilia. 

Ah  caro  Albin  , pofs'  io  j velarti  tutto  ? 
Albino. 

Qyand'  io  non  tacqui  i confidati  arcani  ì 

Ser- 
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Servilia. 

Son  graruti  quei  che  ti  confido  . Giulio  , 

Che  di  tipo  fio  impaziente  ficco 
Di  nuova  gloria  pel  defio  combatte , 
Quando  gli  fia  concejfio  il  regio  nome  » 

Conte  or  din  aro  i Sibillini  carmi , 

Divifia  a ’ Parti  di  portar  la  guerra 
Ver  vendicar  /’  Ombra  di  Crajfio , e Bruti 
Laficiar  in  Roma  di  Pretor  col  nome , 

Con  poffanza  maggior  che  non  godea 
Antonio  , allor  che  guerreggiava  in  A fi  a 4 
O nell * Affrica  Cefiare  » 

A LBINo. 

Configli 9 

Saggio  ! Roma  felice  ! 

Servilia, 

E percb * ei  fia 

Temuto  pià , nella  Famiglia  Giulia 
Lo  vuole  ajcritto  , e lo  defiina  fipofió 
Ad  Ottavia  , per  fienno  , per  bellezza , 

E per  modefiia  fignorile  illufire  » 

Cefiare  a me  lo  diffe  , io  7 diffi  a Bruto  # 
Ma  Bruto  acce  fio  dall ’ amor  di  Porzia , 

O da  mal  faggio  e inopportuno  zelo  , 
Disdegnando  rifpofie  . Il  gran  Pompeo 
Chi  e dea'  per  moglie  di  Caton  la  figlia  ; 

E tali  nozze  la  cognata  ambia 
Meco  e la  finora  ; le  J degnò  Catone , 

E diffe  : non  fia  ver  che  ofiaggì  io  di  té 
Contro  la  Patria  a un  Cittadin  poffente 
Viti  di  quel  che  a Repubblica  convegna  « 
O 4 M- 
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Albino* 

Strani  tonfigli  di  dottrina  folle  f 
S E R V IL  I A. 

Albino , io  fi  che  m'  ami , ed  ami  infieme 
J nuovi  fregi  della  Giunta  gente  ; 

D * efpugnar  t'  affatica  il  cor  di  Bruto  , 

E di  fanar  l'  affa] Vinata  mente . 

Mofira  il  periglio  del  rifiuto  , mofira 
Dell*  affenfo  i vantaggi  ; infijli  , fpiega 
Quanto  alla  madre  ei  dee, quanto  egli  ottenne 
Col  fio  mezzo  • Se  regna  in  lui  pietade  , 
"Rammenti  , ahimè , quel  eh'  io  fifferfi  allora 
Ch'  ei  dovendo  impugnar  la  fpada  nitrite 
Contro  Pompeo  , che  affaminogli  il  Padre , 
Sedotto  da  Caton  la  volfe  ingrato 
Contro  a colui  che  in  ogni  tempo  amollo . 
Albino. 

Caffo  ver  noi  s'  avvia  penfifi  e grave  » 
Serti lia. 

Io  mi  fot  traggo  all ' importuno  a/petto; 

M' udifti  Albino  ; in  mio  favor  t' adoprg  ; 
Io  molto  pojfo , e non  è Giulio  ingrato  • 


SC  E- 
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SCENA  SECONDA. 

Albino  e Cassio. 

i/TXXvLvXTX/t*, 

ii  , » * . 

Albino. 

Tutte  fcoperfi  del  tiranno  t arti , 

Caffio , fingendo  d'  ignorar  il  fine 
Dell'  appreffata  adulatrice  notte  ’ 
yRe  coronarci  ad  ogni  prezzo  et  vuole  t 
Tua  Jitocera  tnel  d 'tjfe  • 

Cassio. 

Io  lo  previdi  • 
Alisi  No. 

Co*  fuoi  configli  ella  lo  Jprpna  al  Regno  • 

' Cassio* 

Bruto  -noi  crederà . 

Albino. 

Lafiia  cby  io  parli . 

• ' -*  Cassio, 

Tutto  fet  , tutto  dijfi  , fi  fiotpre  è Bruto . 
Albino. 

Io  non  ben  fo  delle  contefe  voffre 

E dey  fuoi  dubbj  ancor  la  tao  fa  vera . 

A primi  detti  tuoi  tuffo  io  m'  arrefi 
Per  amor  della  patria  , e per  defio 
Di  veder  la  Repubblica  rifare  a ; 

E implacabile  or  rende  odio  privato 

La  pubblica  vendetta.  Io,  io  che  il  primo 
v Con 
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Con  tanto  rifchio  i Mar  fili  e fi  vinti 
Alla  guerra  civile  aufpizj  lieti 
Diedi  in  onta  al  Senato ; io  che  in  Far  faglia , 
In  A frica , in  Egitto , e nelle  Spagne 
Sovente  mi  trovai  vicino  a morte 
Al  fino  fianco  pugnando  e fico  vinfi  , 
Sempre  vedrommi  pre  ferito  Antonio , 
Scellerato  minifiro , amico  infido  ? 

A lui  le  Gallie  , il  Conflato  a lui , 

E filo  a me  di  tefiamento  incerto 
Lufingbiere  promejfe  , e finti  doni  ? 

No , no  ; ma  dimmi , tome  a dargli  morte 
Bruto  traefli  , eh'  egli  chiama  figlio , 

Ed  a lui  diede  la  Pretura  Urbana , 

Al  merto  militar , che  tu  acquifiafii 
Nella  guerra  de ” Parti , a te  dovuta  ì 
Cassio. 

A lungo  ti  dirò  come  m'  indujfi 

A elegger  Duce  dell ’ imprefa  Bruto » 

Nel  dì  che  celebrarfi  i Lupercali , 

Con  vefie  trionfale  in  aurea  fide 
Stando  fu  rofiri  il  Dittatore  affi  fi  y 
Entrò  nel  campo  Antonio  unto  ed  ignudo , 
Qual  pio  Luperco  al  Divo  Giulio  fiero . 
Con  una  mano  egli  vibrava  il  tir  fi  9 
E percoteva  le  Matrone  accorfe  , 

E con  /’  altra  feotea  benda  regale , 

E Cefare  additando  ad  alta  voce  , 

Ecco  Romani  il  vofiro  Re  , gridava  » 

Su  le  fpalle  de' giovani  s'  innalza , 

Afiende  i rofiri  , le  ginocchia  piega , 

Re 
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Re  Ce  far  e faluta  , ed  alla  fronte 
La  regai  benda  apprejfa  s e quejlo  , dice  9 
Il  popolo  ti  dona  ultimo  onore . 

A quella  vi  (la  un  fremito  confufi 

Tra  la  plebe  fi  fparge  , e in  un  momento 

Al  fremito  fnccede  alto  filenzio . 

Raggira  il  Dittator  le  luci  bieche , 

Ed  al  Confalo  fupplice  la  de  (Ira 
Cauto  opponendo  gli  fofpende  il  braccio , 
Che  il  calvo  capo  coronar  volea . 

Re  fi  fi  e Antonio  , il  popolo  più  freme  , 

E in  atto  (la  dì  rìtirarfi  ; s'  erge 
Ce  fare  , Antonio  rififpinge  , e grida  : 

Io  non  fon  Re  , ma  Cefare  , o Romani 
Sedeva  meco  a ' Lupercali  Cafca , 

Trebonio  , Labeon  , Aquila , e Cimbro: 

Nè  in  tue  potendo  raffrenar  lo  sdegno  9 
Lor  dijjì  con  le  lagrime  su  gli  occhi  : 
Tante  in  terra  ed  in  mar  guerre  fi  f èro 
Da  Pauli  , e Scipioni , e Fab j , e Magni  , 
Affinchè  foffe  a * Lupercali  eletto 
Da  un  Confuto  ubbriaco  il  Re  di  Roma  ? 
E 7 foffrirem  ? Fra  popolari  applaufi 
I Padri  lacerar  Tiberio  Gracco  , 

Perchè  nel  fovrappor  la  mano  al  capo , 
Parve  che  la  corona  egli  cbiedcffe  ; 

E a * Lupercali  un  Dittator  vedremo 
Coronato  da  un  Confilo  a difpetto 
Del  popolo  i che  più  fi  tarda , amici  ? 

Io  corro  a trucidarlo  . Mi  trattenne 
Trebonio , e diffe  : è molto  tempo  , o Caffo , 
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Che  dal  tiranno  liberar  la  Patria 
Prtfiffo  abbiam  } ma  alla  congiura  manca 
Non  mano,  non  ardir,  ma  Duce  efperto  , 
Che  onorino  i migliori , amino  i molti , 

Non  odino  i ni  mi  ci  ; e che  feguendo 
Per  proprio  infinto  la  ragione  , e 7 giujto  t 
Renda  la  caufa  , che  egli  elegge  , onefia , 
Ed  tf’  compagni  ac  c refe  a gloria  e fede  * 
Ravvi  fa  Bruto  . In  me  f ira  fervea 
Della  tolta  Pretura  ; io  te I confejfoi 
Pur  al  pubblico  ben  f odio  privato 
Cejfe . Da  Bruto  andai  ; m'  udì  , baciommì  j 
Non  accettò  , non  disdegnò  f i > prefa  ; 
/da  la  fpeme  nutrì  . Gli  amici  eforto 
A più  fpronarlo  con  le  glorie  aviti 
Senza  /coprir fi , ed  io  fo  fcriver  J otto 
Alla  fatua  di  Giunto  : Oh  Dio  volefle 
Che  tu  Bruto  viveflì , e foffi  Bruto! 

E al  Tribunal  di  Marco 4 O Bruto  dormi! 
Et  lejfe  i motti  i s infiammò  di  zelo  : 

E ad  ojjervar  piè  diejfi  attento  /’  arti 
Del  pieghevole  ingegno , e i finti  affetti 
D ’ una  fi  altra  pietà , d'  un  ira  cauta , 

É il  non  più  fimulato  amor  del  Regno , 

E di  Monarca  l arroganza  e il  fafio . 
Compra  Antonio  la  plebe  ; ella  fa  luta 
Cefiare  Re  , mentre  difende  d'  Alba , ' 

E con  benda  regai  £ argentee  piafre 
Jntefia  a'  Giulj  Simo  la  cri  eretti 
Nel  Foro  cinge  la  marmorea  fronte  • 

Si  divulga  t oracolo}  fi  fparge 

Che 
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Che  il  Senato  gli  aferiva  il  nome  regio 
Di  Marzo  agl'  Idi  ; io  corro  a Bruto  e dico  * 
Sarai  tu  nel  Senato  i Ir  non  vi  voglio , 
Acerbamente  mi  rifpofie  ; ed  io: 

Ma  fe  pur  ci  cbiamajjero  } Soggiunfe  : 
Difenderò  fin  al  refpiro  efiremo 
La  libertà  Romana . Io  grido  : e quale 
Romano  [offrirà  , che  Bruto  muora  ì 
Tu  ancor  te  non  conofii  , o caro  Bruto , 
E che  al  tuo  Tribunal  non  fi  anno  intorno 
O frani  eri  , o meccanici  , vii  gente , 

Ma  i migliori  di  Roma . Corte fie , 
Gladiatori , flettaceli  dagli  altri 
Pretori  attende  Roma  : da  te  Bruto 
De*  tuoi  maggiori  il  debito  , o la  morte 
De * tiranni  : a [offrir  per  amor  tuo 
Tutti  fon  pronti  i Cittadini  , e fola 
Chieggono  che  tu  fia  quel  eh * effer  debbi  • 
Ei  rìfpofe  : / tiranni  affai  regnerò  • 

Me  animando  i fiuoi  detti , a lui  condujffi 
Trebonio  , Labeon  , Aquila  , Cafca , 
Ser.vilio  , Batoli an  , Ligario  , e Cimbro , 

E te  , che  nominar  primo  dove  a . 

Fur  da  quel  dì  molte  adunanze  fatte 
Nella  cafia  di  Bruto  , e tu  vi  fio  f i : 

Ei  fempre  ci  parlò  con  dubbj  [enfi , 

Ed  or  fiotto  un  pretefo  , or  fiotto  un  altro 
Non  affrettò , ma  differì  /’  tmprefa . 

Albino. 


Nell  ultima  affemblea  ben  mi  fiovviene 

Che  « includemmo  arrider  tutto  alC  oprai 

Gl * 
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Gl'  Idi  di  Marzo  al  Dittator  fatali , 

La  plebe  irata  (eco  , gli  annoiati 
Padri  , i compagni  pronti . 

Cassio. 

Ei  non  rifpoje  • 

Stanco  fon  d ’ adular  /’  alma  fnperba  , 

Che  / Il  fi  pafce  di  follie  d'  Atene  • 
Ubino, 

Zelo  e pietà  timido  tl  fanno  e cauto • 

C a s s i o . 

£0»  le  virtù  nelle  congiure  chiefte , 

Fede  ; fer.no  . e coraggio  : e quefie  , 0 Albino  , 
Caffo  in  se  le  poffitde  al  par  di  Bruto . 

A i b . N o. 

Ab  nelle  grandi  imprefe  il  cangiar  capo 
E'  più  danno fo  che  il  cangiar  minifiri • 
Non  mi  dicefii  tu  , dir  alto  Roma  , 

G&’  odio  privato  e gelofìa  di  Regno.  » 

Ci  fpingon  contro  Giulio  i Vane  voci  i 
Ma  dove  tutto  è fantafia  di  zelo  , ♦ 

Il  credito  del  nome  è quel  che  frena 
/ «a»  concordi  e intere  (fati  affetti  • 
Sejfanta  fono  i congiurati  , e fai 
Che  ognun  ama  più  fe  , che  altrui  non  odia  • 
Cassio. 

Ma  fe  Bruto  non  ha  ben  anche  efpofio 

Il  fio  penfier , fe  pare  al  noffro  avverfo  i 
Qual  mai  fperar  da  lui  configlio  od  oprai 
Albino. 

Afpetta.  Bruto  aprirà  gli  occhi  ; tanto 
Egli  la  frode  e la  menzogna  aborre , 

, . ..  - Quanto 
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Quanto  verace  e pio  crede  fe  fiteffo  ; 

E tutto  ei  mette  il  fino  valore  in  opra 
Quando  gli  fiembra  che  ragion  lo  gnidi, 
Cassio. 

Ma  di  Giulio  il  favor  troppo  /’  ac  cieca  • 
Albino. 

Caffo  , non  difperar  ; confida  in  Porzia  ; 
Tutto  lice  fiferar  da  fioica  donna  , 

Che  il  padre  uccifit  vendicar  defia  , 

E Cornelia  emular  madre  de * Gracchi  . 
Teneramente  ei  /’  ama , e fempre  orefice 
Un  contrafiato  amor . 

C A 5 S I P • 

Chi  lo  contrafia  * 
Albino. 

Gli  /gonfiali  d' Ottavia  a Bruto  offerti  , 

La  promeffa  d\  afri  ver  lo  tra ’ Giulj  , 

Il  comando  di  Roma  fin  che  duri 
La  guerra  d’  Afia . 

Cassio. 

Chi  tei  diffe , Albino  ? 
Albino. 

Tefib  Servilia, 

CASSIO. 

Zdt  Juperba  donna 
Immaginando  va  ciò  che  defia . 

E come  vuoi  che  il  /àngue  degli  Dei 
Con  quel  de ’ Ginn)  meficafiì  Noi  credo  . . . • 
Ah  sì  t vedrò  Bruto  tra ’ Giulj  aferitto 
Goder  tra  cento  a lui  proflrati  Padri 
D' un  Dio  la  m enfia , e d' una  Diva  il  letto / 

■ if. 
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Ma  fa  ferire  quefia  defra  , e d'uopo 
Di  PaÙade  non  ha  per  trarre  il  fango* 
Dal  molle  petto  de'  piagati  Numi . 
Albino. 

Io  vado  , o Caffo  ; ai?  le  di  fior  die  voflre 
Non  turbino  diman  la  grande  imprefaf 

SCENA  T E A Z A , 

Porzia  , Bibulo  con  le  Schiave,  e Cassio* 

% 

Porzia. 

Non  lagrimar , mio  figlio  ; io  vado  al  Tempio 
Teco  in  breve  farò  col  padre  tuo  : 

Lo  cufiodite  intanto .... 

Bibulo, 

Oh  cara  Madre  , 
Guidami  teco  in  quefia  notte  al  Tempio  9 
E umile  porgerò  le  mie  preghiere 
Per  la  falute  della  Patria  a Giove . 
Porzia. 

Serbale  il  dì  facro  a ' Celefii  Dei ; 

Lafciam  la  notte  a'  muti  Dei  d' Averno  9 
Ed  a Ce  fare  . 

Bibulo. 

* Seco  ali  Orco  fcenda. 

parte 

v Cassio. 

Come  nell'  alma  molle  i tuoi  precetti 

Ben 
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Ben  s'  improntar  ! Conferir  deggio  teca 
Cofe  alte  e nuove . 

P o w z 1 a . 

Dille  . . . Alcun  non  ode  • . . 
Andò  Servilia  con  le  donne  al  Tempio . 
Cassio. 

Fra * Romani  non  v'  è chi  non  t'  ammiri , 

E goda  nel  veder  che  tu  de'  Gracchi 
Emulando  la  madre  , altro  non  curi 
Che  Jalvar  Roma  ; e perciò  degna  fel 
Che  a te  quali  a Cornelia  erganfi  Jlatue 
Nel  Foro  ; ma  perchè  fitto  fi  feriva  , 
Porzia  moglie  di  Bruto,  ah  noftro  il  rendi , 
E fa  che  a Giulio  et  creda  men  che  a Caffio , 
Ad  Albino , a Ligario  y a Cafia  , a Cimbro  * 
Io  non  fi  mai  quale  importuno  zelo 

V alma  gli  turba  , e Cefare  gli  mofira 
Grande  , clemente  , valorofo  , e faggio , 

E non , qual  c , fi  altro , fuperbo  , <? 

Di  tradimenti  ed  ornici dj  . Porzia , 
Difing amarlo  a te  , che  puoi , P afpetta , 

^4  /e  r/i  /£/  piena  il  petto  ! 

PORZI  A . 

Giulio  non  ha  maggior  nimico  in  Roma 
Di  Porzia  ; io  /’  odio  ereditai  dal  Padre ^ 
E lo  trasfondo  nello  fpofo  . 

C AS  S I O . 

E quando 

V effetto  ne  vedrem  ? 

Porzia. 

Fino  dal  giorni 

P # 
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In  cui  la  piaga , che  di  propria  man • 
la  mia  carne  fei  , convinfe  Brut*, 

Che  fe  tacendo  un  gran  dolor  fofferfi , 

Pojjo  ancora  tacere  i fuoi  fecieti 
A fronte  de'  tormenti  e della  mirtei. 

Sin  da  quel  caro  e memorabil  giorno 
Non  risparmiai  ni  lagrime  , nè  prieghi  , 
Nè  configli , nè  fdegni , affinché  vinti 
Refiaffero  i fuoi  dubbj , e i fuoi  rimorfi . 
Cassio. 

( La  femminil  loquacità  pale/a  a parte  ^ 

1 Quel  che  in  gran  parte  cela  Bruto  ) . ..  O Porzia 
De'  magnanimi  uffizj  io  ti  ringrazio 
A nome  de'  compagni ; hai  cominciata 
L'  opra  , convien  finirla . 

Pori i a. 

Jo  fteffia  eie  fi, 

Jo  flefja  preparai  l' acuto  ferro 
Che  dee  ferbar  la  libertà  Latina . 

Egli  è quel  ferro  che  trafife  il  Padre , 
j E che  in  dono  dall'  Africa  mandommi  , 

E fu  vi  fcrife  di  fua  man  col  /angue  : 
Alla  Spofa  di  Bruto  •'  io  fpeffo  il  bacio, 
Spefo  da  quel P immagine  lo  fvello, 

„ Ove  tu  vedi  qual  Selvaggia  Belva 
Lacerar  fi  le  vifc^re  Catone  • 

Nell'  Affrican  trionfo  il  fero  Giulio 
Tal  ei  mofirollo  al  popolo  Romano , 

Che  non  potea  fe  raffrenar  dal  pianto 
Del  Tiranno  aH'  a (petto Io  prendo  il  ferro  + 
A Bruto  il  porgo , e disdegnofa  i'  dico". 

‘ Con 
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Con  qae[lo  ferro  di  Caton  trafiggi 
Ce  fare  ; che  veder  Porzia  non  vuole 
Per  la  viltà  di  Bruto  un  Re  di  Roma • 
Cassio. 

Ma  che  direfii  tu  fe  poi  fhpeffi 

Che  dal  tuo  fen  Bruto  frappar  et  tenta  f 
Porzia. 

Bruto  4 Porzia  frappar  ? 

Cassio. 

Sì  , vuol  che  fpofi 
La  forella  d*  Ottavio  » e feto  lei 
Aferitto  fia  tra'  Giuli  y o pur  tra ' Numi  • 
Credi  tu  allora  che  di  Porzia  Bruto 
Si  degnerà  figlio  di  Giulio , e divo  l 
E guai  fe  7 ricufaffe!  / 

Porzia. 

Non  affanna 

Me  nulla  la  minaccia o la  prameffa 
Dell ' empio  Dittator  ; canofco  Bruto  . 
Lafcivo  ardor  non  coce  il  cafla  petto , 

Ne  ambizione  od  avarizia  il  turba ; 

Non  è forte  fe  , non  è vili  ma  quando  , 
V ira  de'  Numi  a lui  cangiale  il  coret 
Ad  uccider  C amico  , e *1  padre  fuo 
Non  l indurrò  mai  per  privati  affetti» 

Così  la  figlia  di  Caton  prefiffe  : 

E da  lei  tu  imparar  dovrefii , o Caffo , 

A non  lanciarti  da  paffan  il  core 
Contaminar  giammai  ; ma  invidia  ed  tra 
In  van  traligna  e fere  Bruto . Addio • parte 

P 2 
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Cassio.  j • * 1 

fitta  è nel  cor  C acuta  fpina  intanto . 

E t ' ira  femminil  vedremo  in  breve 

Inferocir  J otto  onorati  nomi  . 

f/la  qui  gente  i avanza . Ab  fon  gli  amici  ! 

SCENA  U.L  TIMA 

% 

Cassi o,  e Casca  con  Congiurati. 

C A S C A • 

« All'  aureo  albergo  il  Dittator  v appella  ; 
Grida , minaccia  , e freme , e Bruto  e fece* 
Cassio. 

fi  fcoprir  le  noflre  trame  ; Bruto , 

Per  le  dimore  tue  vedrai  fra  poco 
Di  ben  fejfanta  cittadini  i capi 
Afftjft  fovra  C afte  in  riva  al  Tebro  ! 
Casca. 

farmi  veder  già  Dolabella , e Antonio 
Ir  cercando  i profe  ritti  • 

Cassio. 

Io  vado 

Casca. 

E * d' uopo  . 

pjftmular . 

Cassio. 

Qui  m'  attendete  intanto». 
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Coro  oi  Congiurati, 

O infaticabile 

De ’ Numi  interprete , 

Che  lai  fempre  lucido 
Etere  Elijio 
Conduci  V anime  i 
No  della  lampana , 

Onde  dell ’ Èrebo 
Le  vie  tu  illumini 
£’  Ce  fare 

Uopo  non  ha  • 

Ciugner  all * aurea 
Pojia  non  licegli , 

Ovf  fol  entrano 
Cafti  Pontefici , . 

Alodefti  Confili , 
benefici 

Alla  lor  Patria, 

Cui  confidarono 
Con  le  vittorie 
La  libertà . 

Altra  Parte  del  C0RO1 

Dinne  , Atlantiade , 

Qual  dolci  cantici 
li 1 aure  intignarono  s 
Quando  al  forti  filmo 
Onor  de ’ Forzi 

P 3 
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La  tua  fatifera  j 

Verga  tra  Romolo  r 
3 tra  Pompilio 
Luogo r affegnò  * 

Ce»  ve/fe  attonito 

Cli  Emilj  , c i Fabj  » 

£ i Scipiadi 
Dalla  nettarea 
Bocca  pendeano  : 

Ma  qual  magnanima 

Zelo  le  guancie  j 

Loro  infiammò , 

Allor  che  udirono 
Che  più  di  Mario 
Giulio  implacabile 
Al  Quirin  popolo 
Stragi  arrechi 

Tutto  il  Coro. 

Rannufia  Verdine  , 

Giulio  precipita 
Nel  cupo  Tartaro. 

E in  mezzo  a Tefeo , 

Ed  agli  Aloidi 
Frema  , e befiemmii 
Contro  la  provida  ‘ 

Mano  , che  immobile 
Ivi  il  legò» 

. * • * , * » 

AT' 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Bruto  , Porzia  , c Congiurati . 

, • Bruto, 

J^E  qui  giunfero  ancor  ? in  quella  flanzd 
Non  v'increfca  ajpettar  CaJJio  >ed  Albino # 

partono  i Congiurati  • 
Porzia# 

E fetnpre  ti  vedrò  turbato  e mefio 
0 da  Ce/are  vada , o vi  ritorni  ? 

Su  la  foglia  dell ’ Atrio  io  mi  fermai , 
Tener  ament  e ti  di  (le fi  al  tolto 
Le  braccia  ; lento  m'  accogliefii  e freddo , 
E finza  darmi  un  guardo  , e dir  parola  , 
Afiendemmo  le  fiale.  Eccoci  i ab  quale 
Ti  tinge  bianca  pallidezza  il  volto  i 
Quali  fpargi  fifpiri  , e poco  meno 
Che  tu  non  pianga ì ... , • Dimmi , tipentiJH 
£)’  aver  promejfo  a'  tuoi  fidi  compagni 
D*  ucciderlo  dimani  ? Al  nuovo  Sole 
Foci)  ore  già  vi  mancano  , Tu  taci,,,. 
Farla  ; morir  teco  degg ’ io  ? Dal  Padre 
A fprezzar  imparai  la  morte  ì o Bruto , 

P 4 Bko 
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Bruto. 

Hai  dunque  cor  di  configliarmi  , o Porzia , 
Che  /’  amico  , il  coni  pugno  , il  padre  uccida  ; 
Un  che  ini  diè  la  libertà , /<z  vita  , 
l/»  cfo  *»’  ammette  del  pio  core  a parte , 
Che  mi  rivela  i puoi  più  cupi  arcani , 

E configlio  mi  chiedere  a' miei  configlj 
Spejfo  s'  atti  e n , dicendo  : altri  che  Brut * 
A/ow  fvw  /»  Roma  a cui  mi  fidi  ì Ab  Figlio  , 
db  figlio  miai  Rifuonami  nel  core , 

Porzia  , ««e or  quefta  voce , io  non  pojfie 
Porla  in  oblìo  per  argomenti  o priegbi  . 

’ O/;  Padre  mio  , eh'  io  ti  tradi  ficai  Farlo 
In  Farfiaglia  potea  con  /’  armi  in  mano  ; 
In  Roma  nò , dopo  la  data  fiede , 

Dopo  il  giurato  amor . Sante  le  leggi 
Dell'  amicizia  fon , più  fiante  ancora 
Le  leggi  che  ad  un  figlio  impone  un  Padre, 
Padre  d’  elezion , non  di  natura  • 

Oh  amico , oh  Padre,  io  tradirei  ti ...  Ah  Porzia  t 
Porzia. 

Che  veggo  là  ? Non  è quella  l'  immago 

guarda  la  ftatua  di  Giuno  Bruto  ► 
Del  prifico  Bruto  co'  fimi  figli  al  piede  ? 
Felice  te , che  avefti  forza  e core 
D'  uccider  per  la  Patria  i figli  amati  ! 
Bruto,  arroffifici  ,e  immobilmente  in  terra 
Figgi  le  luci ....  Ab  sì  P idea  dell'  Avo 
Nel  magnanimo  petto  ella  ti  defia 
Della  Patria  l' amor , l'odio  del  Regno, ... 
Nè  pur  m' aficolti  ? (ungerò  linguaggio . ..* 
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Se  Giulio  crede  a tuoi  configli , o Bruto , 

' Perchè  /’  Impero  non  depone  ancora 
Come  Siila  ? tu  pur  gli  avrai  promeffo 
D'  impetrargli  dal  popolo  il  perdono . .... 
Ma  tu  ti  fvegli  dal  profondo  fonno 
In  cui  giacefii . 

B R UTO* 

Ahimè , Porzia , che  dici? 

' Invidia  tanto  e ambizion  prevale , 

Che  tolto  Giulio , ognun  vorrà  /*  Impero  • 

E chi  di  Giulio  ha  le  virtudi  ? Certa 
' Perciò  farà  la  civil  guerra  ; guerra , 

Che  al  dire  di  tuo  Padre  è tifammo  male  ... 
Tu  fai  qual  fia  /’  integrità  , l' amore 
Che  F nonio  e Stati  Ho  han  per  la  Patria  . 
Pur  Faonio  fofiien  che  affai  men  afpro 
* E ' Z’  impero  d' un  fiolo , ancor  che  ingiufio  > 
Che  la  guerra  civil:  fofiien  Stati  Ito 
Che  da  faggio  non  è porfi  a periglio 
Per  de1  pazzi  e de * trifii, 

Porzia. 

E1  ver , Catoni 

La  civil  guerra  odiò  , ma  pur  la  fece  ; 

E /’  imita/li  tu  nel  cor  fermando 
£>’  uccider  Giulio  , et  pur  non  anche  area 
Tinto  in  Farfaglia  , e i magni  Dei  fi  he  mi  ti  , 
Nè  tentato  di  far  fi  il  Re  di  Roma . 

Ma  s'  ei  fia  Re,  Cai  fumi  a fia  Reina, 

O Cleopatra  ; e tu  tranquillo  , o Bruto  , 
Porzia  vedrai  con  accorciate  chiome 
Servire  d'  uri  Egizia  ci  duri  itr.pcrj , 

O alla 
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Per  lo  Jlupor  le  ciglia  ? in  grazia  m odi . 
Da  lui  la  vita  avefii , a rifiutarla 
Non  t * aveva  infe guato  ancor  Catone  ; 
Ricevefii  i governi  ; ei  te  li  diede , 

Perchè  non  fojfe  il  fuo  potere  in  odio ; 

Fido  amico  ei  ti  chiama  ; quale , o Bruto , 
Amicizia  v*  è mai  tra  un'  uomo  e un  Dio , 
Tra  un  tiranno  e uno  febiavo  ? 2T  /’  amicizia , 
S2  £?»  «’  infirujfe  il  Padre  mio , fondata 
Su  la  virtù  la  più  fevera , ? rfoWf 
Sembianza  d'  alme  , <r  egualità  di  fiato  . 
Ei  ti  riguarda  qual  figliuolo  ed  ama; 

Ma  Giunio  Bruto  in  te  trasfufe  prima 
Jl  generofo  fangue  . Ah  non  a cafo 
Collocofii  di  Cefare  la  fiatua 
Prejjo  quella  de*  Regi  accanto  a Giunio , 
Che  il  pugnale  ti  porge . , 

Bruto. 

0 Patria!  o Padri! 
Porzia.. 

Al  torvo  volto  ed  alle  luci  accefe 

Mofiri  che  già  nel  cor  t'  arde  il  defio 
D*  emular  l*  Avo . 0 generofo  Bruto , 

• * Così  la  data  fede  e 1‘  amor  nofiro 
Tra  /’  ombre  degli  Elisj  eterno  duri ! 
Bruto. 

Jn  mezzo  di  Caton  , di  Giunio  Bruto  • 
Porzia. 

Or  mi  manca  a feoprirpi  inganni  e frodi  . 

Ovje 


i 

i 


i 


Digitized  by  Cooglj 


SECONDO.  a** 
Ove  tu  trovi  amor  giufiiza  e fede  . 
Bruto. 

Nulla  di  nuovo  mi  dirai  , ma  Jappì 
Cb * Aborre  le  menzogne  alma  verace , 
v’c  sdegno  pià  fier  che  queld'  uom  pio , 

Porzia. 

Dammi  la  dejlra . 

Bruto. 

■ mio  cor  di/poni  • 

P OR  Z 1 A. 

Dunque  tu  mi  prometti ....  ■ 

Bruto.  5 

/b  ti  prometto 
Di  morir  per  * la  Patria  • 

Porzia. 

' £ quejlo  filo  ? . - 

Bruto. 

io  farò  ciò  tbt  per  lei  piò  giova • 
Porzia.  • 

JE  y?  giovojfe  la  fua  morte .... 

Bruto. 

Entrate 

al  comparir  di  Caflio , e d’  Albino. 
O »/>*  compagni  ; vanne , 0 Porzia , al  Tempio 
Da  cui  già  ti  Jviai  • 

Por  zi  a . 

, il  convinci 

Tu  col  periglio  e con  l'  onor  di  Roma , 
Or  «w#  giovar»  a me  configli  0 prieghi . 


SC  E- 
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SCENA  SECONDA. 

Cassi®,  Bruto,  e Albino. 

. , . • \ 

Cassio. 

V udifti  ragionar  ? Quali  fperanze 

Superbe , quai  configli*  Uom  più  non  puotf 
Nel  fuo  valore  e nella  fua  fortuita 
Confidar  ciecamente . In  una  guerra 
Ingoiar  vuol  Daci  , Germani  , Sciti , 

Etiopi  , ed  Indi  , e Seri  , e farfi  capo 
Non  dell ’ Affino  , non  del  Greco  Impero , 
Ma  dell'  intiera  Monarchia  del  Mondo . 

Albino* 

■Afa/A*  awy  fatto  in  pace , 0 z»  guerra  crede  y 
Se  qualche  cofa  a far  gli  refia  ancora . 

Bruto. 

All  uom  audace  altro  periglio  nuovo 

Non  refia , che  mofirarfi  in  mezzo  a Rom& 
Tra ’ fuoi  minici  Cittadin  privato , 

• S/7A*  imitando . 

Cassio  . 

Imiterà  fuo  Zio , 
morendo  non  era  ancor  contento 
Di  fette  Confatati  , e Az  fortuna  ' 

Crudel  chiamava , perchè  i fuoi  difegni 
In  quattordici  lufiri  ancor  compiuti 
Et  non  aveva . Ccfare  più  Marj 

Siila 


Digitized  by  Goog 


SECONDO.  *3.7 

Siila  vèdea , 

Bruto. 

Ma  non  erotte  li  e avari • 
Cassio. 

Adunque  , Bruto  , crudeltà  non  chiami 
Con  Catilina  congiurar  ; con  l'  anni 
Far  violenza  Bibula  nel  Foro  ; 

Efiliar  Tullio  ; imprigionar  Catone  ; 

E fatto  r ugna  de'  Cavalli  infranti 
Veder  in  Grecia  , in  Affrica  , in  Ifpngné 
E tributar j , ? Cittadini , e amici  ? 
Avarizia  non  fu  fpogliar  le  Spagne , 
Spogliar  le  Galli  e , cangiar  l'  oro  in  rame 
Nel  Campidoglio  , depredar  l * e r al  io , 

J Templi  fa  echeggiar  , vender  i Regni , 

E i falri  patti  , e a chi  piti  d'  oro  offria 
Donar  i Conflati , e le  Preture , 

E le  Provincie , e i Sacerdozi  fteff 
Senza  curar  nè  meriti , nè  leggi  ? 

Ma  richiedeano  inefficcabil  fondo 
E fempre  nuovo  di  richezze  immenfe 
Tanti  cangiar j , gladiatori , e belve , 

E menfe  date  al  popolo  , e a'  foldati , 
Tanti  vajli  edifzj  in  Roma  eretti , 

Tanti  fcialacquatori  e furibondi  , 

Accolti  nell ’ efercito  e nudriti  ; 

Vn  Tribuno  ed  un  Confalo  comprato , 
Cinque,  trionfi  un  più  dell ' altro  alteri . 
Dirai  che  di  Repubblica  corrotta 
Sin  da'  tempi  de'  Giachi  , e ancor  più  in  fife  , 
Furetto  quefii  turbolenti  effetti  ; 

E che 
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E che  Giulio  di  Crajfo  , e dì  Pompeo , 

E di  tant'  altri  imitò  fot  l'efempio  , 

Ma  tutti  poi  nella  clemenza  vinfe  ! 

Ei  perdonò  per  far  fentire  a'  vinti 
Ch * era  loro  Signor , e gli  abbagliati 
Schiavi  per  confecrarne  il  nome  e 7 dritti 
Alle  grazie  e alle  dodi  unirò  i voti • 
Albino. 

A gara  gli  concejfero  i Romani 

Ara  , Origlierò  , Flamini , Luperci  , 

E Simo  lucro  tra * celefti  Dei , 

Tempio  comune  con  la  Dea  Clemenza , 
Nelle  Circenji  pompe  effigie  fcolta 
Vicina  a quella  della  Dea  Salute . 
Cassio* 

Oh  a Romolo  almeno  fojje  vicina! 

Al  bino. 

Dopo  morte  fall  Romolo  al  Cielo , 

Ce  far  e vivo  è Dio . Così  Servi  Ha , 

£ gli  altri  adulatori  ofan  chiamarlo  *. 
BkU  TO. 

Afa  <7  Senato  ed  il  popolo  no  7 chiama  • 

C a ssio* 

/«  breve  /’  oferà . 

B R t/TO. 

Poco  //  ri/petti 

Se  dell ’ empia  follia  così  C aecujt . 
Cassio. 

lo  ti  dirò , nella  pajfata  guerra 

Così  mal  ci  fervir  gli  antichi  Dei , 

Che  giujlo  egli  farà  farne  de'  nuovi . 

s Ate 
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Ma  vuol  effier  ei  Re  pria  d'  effier  Dio  , 

Che  invtfibile  è Dio , ma  il  Re  fi  vede . 
Albino. 

Oh  (imbizion  che  per  te  immenfia  orefici 
In  ogn  hot»  , qual  in  Ce  fare  farai 
Che  all ’ Impero  afipirò  quafi  fanciullo , 

E i furti  ai  doni  , e la  clemenza  all'  ira , 
E alla  barbarie  il  facrilegio  aggiunfe! 
Cassio. 

Ottimo  il  fingi  e della  Patri  amante  ; 
Tanto  pià  crederà  Roma  felice , 

Quant'  ei  farà  pià  grande , e nói  più  J chiavi , 
E Bruto  il  foffrirà  ì • •. 

Albino. 

Bruto  cultore 

Della  giufiizia  e dell  onore  antico  l . 

B r u TO. 

A queflo  fiejfio  fin  con  f arti  fi  effe 
Afipirò  il  Magno  , e lo  J offrì  Catone 
Temendo  peggior  mal . • 

Cassio. 

Sotto  Pompeo 
Perì  la  vera  libertà  , ma  fiotto 
Giulio  Cefiare  ancor  perì  la  finta . 
Bruto. 

Stanno  i Tribuni , i Confoli , il  Senato . 
Cassio. 

La  Confolare  dignitade  Antonio 
Ne'  Lupercali  calpefiò  ; t'  afipetta 
Che  in  breve  fia  la  Tribunizia  offe  fa  • 
Ei  fa  Tribuni  e Confòli  chi  vuole , 

Per 
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per  mezzo  giorno  un  Confolo  egli  crea  » 
E Confili  defiina  al  fin  del  lufiro . 
Moltiplica  gli  Edili  ed  i Pretori , 

/ Comizj  divide  , i Ce  ufi  ajfegna  ; 

/ de*  prò  ferini  e gli  fi  ac  ciati 
Da'  Canfori  follava  a primi  gradi  ; 

Ben  novecento  Senatori  elafe , 

E tra  gli  eletti  Senatori  intrufi 
Soldati  , e figli  di  liberti  , e Galli , 

Cui  conviene  mofirar  dove  è il  Senato  • 

E fpenta  non  ti  par  , non  che  deprejfa  » 
L'  autorità  , la  maefiade  antica  ì 
La  Monarchia  , la  tirannia  fondata  ? 
Bruto. 

Ma  tolto  lui  , guai  fien  di  fior  dìe  e riffe  f 
A cieche  voglie  lafii  il  vuoto  Impero  ? 
Chi  t'  afficura  che  alla  prima  forma 
Ritorni  la  Repubblica  ? Eefifti  ? 

La  civil  guerra  e certa . 

Cassio. 

Oh  quante  volte 

Le  fi  effe  cofe  replicafii  ! e a tutte 
Noi  rifpondemmo  ; e tu  cedefii . 

. .Bruto. 

Allora 

Non  fi  fiapea  eh ' egli  tra'  Parti  irebbe  • 
Or  fi  in  lunga , lontana  , ed  afpra  guerra 
Vecchio  ed  infermo  ei  muore , o refia  uccifit 
Tutto  cheto  non  è finza  periglio  ? 

Non  fi  fipea  che  rinunziar  volejfe 
La  Dittatura  ; or  s'  egli  imita  Siila , 
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( Ed  al  nofilro  eofpctto  egli  giurolto  ) 
Forfè  che  più  di  Siila  egli  non  mena 
La  clemenza  del  popolo  Romano  ? 
Credeafi  alfin  cioè  pretendere  il  Regno  ; 

A Giove  offrì  la  Regai  benda  , e C atto 
Si  re gi (irò . . 

Cassio.  x 

La  guerra  ad  arte  è finta , 

Finto  ad  arte  è /’  oracolo  ; il  rifiuta 
Della  corona  concertalo  Antonio 
Con  Giulio  , indi  con  Cotta  > al  fine , 0 Bruta, 
Per  ingannarci  egli  mentì  giurando  • 
Bruto* 

Come  provarlo  , fc  dimani  è ucci  fio , 

Al  Senato  ed  al  popolo , commoffi 
Dagli  amici  di  lui  facondi  e afiuti  j L 
A'  quali  Inficierà  te  fòri  immenfi , 

Onde  potranno  mantener  fiommeffe 
\ Tutte  a prò  loro  le  Coorti  Urbane  ? 
Cassio. 

Luì  morto , in  nofira  man  fieno  ì tefiori  • 
Bruto. 

Ove  è l'  oro  predato  in  tante  guerre  .? 
Cassio. 

]fiel  tempio  della  Dea  Opi  , c in  fina  enfiai 
Bruto. 

Difenderanlo  i veterani  armati . 

Cassio* 

Di  [porremo  dell * armi  a lor  difipetto . 
Bruto. 

Il  Confilo  contrario  ed  il  Senato  ? 

Q Cas* 
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Cassi  o. 

Non  temo  r un,  favor  tracci  /’  altro, 

Bruto. 

La  maggior  parte  egli  de  Padri  elejfe  » 

Cassio. 

Ma  tutti  gl'  irritò  col  proprio  orgoglio  . 

Albino,  . . 

Prevaglia  afiuzia , o forza  , e noi  difcacft 
Jl  Senato  ed  il  popolo  da  Poma, 

Te  l'  Africa  che  cerca  il  fuo  Catone  , 

Te  T Afa  che  [offra  il  fuo  Pompeo , 

S’  affretteranno  di  feguire  a gara;  ■ 

E a te  la  Mecedonia  , a te  la  Grecia  _ 

Le  Cittadi  apriranno  , e i chiufi  porti  ? 

Bruto. 

fferminato  un  altra  volta  il  mondo 
Dunque  io  vorrò  ? 

C a s s j o . 

Per  migliorar  f Impero  t 
P R U To. 

Ma  fe  f sfafcia  e fi  diftrugge  ? Ah  mira 
Divider  fi  , affalirfi  , lacerar  fi  # . 

Le  Città  tutte  , le  Provincie , e i Regni  f 
Jl  Senato  , ed  il  popolo  dì J corde 
Jrafiggerfi  a vicenda ; quella  Roma , 

Che  ad  innalzar  cofiò  tante  fatiche  , 

Nel  [angue  involta  , [albeggiata , ed  arjd, 
pii  Dei : non  panno  favorir  taf  opra  , 
Cassio. 

Bafia  che  ■ la  proteggano  le  leggi  , 

Per  cui  fono  gli  Dei . 

^ ' J B R V- 
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Bruto. 

>.  Narmo  Jicura 

E'  d' ogni  legge  Pravi denza  eterna  . 
Cassio. 

Eterno  adunque  il  gran  decreto  è , Bruto  , 
Di  dar  aita  alla  più  piada  caufa: 
Albino. 

Scortando  i faggi  e avvalorando  i forti  , 

B r uTa, 

Alla  gran  madre  ho  già  me  fteffo  offerto , 
E per  f amor  di  lei  morir  non  curo  : 
Ma  il  defio  di  morir  per.  la  fua  Patria 
Dee  ben  far  V uovi  magnanimo  ed  ardito , 
far  non  lo  dee  fondamente  fero  . 
he  occafion  , le  circuflanze  ei  libri  ; 
Prevegga  i mali , e li  prevenga . 
Cassio. 

Ab  Bruto  r 

Briito  , cosi  ti  cangi  * la  ne  conofco 
Ben  la  ragion  ; te  la  Pretura  Urbana , 

De ’ Givi)  il  nome ....  f Imeneo  d'uttavia  • . , 
Bruto. 

Di  Giunto  e d'  Abaia  mal  conofei  il  fangue  t 
Sprezzo  gli  onori  , e te  grandezze  J "prezzo  „ 
Che  altri  > che  Roma , a un  Cittadin  comparte* 
Cassio.. 

V uccidi  x e V crederò-. 

. Bruto. 

Nel  gtufio  e-  fanto 

Or  din  de  Fati  y.  a etti  fogge  tta  è Giove  ( 
Rfgijìrata  così  fia  la  fua  morte  y ■ 

Q,  i Come 
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Conte  dargliela  ho  in  cor  ! ma  non  degg  io 
Me  ad  ejja  apparecchiar  col  puro  affetto , 
Coti  cui  fi  fanno  i fiacri fiz j a * flumiì 

fASSin. 


Un  lufiro  è quafi , che  il  tiranno  regna  , - 
E non  ti  fei  ben  preparato  ancora  ? * - 
Bruto. 

per  otto  lujlri  di  fatiche  e d ’ armi 
Al  Principato  egli  afipirò  di  Roma  : 

Ma  fei  me  fi  non  fon  che  cheto  ei  regnà  * 
Cassio. 

Tiranneggiar  non  bafia  un  giorno  fiolo  4. 
Bruto. 

Ma  non  bafia  ad  uccider  il  tiranno , 
Cassio. 

Prefilo  col  ferro  fi  trafigge  e fipegn e*  •• 
Bruto. 

Inatti  morte , s ella  accrefice  i mali , 

Cass  i o. 

Jn  Repubblica  fempre  c grata , è gfofia  . 
Bruto. 

A Jon  v è giufilizia  ove  ragion  non  regna , 
Cassio. 

Quella , onde  in  Grecia  gli  ce  defili  /’  armi  ? 
Bruto. 

JE  tu  nel  mar  le  numerofie  navi  ? 

Cassio. 

Ceffi  al  dcfilin  , ma  non  il  cor  cangiai  • 
Bruto. 

Pur  mi  fipronafili  a conciliarti  feto  , 


A b- 
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Albino. 

S'  io  più  taccio , vetrati  dalle  querele 

Alle  lagrime  in  breve  , indi  all'  ardire  * 
Raffrenate  gli  sdegni  , io  ve  ne  priego  i 
Nè  7 fofpetto  , o l'  invidia  ttnqua  difiurbi 
La  bell'  imprefa  e l*  Amicizia  vojìra  . * 

Cassio. 

Vuol  troppo  ciò  che  vuole  • 

Bruto. 

Ufficio  mio 

E'  il  non  tacére  ? Àlbin  , dove  fi  tratti 
Di  falvar  la  Repubblica  , e morire 
Per  la  fua  libertà  , ma  nelle  cofe 
In  cui  non  veggo  il  fao  periglio  chiaro  , 
E veggo  il  danno  , ineforabil  fono . 

CJn  nulla  fa  negar  anco  all'  amico  , 

Male  il  tempo  impiegò . 

-SCENA  TERZA’* 

Cassio  ed  Alb  ino* 

Albino. 

Afa»  tei  diffi  io  } 
Cassio. 

Lo  fo  pur  troppo  ; ei  per  virtù  delira  • 
Albino. 

£ Ciceron  fempre  loquace  e vile 
V mìmidifce  co'  configli  fuoi 

Q 3 V* 
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Da  Servilia  infpirati . , 

Cassio. 

EJj  eh ’ ella  vada 

A configliar  con  le  Veligne  vecchie . 
Albino. 

Non  f irritar  , è troppo  fiera  , o Cajji « l 
E fino  genero  fiei  . 

C A J S io  . 

Ala  fuo  nimico . 
Albino. 

Ttfo#  £ contenta  , «o»  Bruto 

Adottato  da  Cefiare  . 

Cassio. 

* Mi  credi , 

Bruto  fieffio  lo  fipera  , <•  quefio  inafprtt 
Jl  fuo  penfiero , cA<?  nel  primo  incontro 
Ritrovammo  sì  molle  , f *2  cortefie 
A noftri  prieght  ed  a'  difiegni  nofiri  • 

Ah  fie  interrotto  non  m ave  (fi  , Albino , 
yi  quefio  allievo  di  Caton  , che  affetta 
La  rigidezza  fina  , mofirato  avrei 
Che  tra  Catone  e lui  v'  è la  difianza , 

Che  tra  Scipione  e Cefiare  • 

Albino. 

7*  accheta  ; 

Porzia  a noi  s*  avvicina i oh  tornei  in  vi  fa 
Pallida  e sbigottita  ! 


SC  E* 
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SÈCOND  Ói 
SCENA  QUARTA- 
(or  zia  , e detti  •' 

Porzia. 

0 fieri  dritti 

bei  Tribunati  , rifpcttati  tanto 
Dal  Padre  mio  , voi  fìete  tutti  infranti 4 
Tiranno  Dittator  , Confalo  iniquo! 
Albino. 

Che  avvenne  , Porzia  ? 

Porzia- 

Il  Tribunato  è fpento , 
Prigionieri  i Tribuni  - 

Albico. 

£ co»»*  il  fai  $ 
Porzia. 

TWi  io  li  vidi  nell ’ ufeir  del  tempio  4 

C A 5 S 1 0 - — 

Chi  tanto  osò  ? 

PORZIÀ- 

Nel  Foro  io  li  lafciai 
In  atto  di  punir  /’  avida  plebe , 

Che  dopo  i Lupercali  Antonio  JpinJe 
A coronar  del  Dittator  le  fatue . 

Io  gli  applaudiva , e nominarli  Bruti 
Jnteji  da  più  d' un . 

Q 4 A c. 


Digitized  by  Google 


*4S  ATTO, 

Albi  no. 

0 forti  , o antichi 

Cittadini  Romani  ! 

Porzia. 

Nell'  orecchio 

Cafca  mi  dijfc  : ti  ritira  , o Porzia , 

Che  coll ’ impero  Confolare  Antonio 
Sforzò  nel  Foro  le  Coorti  armate 
A legare  j Tribuni  ; a Bruto  corro 
Alla  cafa  di  Ce  far  e , e 7 coftringo 
Meco  a venir;  egli  avviojfì  al  Foro ; 

10  feguirlo  voleva  , et  ricufollo . 

A LBINO. 

Così  deci  fa  la  contefa  rejla , - , 

Che  tu  con  Bruto  quejla  notte  avejlt  : 

Ei  non  voleva  il  Re  , tu  noi  volevi . 

Ma  fe  Giulio  il  volejfe  , ancora  incerto 

11  giudizio  pendeva  ; or  tutto  è chiaro  « 
Cefare  dichiarò  la  fua  menzogna , 

//  fuo  concerto  Antonio  . 

Cassio  . 

E /’  una  e ! altri 

; Tendono  ad  abolir  le  due  potenze  • . 

Legislatrici  dell  Imperio . 

Albino. 

Mojfe 

Il  vilipefò  Conflato  Bruto , 

Convinto  fa  dal  Tribunato  offefo  . 
Porzia. 

Padre , tu  che  dal  Ciel  miri , ? compiangi 

V «w* 
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V' ombre  egli  errori  della,  nofira  notte , 
Rifcbiara  Bruto  , ed  il  tuo  cor  gl'  infondi  • 

scena  quinta. 

S ervilia,  e Porzia. 


Servilia» 

Per  me  fratello  non  ho  pianto  affai  y 
Che  piangere  degg'  io  pel  figlio  ancora  ì 
Porzia. 

Egttal  zelo  gli  fpinge  * 

Servilia. 

O egual  follìa  * 
Porzia. 

/ miei  dubbj  tu  f dogli  ; il  prode  Bruto 
Pel  capo  de'  Tribuni  il  proprio  offerì  e 
Al  Dittator  ì 

' ' Servilia. 

Dunque  il  rumor  t'  è noto 
Per  t info  lenza  de'  Tribuni  nato 
Tra  la  plebe  f 


v Porzia. 

' Lo  fo. 

Servili  a* 

Ma  tu  non  fai  i 

Che  Bruto  a fedizion  cammove  Roma  • 
Porzia*. 


Pietà  lo  guifla . 


Ser- 
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Servili  a. 

< 0 fconofcenza  ! Io  fcend d 
Dal  Tempio  del  Tarpeo  , Bruto  ritrovo  , 

Che  alla  difefa  de'  Tribuni  avvinti 
Convocava  la  plebe  , e 7 Dittatore 
Da  tiranno  trattava  ; fa  sbigottita 
Tra  la  calca  p affando  a viva  forza 
Per  la  toga  V afferrò,  C dico  • o figlio , 
Così  rifpetti  il  Dittatori  ne  fai 
Cb»  fu  Ì Tribuni  impera  , e co'  Tribuni 
Pub  farti  imprigionar  in  quefla  notte  ì „ 

Io  la  giuflizia  , e /’  onefta  difendo , 
Eifpofe  t ecl  ei  nella  prigion  mi  mandi  , 
Ed  afpetti  che  io'l  preghi , o chieggo  aita* 
Ma  la  vergogna  il  placherà  . Ciò  dijfe  , 

E con  la  plebe  contro  Antonio  corfe, 
Porzia. 

ó di  Caton  magnammo  nipote , 

0 eenerofo  genero  ! 

S E R VI  LI  A. 

Che  vanti  ? 
f Oft  Z 1 A . 

Nè  ti  rammenti  tu  che  dal  feroce  t 

Giulio  in  prigione  firn finato  il  Padre  , 
Così  rifpofe  ì la  rifpòjla  a dirci 
Venne  Faonio  i io  non  ave  a compiuto 
Ancora  il  decim ’ anno  , e fijfe  in  mente 
Mi  re  far  le  parole. 

Servilìa. 

In  un  rammenta 
Il  difpiaccr  , /’  affanno  , e la  paura  t 

Di 
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i)/  cui  fu  ingombra  aliar  tutta  la  caja  * 
Nè  mangiare,  nè  ber  per  molti  giorni 
Il  dolor  ci  la/ci  avai  e la  tua  madre 
E le  tue  zie  fi  confumar  nel  pianto  » 

P orzi  A* 

Ricompenfate  qucfle  arigofiie  furo 
Da  quelle  liete  e glorio/è  voci 
Che  il  Padre  accompagnato  ovunque  and  a (fé , 
0 in  Senato  , o nel  Campo  } e quando  in  Roma 
Si  feppe  eh'  et  s' uvea  data  la  morte 
Ver  non  mirar  la  libertà  di  frutta  , 

Tutti  udianfi  gridare  ad  una  voce 
A'  no  fri  tetti  i è fol  Catone  invitto  , 

Solo  libero  : e tu  fi  e (fa  di  cefi 

Che  Giulio  a te  pià  d' una  volta  dijfe , 

Cb'  egli  invidiava  di  Caton  la  morte  i 
Perchè  morendo  a lui  la  gloria  tolfe 
Di  offerirgli  il  perdono  ; oh  fe  al  mio  Bruto 
Giulio  invidiale  in  quefta  gu  fa  ! ob  morte 
Felice  , ob  fpofo  in  tutto  emulo  al  Padre! 
S ÈR VILI  Aé 

Come  i figli  infetto  la  contagiofa 
Fantafia  di  Caton  ! Dunque  defii 
Al  tuo  fpofo  la  morte?  al  figlio  mio / 

E'  follìa  quefia  , o crudeltade  ? 

Porzia* 

Meglio 

£’  libero  morir  , che  viver  fervo  • 

S E R V 1 LI  A . 

Qual  fojfrì  fervi tà  fitto  d' un  uomo 
Che  alla  fua  gloria  ed  alla  fua  forttlna 

Ha 
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, Ma  la  natura  ed  i eofiumi  eguali  ; * ; 

E che  altre  non  conofce  arti  del  Regno  « 
Che  il  perdonare  a'  fuoi  nimici  fiefiiì 
, Porzia. 

Jl  nome  di  clemenza  , e di  perdono 

Son  nuovi  nomi  in  Roma , escerti  fcgni  ; 
Che  noi  Jiam  fervi  , e Cefare  fi  gnor  e », 

S E R V I L 1 A»  . 

Cajfio  t’ ammaefirb ; cono fco  , Porzia  , , 

Z?  fediziofe  voci , * ?#<?/  /«  . 

Z’  0///0  Dittator  fomenta  e crefce  * 

O »;/>  cure  perdute  , o figlio  ingrato , • 

O nuora  fconofcenee , o nipote  ! 

Io  le  tue  nozze  procurai  con  Bruto  9 
Benché  fofii  da  Bibulo  Inficiata  t 

Vedova  con  un  figlio  : quefio  figlio 
In  cafa  teco  prefi , e come  mio 
Z’  amo  e /’  allievo,  e a Giulio  fi  e Jfo  il  porgo 
Tra  le  mie  braccia , ei  tra  le  fu?  lo  prende , 
V accarezza  » lo  bacia  y e a me  promette  , 
D’  amarlo  , e 4*  inalzarlo  al  par  del  Padre: 
E quefia  è la  mercé  che  tu  mi  rendi ì \ 
Quefii  gli  amici  che  procuri  al  figlio  t K 
Ma  fianca  fono  di  f off  ritti  -, 

• Porzia,  l < ‘ \ 

. • • . Ed  jo  ' 

D'  ubbidire  a colei  che  sì  traligna 
Da  fino  fratello  , e da  fuo  figlio  * 

S er  vin  A . 

. . forzia, 

porzia  , ieri  avvedrai  m • ; , - . ^ 

PoR- 
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Porzia. 

. Vuoi  tu  ch'io  tu  or  a ? 
Non  ricufi  morir  . Sciolta  dal  giogo 
Di  fortuna  è la  morte  ; e Je  in  uccidi , 
Tu  mi  rendi  a Catone  in  gloria  eguale  ; 
de  Ma  gli  affronti  mi  togli  a cui  foggi  acque 
, , Per  tua  cagion  » Ah  m'  è prefente  ognora 
Il  memorabil  dì  * che  con  Pompeo 
E col  Senato  ufcì  di  Roma  il  Padrei 
Di  rimirar  et  non  poteà  faziarfi 
La  Curia  fi  Roflri  t il  Campidoglio  , i Templi, 
E dir  piangendo  ; ed  è pur  vero  , o fede 
Degli  Dei,  che  a Infoiarti  io  fa  co  fretto-, 
i E come  afflitto  e fio  tifo  lato  Padre  , 

A cui  tolfe  la  mo  rte  i figli  amati , 
Apprejfare  la  de  firn  al  rogo  io  deggia  l . . . 
Io  deggio  , ei  figgi  unge  a , mirando  il  Cielo, 
Pagar  col  fangue  mio  ciò  che  i coftumi 
Romani  meritar  : me  trafiggete  , 

O figli  , e 7 mio  morir  dia  pace  e fine 
Alle  / voflre  df cor  die  : io  fi)  difendo 
Le  leggi,  le  ragioni , il  nome,  e /’  ombra 
Della  tradita  libertà . Chi  dopo 
Me  vuol  regnar  , d' uopo  non  ha  di  guerra  » 
E in  così  dine  congedò  gli  ornici , 

E me  flringendo  al  fino  , or  i Penati 
Moftrandomi  , or  /’  immagine  del  prifco 
ifahn  , vii  dijfe  al  lor  effetto  finto , 
Porzia , non  obliar  che  Jet  mia  figlia , 
Quanti  affanni  fijfrii  pofeia  vedendo 
Trucidato  Pompeo  , Giuba  fcan fitto , 

: >.  parte  Servilia , Som* 
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Sommerjo  Scipie»  ; fico  rincbiufio 
In  Utic't  il  Senato  , al  fin  fi  vinto* 

Al  fin  finza  rumici  Giulio  , e Roma 
Senza  più  dif enfiti  . . . Ah  tu  fuggi fi  > 
Udir  non  puoi  cb  io  Cefare  rinfacci  , 

Caton  lodando j Qual  rimbombo  m CielQ 
Quanti  lampi  ni ' abbagliano  ? Che  veggo  * t * 
Per  le  flneftre  /palificate  * Io  veggo 
Pugnar  tra  loro  luminofi  mofiri ...  • 

Nuovo  conflitto  ! moflruofa  mificbia  ! 

Auguri  qui  corrette , e mi  /velate  • 

Se  co  i rari  prodigi  annunzia  il  Cielo 
AlC  empio  Dittato r morte  in  Senato  «■••• 
Deb  qui  correte  «...  Con  fiammante  deflrx 
Da  quella  parte  balenando  Giove 
Di  fulminar  è /*  aureo  albergo  in  atto  t. 

Il  fulmine  fio /pendi  , o fommo  Padre  i 
Non  invidiar  la  bella  gloria  a Bruto 
D*  eftinguer  i Tiranni . 

I 

SCENA  ULTIMA' 

Casca  con  Congiurati,  «PoRSÌA* 

• -*  * • * 

Porzia, 

q Cufica  x a amici,, 
Dalla  tempefta  aqui  tonar  è involto 
In  un  turbine  Cefare  e Calfurnia  ? 

Giove  lo  fulminò , qual  pria  coti  tutta 
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fa  fua  famiglia  Tulio  Oflilio  } Dimmi , 
Cbe  avvenne } è falvo  Bruto  , è falvo  Caffo  ? 

Casca. 

Dall'  armate  Coorti  , e da'  Littori 

Flavio  e Marnilo  alla  prigion  fur  tratti , 
Come  vede  fi  ; il  Confilo  da  lunge 
Gli  accompagnava  , ed  io  f ol  Confil  era  ; 
Quando  improvifamenfe  apparve  Bruto 
Da  grand'  onda  di  popolo  fegulto  , 

Che  fico  $'  avanzò  ver  fi  i Tribuni  . 

Allo  fi  l end  or  dell'  inalzate  faci 
Nel  vederlo  e fi  gridano  , e additando 
Le  ve  fi  insanguinate  e i pejli  volti , 

Lo  chiamano  in  fic  cor  fi . Fi  frettalo  fi 
Accorre  e slega  le  lor  mani  attorte 
Mifiramente  al  tergo  , ed  ambo  jlringe 
Di  tenerezza  e d'  amicizia  in  pegno 
Al  proprio  fin.  Il  Confilo  lo  sgrida  , 

/ littori  le  Jfuri  alzano  in  atto 
D'  ubbidire  ad  Antonio  , ma  la  plebe 
Al  periglio  di  Bruto  inerme  corre , 

E frappate  qua  e là  le  faci  acce  fi , 

E prefe  pietre  , e faff , e legni  , e fango , 
Sul  Confilo  li  faglia , fu'  Littori % 

Su  le  Coorti  . C alpe  fiat  e i infrante 
Sono  le  Confilari  infigne Bruto 
Del  Juo  petto  fa  feudo  ai  due  Tribuni  ; 

/ nimici  rifiinge  , e atterra  Pianto 
Cbe  flrafcinar  volea  Flavio  e Mut  uilo  ; 
Caffo  abbatte , calpefla  , fere  , uccide 
Chiunque  incontra  i gran  rumor  * inalza t 
> ht- 
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Rifi/ona  il  vici n monte  , e 7 Campidoglio  ; 
Donne  , fanciulli , vecchi  efcon  del  Tempio  , 
E n eficono  Pontefici  e Ve  fiali , 

E fiempre  crefice  più  la  calca  , e l'  ira , 
E i pianti  , e gli  urli  s quivi  è tutta  Roma  . 
Ma  mentre  ancor  ferve  la  mifcbia , in  aria 
Veg gonfi  fiammeggiar  uomini  armati 
Di  lampeggianti  usberghi  : alle  percofie 
E de'  brandi  , e dell'  afte , e degli  feudi 
Rimbombano  le  nubi  , da  fianguigno 
Vapor  tinta  è la  Luna . Cotta  grida , 
Gridan  gli  altri  Pontefici  ; ce  fiat  e , 

Il  Ciel  protegge  i due  Tribuni  ; il  voto 
Non  chiede  nò  Romano  /angue  , fiugge 
Ogni  coorte , e gitta  V armi . Antonio 
Si  ritira  fremendo , e Bruto  fiale 
Il  Campidoglio  co'  Tribuni  ficiolti  • ' 
Porzia. 

E che  difie  il  tiranno  ? 

Casca. 

Al  trifto  annunzio 

Dell'  infirto  tumulto  entrò  nel  Foro , 

E lo  cingeano  i Decumani  armati 
Che  falendo  furiofi  il  Campidoglio 
Avvinfiero  di  nuovo  i due  Tribuni » 

Il  magnanimo  Bruto  in  fiero  volto 
Li  fieguiva  tacendo  a lenti  paffi . 

Giunjero  a pie  del  Dittator  fremente  f 
Ma  non  piegato  fiupplicanti  il  eolio 
O vili  fi  feufiar  ; firappofio  Bruto 
Tra  loro  difie  a Cefiare , cl*  d'  ita 
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ArroJJlva  ad  un  tempo  e impallidla  : 

^5  f&er  vuoi  Re , perchè  tu  Giove  inganni 
EJe  Vu°ì  y perchè  i Tribuni  avvinci 
Che  dier  forza  di  legge  al  tuo  rifiuto  l 
Cejare  allora  fcintilltrndo  in  volto  , 
lo  nel  Senato  parlerò  di  loro , 

Rifpofe  : fi  dife  tolgano  , * difp  arve . 

Porzia.  \ 

Affetterò  tra  le  mie  braccia  Bruto • 


CORO  DI  CONGIURATI. 

Tutto  il  CoroÌ 

O del  /àngue  di  Remo  ancora  molli 
Piangete  o fette  Colli , 

E piangi  o Sacra  Via , che  in  te  ve  de  fi i , 
Non  £n  sciti  o gli  Seri , 
m 1 Tribuni  di  Roma  ir  prigionieri  % 

Sbmicoro. 

0 Roma  ini  firn. 

Torna  alle  lagrime 
Torna  agli  affanni. 

Che  fi  rinnovano 

1 tuoi  carnefici , 

I tuoi  tiranni'. 

Mofirati  al  Popolo , 

Mofirati  a Celare 

R Pah 


ATTO 

Pallida , e f angue  f 
E l ’ Amazonia 
poppa  difcoprigli 
'finta  di  /angue  . 

Se Micp&Q* 

Nò,  non  moflrarfi 
Afflitta  ed  umile* 
fittale  agli  Italici 
Limiti  vidfleti 
fi  armato  (Jefare } 
Ma  qual  fi  vidderQ 
Pirro  , ed  Annibale  , 
Antioco  , e Perfeo  f 
Qual  era  Pallade 
Quando  con  /’  Egida 
Et f pi  afe  Enee  ludo  . 

SemìcoR-O. 

Ma  fe  privato 
Spenfè  il  Senato 
Qr  che  farà  , 

Che  Re  del  monda 

A Giove  crede 

• - » \ 

Regnar  fecondo  i 
E Roma  il  vede 
E di  lagnarfi 
Ardir  non  ha  ? 


SECON  D O, 

Tutto  il  Coro. 


Ah  dove  è mai  la  Providenza  eterna , 

Cbe^  della  Luna  allo  fplendente-  globo , 

All*  aureo  Sole , alle  Tifante  {Ielle 
Diede  leggi  si  belle  ? 

Forfè  i'  Ordine  vuol  eh ’ ella  fia  giuda 
Sol  eolie  cofe  d* intelletto  prive'. 

F co*  popoli  ingiujla  ? 

0 Giove  alti  fimo , 

Giove  tonante  y 
No,  non  ti  te  mona 

1 colti  popoli , 

Perché  V Aligera 
IL  ubi  fonante  . 

Cocchio  per  ( etere 
Guidi  , e gl*  indomiti 
Corjìer  , che  vibrano 
Dal  piè  le  folgori  r 
Onde  V immobile 
Terra  ed  i cardini 
Del  Cielo  tremano  ; 

Ma  te  paventano  t 
Perchè  Salmoneo 

Dal  fua  fulminea 

Carro  precipiti  ; j 

Perchè  nel  Tartara 

Configgì  gli  emuli 

Giganti  , al  Caucafa 

Leghi  Prometeo , 

" ' R * 5 te 
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E in  cupo  carceri 
freni  Piritoo • 

S EMI  CORO. 

Deh  al  nuovo  giorno 
fiaccia  al  Tonante , 
Che  in  quel  fembiant» 
Rifplenda  Roma  , 

Che  de'  tiranni 
Nel  core  imprima 
Mortali  affanni  ; 

E J penti  al  fina 
Tra  le  rovine 
Gli  od j e gli  sdegni  , 
v libera  regni . 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Bruto*  Porzia*  e Congiurati» 

* P ORZ1A  4 

IO  pur  ti  veggio , io  pur  t' abbraccio  , efiringi 
La  gloriofa  ed  invincibil  dejlra  , 

Che  difiefie  i Tribuni  * e maggior  colpo 
Al  tiranno  fi  oprato  al  fin  prepara . 

Bruto» 

Gli  Dei  fiche  miti  * il  Tribunato  offe  fio , 

E quefio  moto  univerfiale  e nuovo 
Degli  Auguri  ,•  del  Popolo , e de ' Padri , 

1 Svegliano  in  me  tal  tenerezza  ed  ira , 

Che  affrettar  la  fiua  morte  al  Ciel  giurai* 
; Porzia. 

Uè  più.  potranno  in  te  lufingbe , prieghì  * 

Ami  fi  à , torte fia , , * promeffe  ? 

Bruto.  ’ 

/f/  fipia  ce  cbe  morir  fio  lo  una  volta 
Io  pojfia  per  la  Patria . 

Porzia» 

O amore , o «r/V 
impiegate  lagrime  , o »»/>/  uori 
replicati  in  vano  f o fiqmmo  Giove, 
Il  3 Tu 
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Tu  li  conferma . e tu  li  compi , o Marte  ì 

, Alla  tua  madre  ebbi  coraggio  > Bruto, 

Di  dirle  in  faccia  ciò  che  il  Padre  mio 
Detto  /*  avrebbe  } egli  dal  Cielo  certo 
L detti  m'  infpirò  » il  tiranno  , I 

Cow*  par  che  minacci  al  volto , agli  atti  > 

Pregar  affé  la  morte  ai  due  Tribuni  > 

CVz^To  , e a Bruto  ? 

Bruto* 

S>  refi  affi  uccijo 

Jn  quefta  notte  de ’ Tribuni  a canto  , 

Deb  pei  noftri  Imenei , pel  Padre  tuo , ^ 

Per  la  gran  Poma  ti  j congiuro  , o Porzia  i 
*‘g£i  > . conforta  , injìiga  i miei  compagni  t 
A vendicar  la  libertade  opprejfa  » . - 

£ »;or/0  *//  io  farò  , per  fila  di  fife 
Siati  tuo  dolore  ma  e fio fo  . Imita  ù 

La  gran  Cornelia , che  dei  figli  ucciji 
Narrava  fenza  lagrime  te  gefia , 
foffer  Eroi  de'  tempi  antichi « 

«.  JPró  prevaler  contro  virtù  fortuna  , 

Ma  non  può  torre  a'  generofi  petti 
La  cofianza , f off  re  e /prezza  i mali  * 

A Bibulo  tuo  figlio  injegna , o Porzia  % 

Che  non  viva  in  Repubblica  corrotta , 

O v'  opri  da  Caton . Tardi  il  conobbi  i 

Io  me  ne  pento , ed  a Catone  invidio  * 

D' averne  altrui  Inficiato  il  primo  efetnpio  * 

Porzia»  ; 

0 Bruto , faggi  i tuoi  configli  fono  » 

Ma  va'  te  co  morir ...  efcit  o mio  figlio  ì 

SCÉ- 
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SCEKA  SECONDA, 
Bibulo  con  le  lue  ferve*  e detti* 

JZY.JSY.  jSy.  /iL5V 
P O R X Ì À 4 

Èàcia  la  mattò  al  tuo  fecondo  Padre] 

. £ inaile  inginocchiato  a ’ piedi  fuoi  * 
lui  tu  prendi  gli  ultimi  congedi , 

£ Madre . 

Bruto* 

0 vi  fi  a f o voci , 0 £s0tf/ 
Tempo  noti  è d' intenerirmi;  forgi , 

P O R Z Ì A * 

Nafcefii  pria  , che  nell ’ Italia  ardejfie 
La  ci  vii  guerra , té  lafciò  bambino 
. Già  /«or/  delle  fafeie  il  Padre  eletto 
Da  Roma  afflitta  Imperator  de ’ marii. 
Non  allevi  compiuto  anco  il  terz ’ anno  ^ 
Che  meco  tu  f accompagnafii  al  lido 
Nella  tranquilla  é rifplendente  notte  » 

Che  egli  fall  fu  le  Romane  navi 
Dalle  mie  braccia  tra  le  fue  ti  prefe , 

£ mentre  teco  pargoleggia  e feberza , 

Tu  fenz a sbigottirti  il  terfo  usbergo 
Con  la  tenera  man  toccavi  , ^ «/f  elmo 
Givi  firingendo  le  ondeggianti  piume  • 
tagrimavd  et  di  gioia , ,»  «/  C/W  fiellato 
, Rivolto  4 0 Marte  , e ro»  fui  voce  dijje , 

a 4 £>** 
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Degna  farlo  tuo  figlio  , e dell'  eterni 
Uloma  che  tu  fondagli  \ a me  ti  refe  i 
E fc togliendo  le  vele  ti  fieguia 
Cogli  xn  chi' fin  thè  te  'l  nafcofe  il  flutto  » 

Bibulo.  ( 

Nè  mai  più  lo  rividdi , o madre  mia  f 
Porzia. 

Su  le  Navi  m avendo  ei  di  te  chiefe  ; 

Ida  cangiò  la  fua  morte  il  tao  deflino  > 

Non  il  mio , che  Catone  unimmi  a Brute  f 
Che  nell'odio  di  Cejane  , cagione 
D ' ogni  rovina , a Bibulo  non  cede  » 

Bibulo» 

Quando  mèl  dici , nel  mio  petto  io  fiento 
Crefcere  fempre  più  l'  odio  al  tiranno  « 

Porzia. 

Speffo  Servili  a e lui  ti  porge , io  godo 
Che  tu  bieco  lo  guardi  e gridi , e fnggd 
Dalle  fue  braccia  lui  sdegnando . Oh  figlio  , 

Se  tu  potè  (fi  rammentar  le  mie 
. Parole  aliar  che  tu  ai  mio  feti  ricorri , 

Per  tonfolarti  della  tua  fciagura , \ 

Ti  mofirerefii  un  dì  degno  dell'  Avo, 

Bibulo.  ; 

Mi  fi  fcolpir  le  tue  parole  in  mente  , 

Ch'  io  non  potrò  dimenticarle  mai  , 

Nè  quelle  pur  del  mio  fecondo  Padre  d , / 

' ' P ORZIA. 

Ah  decretò  per  nofira  colpa  il  Fato , 

Che  altra  fipeme  non  refi  al  Padre  tuo  t 
Che  offrir  fi  a morte  $ io  morir  ficco  deggto , 

Tu 
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j Va  a Roma  rimarrai  privo  rii  madre , 

E del  configlio  , e dell'  aita  privo 
Di  Bruto  » 

Bibulo. 

E dove  vai  , dove  ti  fè^uo  ? 
Forgia. 

Agli  Elisj  io  men  vo  prima  cb'  io  pofpt 
Trar  piacere  da  te,  vedérti  in  jennò 
Creficiuto  ed  in  et  ad  e ; io  la  prete fin 
Adattarti^  dovea  , io  coronarti 
Sacerdote  di  Giove,  e in  Campidoglio 
Acclamarti  col  popolo  concorde 
Quefiore  , Edil , Pretor , Coufolo  , quale 
Tuo  Padre  fu  negli  aurei  tempi . 
Bibulo. 

Nalli t 

Mi  gioverà  imitar  Catóne , e Bruto ? 

Por  zi  a . 

Oh  figlio  , figlio  { non  v'  è più  ( antica 
Repubblica  ; non  panno  in  pace  , e in  guerra 
Più  efercitarfi  le  virtudi  avite . 
ìl  configlio  non  vai  contro  la  forza , 

E dobbiamo  morir  . Io  già  fperai 
Che  tu  foffi  /’  onore  , ed  il  jofiegno 
Della  vecchiezza  mia , che  morta  in  pace 
Con  la  tua  man  tu  mi  chiude  (fi  gli  occhi , 
Di  cui  nulla  v è più  caro  a * mortali  • 

. Or  m'  è già  tolta  la  foave  cura  , 

Più  non  vedrai  tu  la  tua  madre . 
Bibulo*  ■ 

0 Madre  \ . 
Por- 
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f ORZlA. 

Tu  piangi , e incon filabile  fareftt 
Se  prevedevi  tu  ìa  tua  /ventura. 

Ma  iti  tutto  C orror  fuo  veder  non  puf)/ 

La  vergogna  è f infamia , onde  vivendo 
Tu  figliuolo  d’  un  Confalo  farai 
Cofiretto  d forzd  a miniflrar  là  tazza 
Tra 1 fervi  Confolari  al  Re  di  Roma . 

Frutto* 

tn  me  lotta  pleiade  * orror , e zelo  : 

Per  la  mia  rrian  morrà  prima  il  tiranno  . . .• 
Forzi  a. 

6 fangue  mio  , ti  abbraccio  ; tu  fei  nato 
Per  confolar  là  madre , tu  dai  forza 
A fuo  i configli tu  di  bocca  ir  aggi 
Al  Padre  ciò  eh'  ei  non  mi  di/fe  mai  . 

B RUTOV 

É non  ti  dijjiy  che  con  rifebio  certo 

Della  mia  morte  ucciderollo  ? Ah  fpofa  , 

• Nel  mirar  del  fanciullo  il  volto  e gli  occhi 
M' inteneri fa  sì  che  il  cor  fi  fpezaa  ; 

E fento  che  a fua  voglia  egli  governa 
Tutti  gli  affetti  miei  , tutti  i pen fieri 
Come  ? non  bo  roffor , non  ho  rimorfo , 

É da  una  donna  e da  un  fanciul  fon  vinto  ? 
Forzi  av 

Sì , dalla  figlia  di  Caton , dal  figlio 

Di  Bibulo t non  dei  tu  Padre  , e Spofo ... 

. . Bruto.' 

Adunque  per  timor  d'  ira  privata 
Tenerezza  di  Padte , amor  di  Spofo 

De- 
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T^Jìeramtni  a dar  morte  al  caro  Amico  ..»• 
Non  fia  mai  ver  t al  fiacri fizio  grande 
Non  altri  appella  me , che  la  fidiate 
Della  Patria  e l1  amor;  amor  che  primo 
D’ ogrli  altro  nafte  a un  Cittadin  nel  petto  , 
E a cui  fiacri ficar  debbé  ft  ftefifio 
Mille  Voltà  , noti  che  la  moglie  è il  figlio  * 
Porzia*  a Bibulo 

Tu  la  virtude  ila  tuo  Padre  impara , 

La  fortuna  dagli  altri* 

* , ( t * * % 
SCENA  TERZA* 

. Albi  No,  Cassi  o,  e detti* 

Albino* 

O Porzia , o Caffo , 
Tutto  è fofpetto  , turbolenza , e pianto 
Nella  magion  di  Cefare  , Gli  Schiavi 
Veggono  paleggiar  /’  Ombra  del  Magno 
Ne  IT  aurea  fiala  , Ove  dipinte  fono 
Le  vittorie  di  Giulio  * I fiacri  Amili  * 

Che  qual  (ànimo  Pontefice  conferva , 

Da  invifibile  man  ficoffi  ttemaro  , 

E cadder  rimbombando  * Dalla  parte , 

Ove  il  Palagio  ftvra  il  Tebrò  guarda , 

£’  odono  lupi  urlar , firidere  augelli , 

E fatidiche  donne  in  fiuon  di  morte 
Gridar  ‘.  Sangue  in  Senato  a piè  del  Magno* 

Soa 
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Son  tutti  i fervi  ottoniti  e confufi , * 

E quando  entrammo  nell'  efcir  del  Foto  * 
A lui  Calfurnia , a lui  Servi/ia  innanzi  . 
Lagrimando  fi  féro , e fu  i prodi gj 
Nell'  aria  apparfi,  e fu  i caduti  Amili  t 
E fu  l' ombra  gridar , per  far  fi  firada 
Ad  infultar , ma  con  parole  adorne , 

Di  Bruto  il  zelo , ed  il  furor  di  Caffo 
( Guai  s'io  non  v'era  ) e le  tue  fmaniet  o Porzia * 
E concbiufero  al  fin  che  al  nuovo  Sóle  . 

In  Senato  ei  non  entri , o v entri  armato  , 
Cassio. 

Che  più  tardar  i in  quefta  notte  ei  mora 
Arfo  nel  proprio  albergo*  Io  dàrò  il  foco  * , 4 
Bruto* 

Certo  è il  periglio  , e fia  /’  evento  incerto , 

E di  furor  ci  accuferà  la  plebe  • 

Cassio. 

Tumultua  ognor  ne * nuovi  fatti , e fegue 
Qual  onda  in  mar  la  forza  che  la  fpinge* 
Bruto. 

Io  dall'  Imago  fvelgo  il  ferro  appefo  ... , 

E'  quefio  il  ferro  di  Caton , con  quefio 
Ad  ucciderlo  corro , e fulvo  Roma 
Senza  vofiro  periglio, 

Cas  sio* 

Io  vengo  fico  * 
Bruto. 

Trattieni , Caffo , il  piè  ; fermati , Porzia  i 
Qual  ira  cieca  vi  trafporta  , quale 
-l'uria  v infiiga  ? Voi  vorrefie  adunque . 

In - 
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Jnfangutnare  gli  off  itali  Deit 
JE  trucidar  Giulio  a Calfnrnia  in  braccio  f 
Dov  è pietà  , dove  amicizia  , dove 
Quella  virtù  che  alletta  alma  Romana  l 
Del  Dittator  fu  pubblico  il  delitto , 

Sia  pubblico  il  cafligo  . Nel  Senato 
Perciò  s*  uccida  ; 0 non  s uccida  . Qnefis 
E’  la  cagion  eli  io  confentir  non  volli 
Cb ’ ei  s uccidere  nella  Sacra  Via  , 

O nell ’ ingrejfo  del  Teatro , 0 al  Ponte  f 
La  tirannia , non  Cefare  fi  deve 
Aborrir  cafiigando . 

P OR  ZIA. 

E così  m ' ami , 

E così  tu  t onor  m*  invidii  , e togli 
Di  vendicar  Caton  , Roma , e gli  Dei  ? 

Se  men  la  tua  virtù  mi  foffe  nota , 

JE  alle  calunnie  altrui  pr  e fi  affi  fede  , 
Sofpetterei  ....  Ma  pria  la  terra  s'  apra 
E m'  ingbiotta , cb'  io  mai  creda  capace 
Di  viltà , di  perfidia  il  cor  di  Bruto  . 

Ei  troppo  al  Padre  s' ajfomiglia  , 0 ai  Numi  : 
E'  in  lui  natura  la  virtù  : ma  male 
Mi  ricompevfi  tu  , fe  così  poco 
Il  mio  coraggio,  ed  il  mio  zelo  apprezzi , 

E l' odio  che  giurai  % Paventi  forfè 
Che  quefio  ferro  non  trafigga , Vedine 
La  prova  certa  fui  mio  fen . 

Bruto. 


Torma  , cor  mio  » 


Che  fai  ì 

P OR- 
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Porsia, 

Lafcia  tu  dùnque , la  fai  a 
Che  l'immagine  mia  vada  J otterrà , 
G/oriofa  e lieta  io  mi  prefanti  agli  occhi 
Del  Padre  mio  col  meritata  fregio  , 
Liberatrici  della  Patria  faro 
E Lucrezia  e Vetturini  ma  col  f angue , 
Colle  lagrime  C altra  * Ho  pianto  ajfai 
A ' tuoi  piedi  ; egli  è tempo  ornai  che  fpargtt 
Per  la  falute  della  Patria  il  fangue  , 

Io  ! ho  prefijfo , in  mezzo  alle  fue  guardie  „ 
In  mezzo  de'  fuot  Confoli  e Pretori 
Cefare  caderà  per-  man  di  Porzia . 

Chi  può  morir  può  tutto  * parte  Porzia  « 

P RU  TO. 

A (colta  | o fpofa 

Forza  ò faguirla , e moderar  lo  sdegno  ’> 
Dalla  ragion  inferocito.  parte  Prato ^ 
'Albino.- 

V ire 

Femminili  convincono  faventa 
' Piò  che  i faggi  configli  , 

Cassio. 

Io  con  l' aceto  - 

Bagnai  le  fitte  ferite  , ed  ella  grida* 

La  gelofia  /’  irrita  ; e fa  men  fojfe 
Severa  d'alma,  la  yedrefit , Albino  * - 
In  ingiurie  cangiar  I eroiche  voci  « . 
Albino  , 

Pur  che  ci  giovi , ella  fia  donna  «. 


Cai* 


t 


i 


t 


i 
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Cassio, 

Io  temo 

Cb'  ella  mai  non  e f pugni  il  cor  di  Ermo . 
Aliar  che  fé  difciogliere  nel  F°r0 
Giulio  i J ribuni , alzava  Bruto  gli  occhi 
Devotamente  al  Ciel  per  ringraziarlo 
Dell  ufata  clemenza.  Ab  credi , Albino , 

D uefla  falfa  virtude  ancor  ( abbaglia  • 
Albino, 

/da  lo  comincia  a nominar  tiranno , 

Ciò  che  non  fece  mai . Tu  adula  e taci , 
Io  vi  diffi  tejlt , guai  fe  non  y era  ; 

E dir  vale  a che  efaggerando  accorto 
t fa  fua  clemenza , a perdonar  f indujji 
A' Tribuni  il  lor  fallo-,  che  di  Bruto 
Solo  a colpa  di  zelo  afcrifjì  /’  opra  y 
E ad  ira  militar  il  J angue  fparfo 
Nella  mifchia  da  te  f M'  udì  penjofò , 

E in  feren  volto  : ambo  li  manda  , et  dijfe  , 
Io  vo'  loro  parlar ; ma  tarda  è l'ora. 

Io  foggiunji , e le  felle , e la  Jìanchezza 
f Già  t'  invitano  al  fanno  : Appena  fplende 
La  loggia  , e tutte  f ammorzar  le  faci 
Per  la  Città  • Non  calmi , egli  rifpofe 
Grave  • Chi  altrui  comanda  unyua  non  vegli , 
t CASSIO, 

Tarla  da  Re, 

. Albino, 

Dijfimula , e con  Bruto 
Ad  onta  de'  prudi g]  a lui  tu  vanne, 

„ congiurati  . 
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Vegliar  vi  piaccia  infino  al  giorno  , amici  t 
Una  parte  di  voi  qui  refi  , /’  altra 
Cinga  /’  albergo  ove  riguarda  il  fiume , 

E attentamente  egli  ojfervando  vada  , 

Se  furtivo  e notturno  alcun  de ' nofiri . 
Entri  nell ' <rm’o  • Non  fon  tanti ■ ZJrofi 
/ fejjanta  compagni  , o Cafsj  ; 

Sowo  grandi  V offerte  , Antonio , 

G//  </»/>»/  v/7/;  una  Provincia  ambita , 
17«<*  promeffa  dignità  più  puote 
De'  Romani  fui  cur  mobile  e avaro , 
libertà  la  vaga  idea . 

Voi  non  curate , o fol  per  noi  credete 
V ombre  e i prodigi  in  quefia  notte  appaxfi , 


CORO  DI  CONGIURATI. 


Tutto  il  coro. 

Ne'  Teffalìci  campi 

Non  fu  mai  /’  aria  di  tant ’ ombre  infetta  % 
Quando  occupar  l’  abbandonate  tende 
J Ce  farei  Soldati , 

E ne'  letti  pofir  di  fangue  intrifi 
De  Genitori , e de'  Fratelli  uccifi, 

Semicoro. 


jì  fanno  placida 
Di  dar  ereditano 


Li 


i 

| 

I 
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Le  membra  languide  : 

Ma  tra  le  tenebre 
De * Padri  e figli 
Màfie  vedeano 
Le  note  immagini . 

V una  il  c ad  avero 
Gentile  e tenero 
Moftrava  lacero  ; 

E l}  altra  il  t efebi o 
Rugofò  e macero 
Da  cui  (lillavano 
E (angue  e lagrime  » 

Udiano  gemiti , 

E firida  e (ibi li  S 
E fea  Tefifone 
Che  fitte  edejfero 
Air  ire  , agli  od)  , 

Ond*  anzi  acce  (eli , 

Mordenti  angoficie , 

Inconfolabile 
Cordoglio  , e fpafimo , 

Altra  parte  del  Coro. 

Spafimo , cingo  fida  il  cor  di  lui  trafiffe 
Quando  posò  del  genero  nel  letto , 

E che  Giulia  gli  apparve  , e me  fi  a diffe  : 
Tu  dormi , o Padre  , e non  ti  morde  il  petto 
Che  tal  fia  il  fin  delle  civili  riffe  ? 

E ugge  il  Confort  e , ed  il  Romano  eletto 

$ Da 
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Da  ingrata  Re  gli  tronca  il  capo  • Il  mira  9 
Se  la  pietà  te  lo  concede  , o f ira . 

J/la  non  già  quejla  fia  la  fola  guerra 
Civil  che  tu  farai;  te  C A fricana 
Sabbia  vedrà  , te  pur  la  terra  Ifpana 
Con  farmi  ree . V Ombra  girando  il  ciglio 
Piangendo  gli  additò  Catone  ucci  fi  , 

E fommcrfi  nel  mar  Scipio  conquifi  , 

E trucidato  del  Conforte  il  figlio  • 

Tutto  il  Coro. 

■ i \ . 

»»••••  i . 

A sì  gravi  ed  empj  danni  , 

O rimorfo  pien  d'  affanni! 

V ombre  e 7 lutto 

Vede  Giulio  a ciglio  afeimo  . 


/ 

, AT- 
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SCENA  PRIMA, 

'»  . \ 

Bruto,  e Servilia. 

. . Bruto. 

Al  A la  Patria  e la  fede  ? Aperti  inganni , 
Tradite  verità  .... 

, .S  E R V I 1 1 A . 

Deb  preferiti 
Utile  inganna  a verità  nociva  • 

Bruto. 

Così  Catone  mtff  penfava . 

Servilia. 

E in  pena 

Dovè  darji  la  morte . 

Bruto. 

lo  par  la  bramo , 

Se  tradir  Porzia , e adorar  Giulio  io  debbo  • 
Servilia. 

De'  vantaggi  Ji  tratta  della  gloria 
Della  Famiglia  tua  , del  nome  tuo . 
Bruto. 

E fa  gloria  tradir  fpofa  innocente  > 

Un  tiranno  ubbidir  fa  mai  vantaggio  ? 

Si  Se*- 
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Servilia. 

Tu  con  la  fedizion  , ella  con  t ire  , 

Ella  con  le  minacele , e tu  col  ferro 
L'  irritajie  : egli  può  darvi  la  morte  ; 

Vi  perdona  ogni  fallo , e fio  lo  chiede 
Di  fuperar  gli  od]  opinati , e voi 
Lo  ricufate . Siete  folti  , o ingrati , 
Bruto. 

Io  di  Caton  fon  genero  e nipote , 

£ quefla  gloria  io  pregio  pià  che  tutte 
Le  trionfali  immagini  de'  Giul] . 

Ma  ti  prego  di  dirmi  ; ei  flcjfo  ,o  Madre  , 
Pi  dar  fi  puot e a congedar  Cornelia , 

S>  ///  morte  il  minacciale  Siila , 

Ed  a fuggir  lo  coflringeffe  ? io  meno 
Porzia  non  amo  , e men  giuflo  non  fono  ; 
S*  ella  ancor  fojje  d'  un  ribelle  figlia  » 

Non  che  d' un  Ùom  , fiotto  il  cui  nome  Roma 
Efprime  quanto  v'  ha  d'  egregio  e fanto  . 
Servilia. 

Dunque  per  una  vedova  plebea , 

Che  tal  deggio  chiamar  la  mia  nipote  , 
Ricuferai  donzella  fre fica  e degna 
Del  bel  fangue  di  Venere  e d Anchife  9 
Ed  accoppiato  a lei  tu  sdegnerai 
Di  vedere  a ’ tuoi  piè  fupplice  Roma; 

, Ciò  che  coflò  tante  fatiche  a Siila , 

Al  Magno , a Giulio  ? Di  pretor  col  nome 
Nell ' altrui  veci  regnerai  tranquillo  • 

E 7 potere  e l'onor  tu  del  comando, . 

. E non  l'invidia  tu  , nè  l'  odio  avrai, 

Itati 
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Pian  del  genere  uman  le  tue  virtudt 
La  delizia  ed  il  fregio  , e morto  Giulia 
Ognun  s'  affretterei  di  mantenerti 
In  quell'  Impero  che  sì  ben  reggefii . 
Impero  e libertà  s' accorda  infietne  ; ^ 

E fi  Caton  tornaffe  , e't  che  yolea  _ . v 
Non  grande  l'  uomo , ma  felice  il  mondo  % 
In  te  vedrebbe  il  fio  desìo  compiuto • »• 
Bruto. 

Bruto  Prefetto  de'  tiranni  ? Bruto 
Della  fondata  tirannia  cuflode  ? 

Degli  uomini  il  peggio r dunque  mi  credi , 
Poiché  defii  di  farne  il  pià  malvagio . 

Se  altri  che  a me  la  madre  mia  parlafft 
Con  tal  linguaggio , al  popolo  Romano 
V acce  ufi  rei  di  tradimento  • 

Servilia. 

Taci . 

Così  perdei  delle  fatiche  mie , 

Delle  lagrime  mie  > delle  preghiere 
La  mercè  fofpirata  , e 7 dolce  frutto  ! 
Ingrato  figlio  da  tiranno  tratti 
Il  tuo  bene  fattor  , /’  amico  > il  padre  • 

Non  ne  bai  rimorfi  , e non  ti  finti  in  cor$ 
Nulla  defiarti  de' materni  affetti } 

- Bruto. 

lo  per  un  Re , io  per  un  Dio  lagnarmi 
Cittadino  Roman  ? 

S E R Viti  A. 

Ma  fi  t eleffe 

Re  del  mondo  il  Senato  , e forfè  in  brevi 
a S 3 Pf'va 


/ 
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Divo  P eleverà , non  li  conviene 
O J offrirlo  od  ucciderlo  ? 

Bruto. 

Il  /o  ffr  irlo 

Il  Confolato , e il  Tribunato  fpegne  • 

Servili  a. 

Dunque  f ucciderai , ma  ti  rammenta 

Che  metti  a morte  il  Oittator  di  Roma , 
V Imperad'  re  , e della  Patria  il  Padre  , 
jQuei , che  il  potere  Tribunizio  ajjunfe  , 
j Quei  y eh'  è jfommo  Pontefice  di  Vefla, 

E riconosce  Venere  per  madre , 

Uom  fa  ero  fanto  per  un  nome  filo  , 

£ molto  più  per  tanti  nomi  infieme . 

Nel!  ucciderlo  dunque  , ab  ben  vi  penfa ; 
Non  ti  fai  tu  /acri lego  e ribelle 
Alt  onot\ , alla  Patria  , alle  fue  leggio 
E non  t%  efponi  ad  una  morte  infame  ì 
Tolgan gli  Dei  , che  mai  s*  avveri  il  fogno  , 
Ch ' io  fei  ver  /’  alba , e così  il  cor  d' a ffanno 
Al'  empie ,cbe  per  sfogarmi  io  vo' narrarlo. 
Spejfo  anche  il  fogno  de'  futuri  eventi 
Non  men  che  infpeccbiole  vicende  efprime . 
Pare  ami  di  pregar  Venere  , e V efia , 

Ed  improvvifamente  ufeir  io  vidi 
Dai  Templi  lor  divoratrice  fiamma  , 

Che  arfe  la  Curia , il  Campidoglio , e il  Foro , 
Le  cafe , e tutta  la  Cittade  a un  mucchio 
Di  rovine , e di  ceneri  ridujfe  ; 

, 7>  protegge  con  I'  Egida  Minerva , 

Te  dalle  fiamme  tragge  , c in  nube  d'ero 

Te 
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Te  per  terre  lontane , e mari  guida, 

E poi  ti  lafcia  in  un  immenfo  campo 
Ov  erano  due  eferciti  /chi  era  ti 
In  atto  di  pugnar  • 77  metti  a fronte 
Tu  del  più  forte  , e col  valor  , coi  finn 9 
Lo  reggi  , e contro  del  nimico  il  guidi  { 
L'  efito  della  pugna  incerto  pende , 

Ma  Vejìa  in  aria  sfavillando  appare , 
Venere  è feco  , e in  fiero  fuOno  grida: 
Vendica  il  tuo  Pontefice  e 7 mio  figlio , 

E /’  uccifor  vegga  il  gafiigo , e 7 • , 
Plaufero  al  detto  mille  e mille  voci  - 
De*  fanti  Dei  della  Città  di  Roma, 

Ch*  erano  fcefi  a corteggiar  le  Dee  • * , 

Ve  fi  a fcoffe  del  manto  i bianchi  lembi , 

E fu  le  tue  già  vincitrici  fchiere 
Di  fiamme  piove  procellofo  nembo* 

Che  in  un  ardente  vortice  inviluppa s 
E torce  , e fonde,  e incenerifce , e ftruggi 
E tende ed  armi , ed  uomini  , e cavalli  • 
Quale  arator , che  attonito  rimira 
Dal  fulmine  percojfi  i bovi  , e'I  carro , 

E le  piante  , e la  felva  , e afciutto  il  fiume  , 
Tu  guardi  quell ’ incendio  , e volgi  gli  occhi 
Come  per  ricercar  la  Dea  Minerva, 

Ella  t' appare  con  le  chiome  fciolte , 

E con  /’  usbergo  infanguinato  e rotto , 
Dicendoti , da  te  mi  toglie  il  Fato . 
Scendon  dall'  aria  l'  irritate  Dee  , 

E camminando  firn  ili  alla  notte  , 

Mentre  fuggi  t'  incalzano  • 7#  arrivi 

S 4 De?* 
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Dove  grotta  j*  incava  in  vivo  [affo  , 

E v entri , e fianco  tu  vuoi  prender  forno  » 
l/la  le  due  Dee  fugano  il  Dio  , che  /’  ali 
Difendeva  fu  te  placide  e chete , 

JE  tra  /’  orrore  della  buia  notte 
T ’ additan  minaccio  fa  Ombra  gigante  , 

Che  una  fpada  ti  porge  , ed  a ferirti 
Ti  sforza  il  fen  ; tufi  trafiggi , e mori ♦ 

Sul  cadavero  tuo  piango  e mi  lagno 
Or  di  Vefta%  or  di  Venere  , ma  f Ombra  , 

Che  per  Cefare  al  volto  io  raffiguro. 

Ed  alle  vefti  Imperatorie  , dice  : 

Perchè  dunque  la  morte  egli  mi  diede  ? 

- Che  mai  fec ’ io  , fe  non  qual  figlio  amarlo  , 

Ed  a Inficiargli  coll ’ Imperio  il  nome  ? 

Mi  rifcojfe  la  voce , io  »//  fvegliai , 

Tutta  tremante  veggo  /’  Ombra  ancora , 

Veggo  ! irate  Dee , veggo  te  morto . 

Bruto. 

Io , Madre , morirò  qual  fempre  vifii 
Cufiode  delle  leggi . 

Sekvilia. 

Prima  legge 

Non  dagli  Domini  fritta , wor  »*/  petto 
Da  natura  f colpita , r /’  ejfer  grati  • 

Bruto. 

^ patria  opprejfe  ? 

Servi  lia  • 

E pur  potè  a 

Vfar  il  dritto  della  Jua  vittoria» 

‘ Bru* 

il 
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Bruto. 

Vittoria  in  a tufi  a • 

S ER  V ILI  A . 

Come  mai  [e  g ì ufi  a 

La  guerra  fu  ? 

Bruto. 

Coi  Confoli  e 7 Senato  • 

S ERVI LIA. 

Non  col  Popolo  ì 

Bruto. 

Popolo  corrotto . 

S ER  V IL  I A. 

Non  favorirò  Ce  fare  tre  volte 
Gli  Dei  nelle  battaglie  ? 

Bruto. 

Non  Catone  » 

SER  VIL1A . 

Poiché  sì  crudo  ed  opinato  feì , 

Non  é fenza  ragion . eh' ' io  te  fo  fpetti 
Spinto  da  Caffo  ad  appreftar  la  morte 
Degli  uomini  al  migliore  ed  al  più  faggio , 
Per  gelo  fa  di  fchiaviià  fognata , 

Sì  sì  cadrà  per  la  tua  man  ; ma  temi 
Che  a vendicarlo  non  fi  fcuot a il  mondo , 
Ed  a lagnarti  tu  non  fia  cofiretto 
‘ Della  falfa  virtù  che  affatto  e (linfe 
La  libertà , per  cui  C amico  hai  fpento  , 
Difperato  tu  allor  contro  al  tuo  fieno 
Non  dovrefti  rivolgere  quel  ferro , 

Che  il  tuo  amico  ferì  ? Bruto  infelice  ! 

poffan  le  voci  mie  > voci  di  madre 

Ir* 
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Irritata , ejjer  vane  , e 7 figli0  mio 
Ritrovi  dagli  Dei  quella  pietade  . - 

Cb'  egli  alla  madre  ed  all'  amico  niega  • 

SCENA  SECONDA.  ( 

1 ! 

, , ,•  t 

...  j 

BruVo  folo. 

Sacra  Virtù,  te  fola  adoro  e fieguo ; 

E /e  la  Jervitù  tu  mi  dimofiri  I 

Della  morte  peggior  f /pregio  la  vita 

Ma  per  falvar  la  libertade  io  deggio 
Uccidere  ! amico.  . *•  Egli  lo  vuole  , \ 

Se  con  gl' inganni  e l'empietà  rinunzia 
A quel  .che  V amifiade  anima  e firinge  • 

SCENA  TERZA. 

V ' .•  1 * 

Albino.  Cassio  con  Congiurati  e detto  » 

i,  - V-  . • \ : 

Cassio. 

ha  Giulio  fummo  : or  grave  ed  or  cortejc 
Ci  favellò  noi  rimirando  in  volto  • 
v ' . . Albino» 

Al  fin  cbe  dijpr  ? K 1 

Cassio. 

t , • Di  Pr e tor  col  nome 
Ei  lafiia  Bruto  a Roma , e me  conduce 

. • . In 
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[n  Afia  a guerreggiar  contro  de' Parti  ; 
Dell ’ Impero  ei  parlo .... 

Bruto. 

Che  tiranneggia  • 
Cassio. 

Staranno  fotta  Ce  fare  i Romani, 

Come  fanno  gli  . Dei  fotto  di  Giove , 

Ma  par  gli  Dei  divifero  t Impero , 

E a Nettuno  , e a Pluton  la  parte  loro 
Lafciò  Giove  ( fi  dice  ) ; Giulio  tutto 
Vuole  ajforbir  ; ne  féi  convinto , o Bruto  ì 
A t b riro. 

Coronar  ei  fi  fece  a * Lupercali , 

Ma  confacrando  la  corona  a Giove , 

La  Dittatura  rinunziar  promife. 

Fé  nel  Foro  oltraggiar  i due  Tribuni, 
Ma  pofcia  loro  perdonò  la  colpa  • 

J Quejlo  miflo  di  Regno  e libertade 
Potea  Bruto  ingannar.  Bruto  commojfo 
■ Da  riverenza  degli  Dei , da  tema  f 
D’  efpor  la  Patria  a civil  guerra  , Bruto 
Fido  compagno  e generofo  amico . 

Ma  fon  al  fin  tutte  J coperte  l'  arti, 

E la  clemenza , e le  promejfe  , e ’/  voto 
Furo  impiegati  per  dar  tempo  e modo 
( Bruto  lo  vede  ) di  comprar  la  plebe. 
Di  comprar  i faldati  , e di  fedurre 
1 Cavalieri , e i Padri  , e Bruto  fiejfo . 
Cassio. 

Ed  a qual  fin  ? Tu  non  udifti  il  refio? 

Eguagliare  ai  Plebei  vuol  i Patrizj , 

‘ Col 
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Col  promulgar  l'  Agraria  legge  ; Ugge 
Che  annulla  tutti  i gradi , e che  ad  un  tratta 

I potenti  difarma  , e compra  i vili . 

Ma  per  non  porre  in  mano  a quejli  /’  armi , 

Vuol  occuparli  in  fabbriche  ed  in  opre 
Che  compir  non  (ì  panno  in  venti  lujiri  • 

Intanto  in  guerre  periglio fe  e/lerne 
Occuperà  la  gioventà  Romana . 

Sazierà  d'  oro  le  milizie  ingorde , 

E lor  prometterà  crapule  e fefte 
In  Aleffandria , ove  a/portar  pretende 
La  Sede  dell'  Impero;  onde  s'  accrefca 
Fregio  e grandezza  alla  Reina  amata  • . 

II  nofiro  lojfo  caligare  in  tanto 

Egli  pretende  , e a fobrietà  sforzata , 

E poco  meno  che  ad  arar  le  terre 
Ei  ci  condanna  e aftringe  : e noi  dell  opra 
Efecutori  lafcia  , e così  /ciocchi 
Ci  crede  e vili , e fe  sì  grande  e faggio  9 
Che  nè  men  penfa  che  dobbiam  lagnarfi9 
E molto  meno  vendicarfi , e morte 
Soffi-ire  ancor  per  così  indegno  affronto  . 

E un  Pi/ìflrato  in  lui  vedrai  tu , Bruto  * 

E non  anzi  un  Falaride  ? Non  poffo 
Più  trattener  le  lagrime  . ...  Non  pianga 
Di  tenerezza  no,  piango  di  sdegno.  I 

Bruto. 

Chiudete  voi  tutte  l' interne  porte , 

E fpiate  fe  v è nafco/lo  o fchtavo  9 
0 donna  che  ci  afcolti.%%.  , 

Àfc-  ' 

i 
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Albino. 

Tutto  è chi  ufo , 

Nè  v*  è a temer  eh*  altri  raccolga  i detti  • 

Sedono 

Bruto. 

Sedete  meco , o Amici  : è tempo  ornai 
Che  pria  d*  entrare  nel  Senato  efponga 
Tutti  liberamente  i miei  penfieri . 

Reflituir  la  libertade  a Roma 
Ci  conviene , o morir  . Certo  la  vita 
Cara  vi  fora  per  veder  da  voi 
Refo  al  Senato  e al  Popolo  Romano 
Quel  che  Catone  non  potè  col  zelo 
Rendergli , nè  Pompeo  col  mondo  armato  • 
Ma  la  fortuna  e la  potenza  è d'uopo 
Paventare  di  Ce  fare , e *1  furore 
E /’  infidie  d'  Antonio , i lig)  Padri , 

Od  ingannati , la  comprata  plebe  , 

E le  Coorti , cui  la  guerra  d'  Afa 
Grandi  onori  promette  fimmenfe  fpogtie* 

In  Jòmma  tratti  noi  con  gli  altri  amici 
Noi  dobbiamo  temer  gli  ordini  tutti , 

Che  i governi , i trionfi  , i giochi  t i doni 
Con  la  morte  di  Cefare  perdendo 
Sovra  noi  correranno  a far  vendetta . 

Ma  crederei  d*  ingiuriarvi  , amici  , 

Se  preparar  or  voi  volefil  a morte , 

Voi  che  avvezzi  a J prezzarla  ogni  momento 
Siete  dal  dì  che  la  congiura  or  di  fi  e , 

Voi  che  incontrarla  a*  Lupercali  , al  Foro 
Non  ri  cuffie , ed  or  mo firate  al  volto , 
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Agli  occhi  acce fi , all'  impazienti  defire 
L'  attimo  fa  configlio.  Io  mi  rallegro 
■ Meco  e con  voi  di  così  bella  forte. 

Gli  altri  fe  fono  della  vita  certi , 

Certi  non  fon  fe  libertade  avranno  , 

Ma  noi  fappiam  che  o tramontar  vedremo 
Liberi  il  Sole  alla  libera  Roma , 

O pafieremo  nell'  eterno  giorno 
A libertà  più  vera  o più  ficura  : 

Poiché  fino  che  l'  Uom  efpofii  ha  i fenfi 
D' oggeti  efierni  al  turbolento  moto  % 

E rallegrarfi , ed  attrifiarfi  puote , 

Forza  non  ha  d' efercitare  impero 
. Sovra  fe  ftejfo  , che  poche  ore  al  giorno  , 
E fempre  in  dubbio,  di  fallir  • La  morte 
Il  dominio  ci  dà  fovra  di  noi 
Dandoci  C ufo  di  ragion  perfetta  - -, 

Col  pareggiar  /’  illuminata  mente 
Air  infinito  ben  eh'  ella  contempla . 

Merta  tal  premio  la  virtude  , e voi 
J Sin  da  quel  dì  lo  meritafle , Amici  , 

Che  da  Caffo  condotti  a me  giurafie 
Per  gli  Dei  tutti  e per  le  Dee  del  Cielo , 
Che  non  odio  privato , non  vaghezza 
Di  cofe  nuove  t non  furor  contratto 
Dalle  paffute  guerre  , non  fperanza  > 

Di  Conflati  e di  Provincie  ambite 
Vi  cofiringeva  a infanguìnar  le  mani 
In  un  Romano  Cittadin  capace  ■. 

Di  conquifiar  tutta  la  terra  a Roma  ; 

Ma  fol  de  fio  di  liberar  la  Patria , . 
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Cui  per  mercede  e preda  ei  fi  propofe 
Della  guerra  civit,  citi  che  non  fóro 
Mario , Ciana , Carbone , e Siila  flefio  , 

Che  d'  imitar  con  giuramento  fiero  • 
Cefire  ave  a promejjb  in  faccia  a Bruto  , 
Confidandofi  piò  nella  clemenza 
Del  popolo  Roman  , che  in  quella  forte 
Che  fempre  il  refi  vincitor  felice  . 

10  refifietti  alle  preghiere . vofire  , 

Sin  che  da'  fatti  e da  ragion  convinto 
Chiaro  conobbi  che  giovava  a Roma 
Pià  la  guerra  civrl,  che  d'  un  afiuto 
Tiranno  il  Regno  . Ove  al  poter  s'  accoppia 
V afiuzia  , tutto  paventar  bifigna  i 
Perchè  fpregianfi  al  pari  Uomini  e Dei  , 

Si  pub  ciò  che  fi  vuole  , e non  fi  vuole 
Che  quel  che  è ad  ufi  di  piacer  privato , 
Cui  del  pubblico  bene  il  nome  dajjì . 
Eccomi  dunque  apparecchiato  o amici  , 

A uccider  Giulio  Cefire  con  voi  . 

Nel  mezzo  del  Senato , La  mia  defira 
Temerà  forfè  nel  ferire  il  core 
D' un  amico , d ’ un  padre , e d'un  compagno  : 
Ala  il  padre  no  , ma  non  l'  amico,  uccido 

11  tiranno  di  Roma*  Alma  Minerva , 

Tu  che  togli efii  di  Diomede  agli  occhi 
Il  vel  corporeo , e gli  reggefii  il  braccio 
Onde  ei  ferì  le  Deità  nemiche , 

Deb  fi  t’  offerfi  incenfi  e voti  allora 
Cb'  io  figgiornai  nella  tua  cara  Atene , 

Tu  che  m' aprifii  gli  occhi  cane  or  m afiìfii* 

Onde 
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Otiti*  fenza  timor  colui  trafiggi , 

Che  di  Marte  e di  Venere  , da  cui 
Scender  fi  vanta , empio  imitar  pretendi 
Le  bugiarde  lufingbe  e i feri  sdegni . 

Ne  tu  lagnarti , o venerabil  Vefta , 

5<r  /7  Pontefice  tuo  da  noi  fi  / vena  : 

Et  ne  perde  la  dignitade  allora 
Ch ' <**  J pergiurando  profanò  le  fiamme 
Dell " Impero  Roman  e ufi  odi  eterne . 
Albino. 

0 </<?/  Sanato  unica  Jpeme  e gloria , 

Avanzo  ìllufire  della  ftirpe  antica 
Per  decreto  immutabile  de'  Fati 
Sterminatrice  de' tiranni* 

Bruto. 

» 

Cari  Amici , vi  abbraccio  ad  uno  ad  uno . 

cb'  io  mora  , * te  fra  gli  altri  , Caffo  ; 
Compiute  al  fin  fieno  le  nofire  gare , 

G<zr<r  rf/  2<*/o , */*  pietà , rfi  gloria  i 
E'I  Fato  ftejfo  che  ci  giunfe  in  vita , 

In  morte  ci  congiunga . Amici  , <1/  vofira 
Senno  e valor  io  mi  confido  ; offrite 
Con  puro  core  il  facrifizio  grande  ; 
Parleranno  di  noi  l ' età  venture  , 

Co*»?  parlan  de'  Ginn)  , ? Cammilli 9 

I quali  or  feguirian  le  vofire  parti  > 

Se  dall'  urna  forgeffero  . forti 

Già  fono  , * dell'  ombre  loro  è pieni 

II  Foro  e V Campidoglio . V<?/  Senato 
Entreranno  in  tal  dì  per  infpirarvi 

Pari 
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Pari  coraggio  al  zelo  ; il  colpo  mio 
Forti  imitate , nè  vi  fia  tra  voi 
Chi  fi  volga  a mirar  quelle , che  forfè 
Su  noi  fi  fcaglieran  Coorti  armate  • 

Me  rimirate  fol , morite  meco  • 

Albino. 

Bruto  parlò  , voi  /’  intendere , Amici . 

Entrerà  appena  Cefare  in  Senato  , 

Che  tutti  intorno  cìngeremo  il  Seggio , 

£ «g^ra  //  ferir em  fino  eh * *7  mora  . 

Cassio. 

Vccifo  fia  quale  filvaggia  fera 

Da  Cacciatori  circondata . /o , Bruto  t 
Jo  troncberogli  H capo , ^ appenderollo 
Col  mio  pugnale  in  voto  appiè  del  Magno  : 

Ed  il  ferro  di  pingue  ancor  [puntante 
Di  Giulio  immergerò  nel  fen  d' Antonie . 

St  rapi  nero  1'  un  corpo  e /’  altro  in  mezzo 
Del  Campidoglio  , e de'  Romani  a vifta 
Lancierolli  nel  Tcbro . Oh  ancor  potefii 
Sulla  foglia  del  Tempio , ove  arde  il  foco  , 
Sacrificar  le  Legioni  invitte 
Conquifiatrici  delle  Galli  e ! 

Bruto. 

Ó Caffo , 

Non  un  macello  , è un  fiacri fizio  il  nofiro; 

Bafia  una  morte  per  falvar  la  Patria  • 
Albino. 

E'  Bruto  Duce  dell'  imprefa , e tutti 
Siam  pronti  ad  ubbidirlo . 

T Cas- 

i 
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Cassio. 

Io  pur  in  accheto: 

Ma  chi  fa  un'  opra  per  metà  , la  perde  . 
Albino. 

Giunte  le  dcfire  giuriam  tutti  a Roma 
£>’  offrir  le  vite  , le  fortune , ? t figli  • 
Bruto. 

Giuda  è per  fe  la  caufa , ed  il  defio 
Di  gloria  e liberta  non  ha  hi fogno , 

Di  giuramento . 

Albino. 

' • I nofiri  cori  adunque 
Sproni  la  gloria , e la  concordia  fùnga  , 

CORO  DI  CONGIURATI. 


Sacra  Concordia  , amor  del  Mondo  , 

Salute  e gioia  dell'  itman  genere , 

Di  fe  e giuflizia  germe  fecondo ; 

Ciò  eh'  era  orribile  , fordido , e vile  , 
Turbato  , incerto  , >*<?«///  amabile , 

Cofiante  , , colto  , ? gentile , 

Mercè  /’  armoniche  e dolci  leggi  , 

le  frodi  , /’  invidie  , 

G/i  /’  afiuzie  freni  e correggi  * 

K yiii  rfo»  aspirino  le  menti  e i cori 
Al  ben  comune , <?  ri  rivolgano 
Configli  , induftrie  , ricchezze , e onori  . 
Quindi  ri  [èrgere  con  meraviglia 

Vede  Natura  Regni  e Repubbliche  , 

U 7 mondo  fiirfir,e  una  famiglia. 

£ J e 
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E fe  difciogliere  per  armi  o frodi 
Alcun  inai  tenta  i J acri  vincoli -, 

Contro  dell ’ empio  armar  tu  godi 
De  figli  Uberi  il  braccio  forte , 

D’  effì  y che  fervi  anzi  che  vivere , 

Col  petto  affrontano  l' afte  t e la  morte  • 
Cadan  pur  vittime  di  quella  Dea , 

A cui  miniftri  l ’ immortai  nettare , • 
Superbia  cadano  , <»  frode  rea . 

Che  f//  «?'  /</cm  membri  in  bel  lume 
Della  Virtade  farai  rifplendere 
La  viva  immagine  e 7 chi  ufo  Nume  • 1 
Trarrai  tu  /’  tf/??  nel  fen  confitte , 

£ al  petto  ignudo  di  Marte  e Romolo 
Sofpendcraine  le  fpoglie  invitte  % 

Sacra  Concordia , ^ te  dipende 
Del  valor  noftro  felice  V efìto , 

Da  te  la  Patria  fai  ut  e attende . 


1$£ 
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SCENA  PRIMA. 

■ l ' ' 
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* Bruto  folo. 

Clie  dirai  , madre  mia , quando  ta  fappi 
CU  io  ferirlo  potei  ì ma  i pianti  tuoi 
E i rimproveri  tuoi  men  forti  fono 
Di  quei  di  Roma  lacrimante  . 0 Padre , 
Infondimi  il  tuo  fpirto , e s'  è deftino 
Cb'  io  poi  deggia  morir , Ce  far  e eftinto  , 

Piò  volentieri  a me  darò  la  morte  , 

Cb * io  cojlretto  non  fono  a darla  a lui  • 

scena  seconda. 

v Albino,  e Bruto. 

Albino. 

f rimejfo  il  Senato . 

Bruto. 

O Frf/o  avverfot 

Al  b ino. 

infaujle  le  vittime  ; un  toro 
Non  ritrovojji  il  cor  . C/i  Auguri  e Cotta 

Gravi 
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Gravi  mali  gli  annunziano  » Calfurnia 
Scapigliata  e graffiati  do  fi  le  gote 
Entrò  nel  lempio  , e per  un  fogno  reo 
In  cui  lo  vide  trucidato  , il  priega 
A ritornar  tra  le  [ite  braccia  ; io  vado 
Ad  e fonar  lo.  Alla  ragion  la  frode 
Framifcbiar  io  fiprò . 

Bruto. 

Non  tradimento 

E il  nùjlro  , Albin , ma  facrifizio  a Romiti 
Albino. 

Se  rimejfo  è il  Senato  ad  altro  giorno  , 

Io  temo  , Bruto , che  non  fiam  ( coperti • 
Giulio  è troppo  felice , Antonio  affiato . parte* 
Bruto. 

£ quando  tutto  è pronto , altra  fine 

Non  giova  che  a diftruggere  per  fempre 
La  Repubblica  antica  > In  vano  dunque 
A coffio  di  perigli  e prieghi  e pianti 
Fu  la  congiura  da  fejfanta  ordita: 

In  van  la  ponderai  con  alma  giufta , 

E da  ragion  convinto  e più  dal  fatta 
Io  mi  pofi  all ’ imprefa  ed  animai 
1 miei  compagni  ? Oh  mifera  ed  imbelle 
Virtù  foggetta  alt  immutabil  Fato  , 

Che  perde  gl'  innocenti  , e fulva  i rei  ! 
Giove  lo  f appi  a,  o chi  è del  mal  cagione  l 
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SCENA  TERZA. 
Porzia,  e detti . 

/cU 

P o r z i a . 

Fermati,  Bruto  ; ah  fpofo  mio  ti  ferma , 

La  congiura  è foperta  ! 

Bruto . 

E qual  n'  hai  feeno  ? 
Porzia. 

■Mentre  agitata  il  cor  da  mille  affetti , 

Di  fperanza  e timor  , di  gioia  e affanno ' 
Ti  cerco  pria  che  tu  in  Senato  vada. 

Incontro  Cafca  che  mi  dice  : o Porzia  , 

10  deggio  dare  il  primo  colpo  , e scirro 
Allegro  al  facrifìzio  , Aurelio  venne ,] 

E prefolo  per  man  : perde  nafcondi 

11  fecreto  ? gli  dìjfe  , a me  /’  ha  detto 
Già  Bruto , e lo  vedrai  . Cafca  s' arretra , 
Sbigottito  /’  abbraccia  , ed  ei  foggiunfe  : 

A Giulio  io  vado  ; Publio  Lenna  il  fegue  , 
Ed  a Cafca  rivolto  : il  C.iel  protegga 
La  vojlra  imprefa  , diffe , e ratto  fparve  « 

Bruto* 

Aurelio  e Lenna  fon  di  Giulio  amici , 

E il  lor  dubbio  parlar  molto  è Cofpetto  » 
Porzia. 

Vado  a Servilia  , a me  non  bada , e parla 

In 
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In  beffa  voce  ad  uno  f chiavo  , e * / mandi 
Con  una  carta  a Cefare . 

Bruto. 

La  madre 

Avria  /coperta  la  congiura! 

Porzia. 


Dunque 

Che  (i  farà  ; che  far  tu  vuoi  ! 

Bruto. 

Morire  • 

Porzia. 

Così  dunque  tea  vai  , così  ten  corri 
Bruto  alla  mone  , e fenza  me  vi  corri  } 

La  figlia  di  Gaton  non  è una  fc biava  , 

A cui  bafii  del  letto  e della  menfa 
Di  Marco  Bruto  ejfer  a parte  ; io  fono 
La  nemica  di  Cefare  , io  fon  quella 
Che  debellai  tutti  i rimorfi  tuoi . 

0 non  morrai , o moriremo  infierite , 

E per  la  ftejfa  mano  ; ed  oh  felici  , 

Se  /’  un  1'  altro  mirandoci  ci  lice 
Il  rinfacciar  negli  ultimi  fofpirì 
Ad  un  Romano  Cittadino  il  Regno  ! 

Della  Dea  Libertade  avanti  /’  are 
Trucidati  cadremo  , e i nofiri  corpi  , 

Da  pii  compagni  riferbati  ed  arfi 
A un  tempo  chiuderajfi  il  cener  mifio 
Nella  fiefs  urna  a pie  di  Giunto  Bruta 
Bruto. 

Degna  virtà  d * un  fecolo  migliore  ! 

V abbraccio,  o cara  fpo fa  . E' forfè  quefio 

T 4 ‘ L' 
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V ultimo  abbracciamento  ; addio  mia  Porz  ia  , 
Negli  Elis'j  t'  attendo . 

Porzia. 

Io  vengo  te  co. 
li  r u to  . 

Non  ti  lice  venir  meco  in  Senato . 

Porzia. 

Chi  lo  vieta  ì 

Bruto. 

La  legge . 

Porzia. 

E'  d * ogni  legge 

-Amor  più  forte  • 

Bruto. 

Ceder  deve  Amore 
Alla  Patria , al  dover  . 

Porzia. 

Ove  fi  tratti 

D ’ altro  , che  di  morir  col  proprio  Spofo . 
Bruto. 

Ma  puoi  tradir  per  un  privato  affetto 
La  Patria  ì 

Porzia. 

Jo  mai  tradirla  ? 

Bruto. 

■ Afcolta  Porzia , 

Ed  i miei  detti  ferba  : fe  feoperta 
La  congiura  non  è , tu  puoi  Jc  aprir  la. 

Con  le  tue  tenerezze . 0 pur  con  t ire  t 
Che  a tuo  talento  governar  non  puoi 
Nell'  e fi  remo  periglio  : ah  ti  feongiuro 

Per 
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Per  quanto  che  nel  mondo  bai  di  più  fiero  , 
T’ accheta , o cara  j e in  libertà  mi  Inficia . 
Non  finirà  la  morte  i noflri  amori  ; 

JE  fé  morrò  , potrai  nel  capo  e firn  gite 
Numerare  le  piaghe  , e a Giulio  in  faccia 
Efirarne  il  ferro  , e dimofirarlo  a Roma  ; 
E prima  di  ferirti  il  cafio  fieno , 

Farai  di  me  , farai  di  te  vendetta. 

Ma  che?  t' impallidì fci  , c ne'  begli  occhi 
S'  off  tifica  il  lume . 

Porzia. 

Senza  me  tu  vuoi 

Dunque  morir  ? ah  Bruto , ab  fipofio , i o manco  ! 
Bruto. 

0 Porzia , Porzia : ma  dai  niifti  affetti 
Opprejfia  un  tempo  tramortifice  : o Dio  ! 

A non  abbandonarla  amore  e fede 
Mi  cofiringe , e /’  onor  mi  chiama  altrove  • 

SCENA  QUARTA, 

Cassio,  e detti, 

Cassio. 

E tardi  ancor  ? Giulio  è per  porre  il  piede 
Nella  loggia  del  Magno , e nel  Senato 
Entrato  fora  ornai  , fie  Publio  henna 
Non  V avejfie  abboccato  : i nofiri  amici 
Han  già  le  mani  fu  pugnali , e pronti 

Sono 
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Sono  a morir  ; folo  vi  manca  Bruto  . 
Bruto. 

O Porzia  ! 0 Cajfio  ! 0 Patria  ! 0 Madre  ! 0 Dei  ! 

SCENA  QUINTA. 
Servilia,  Schiavo,  c Porzia  tramortita. 

Servilia. 

Ed  offre  tutto  a te  fembianze  e forme 
D’ inganni , di  perigli , e tradimenti 
Apparecchiati  al  Dittator  da  frod e , 

Da  fconofcenza  , da  furor  ? Albino , 

Nella  cui  fede  io  confidava  tanto , 

Mi  tradì  ; più  noi  vidi . 

Schiavo. 

E pur  è fempre 

In  quefla  cafil  ,ed  or  con  Bruto  parla , 
Or  con  Cajfio , or  con  Porzia , ed  or  con  tutti 
E tre . - 

Servilia. 

Ni  tu  ascoltarlo  unqua  potefli  ? 
Schiavo. 

Io  tardi  fofpettai  che  fi  tramajfe 

Contro  del  Dittator  congiure , e poco 
A Porzia , a Caffo,  e ad  Albin  badai • 
Servilia. 

Ed  il  fofpetto  onde  ti  nacque  ? 

SCHIA- 
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SCH1AV  O . 

Dal  Palagio  di  Cefare  ì 
Porzia  , che  della  Luna  al  fofco  raggio 
Sola  correa  nella  Via  Sa  cren  Bruto 
La  raggiunge  anelante , e abbraccia , e ferma, 
Ella  fi  torce  e freme  , ed  urla  : o Bruto  , 
Vuo'  dargli  morte  di  Calfurnia  in  braccio . 
Bruto  rifponde , ajpetta  il  nuovo  Sole  . 

E pianti , e priegbi  cominciaro , e baci  . 

Io  tra  /’  ombre  notturne  udii  non  vi  fio  . . . • 
S ER VILI  A.  , ' v . 

Nè  ad  avvi] armi  tu  correfliì 
Schiavo. 

Venni 

Alle  tue  fianze , ma  giacevi  immerfa 
In  alto  fonno  , nè  m * udir  le  fchiave , 
Sebben  con  forte  man  f ufi  io  piccbiajfi . 
Sorto  era  il  Sole  , e tu  J vegliata  appena 
A Bruto  fiejfo  favellar  ti  piacque , - 
E dopo  ritrovai  cbiufe  le  porte , 

Che  conducono  a te  . S'  aprirò,  io  corro 
Fretto  lofio  . A Cefare  tu  ferivi  , 

Ed  il  foglio  confidi  al  mio  compagno \ 
Porzia  prefente . 

S ER  VI  LI  A. 

Ab  filo  a Giulio  io  feri  (fi , 
Cb'  ei  fi  guardajfe  dal  furor  di  Cajfio  , 

E dal  furor  dei  mormoranti  Padri 
Sul  titolo  di  Re  ; nulla  io  fapea 
Del  colloquio  notturno , e delle  cbiufe 

Porte  , 


Ufiendo 
neon trai 
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Porte  , ed  aperte  dopo  nato  il  Sole  . 

Ma  che  ? non  veggo  in  quel  fedii  di  marmo 
Abbandonata  , e tramortita  Porzia ? 

EU'  apre  gli  occhi  ; ella  fofpira  ; ah  dove 
SI  fr e titolo fa  corre  ? 0 mia  nipote 
Porzia.  • • 

Lafcia  eh * io  teco  venga  •*  ab  dove  fei , 

Dove  , o crudeli  fenzà  di  me  fuggi  fi  ? 

Così  dunque  t'  è noto  il  mio  coraggio  ? 

Nè  fai  che  quanto  morir  teco  è dolce , 
Tanto  fervir  un  fai  momento  è duro , 

Te  morto  , o caro  Bruto  ? 

> Servi  uà. 

Una  Baccante 
Non  più  freme  o delira  • 

Porzia, 

Ombra  del  Magno , 

Del  Magno  invendicato  ombra  r/tminga , 
Dalle  fponde  del  Nilo  al  Lazio  vieni  » 

Voi  delle  Parche  all'  immutabil  legge 
Non  men  foggette  , che  i celefii  Dei , 
Dalle  fpeloncbe  dell ' Inferno  ufcite 
0 implacabili  Erinni , e in  un  col  Magno 
Da  Nemefe  precorfe  or  via  correte 
Nel  Senato  , affi  fé  te  , incor aggite  : 

E quando  s'  alzerà  la  defra  eletta 
A vendicar  la  libertà  Latina , 

Giulio  il  colpo  d'  Achille  invidii  al  Magno . 
S e r v i l i a . 

Che  co  fa  vai  freneticando  Porzia  ì 

Non  mi  rawifa  ....  sì  le  offufca  il  fenfo 
< Im- 
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Immaginata  imprefa  . ...  Ab  la  congiura , 
Che  mi  fvelafiiy  fi  tramò  ! Deb  corri 
/ allo  Schiavo 

Alla  Caria  del  Magno  , e fe  tu  puoi 
A Ce  fare  parlar , dì  che  fi  guardi 
Da'  tradimenti  ...»  Nella  loggia  affetto . 

SCENA  SESTA. 

j ' 

Porzia  fola . 

Nè  viene  alcun  ? Ancor  non  fo , fe  Bruto 
V affali  , lo  ferì  y profirollo  in  terra . 
Invan  qua  , £ m' aggiro  y e cerco  , ? corra 

Alle  finefire  , c*/  <*//*  yòtf/c  ....  ^ Bruto 
Perche  ajlringermi  tu  con  duro  impero 
A non  ufeir  dell ' c^/rfCo  albergo  ? 

, Temevi  forfè  , eh'  io  feoprir  potè  (fi  . \ 

Co»  le  mie  tenerezze , o con  gli  sdegni 
Alla  tua  madre  la  congiura  ordita  ? 

CocJ  / c »o/o  /7  «ho  coraggio  , ? quella 
Cb ’ io  fei  fu  le  mie  carni  amara  prova  ? 
S>  »o»  //'  bafla , /offrirò  l'  eculeo -, 
Trangugierò  le  più  infiammate  brage , 

E a dir  ti  sforzerò  : Porzia  è Romana . 
0/>  fpofa  vile  y oh  negbittofa  amante , 
Perche  lafciafii  fenza  tuo  periglio 
D'uccider  Giulio  di  Calfnrnia  in  braccio , 
£ />o/  »;or/r  ? Oh  quanti  dolci  am  pie  (fi , 
Quanti  caldi  fofpir  , quanto  de  fio , 
i Perchè 
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Perchè  notturna  e fola  io  non  COHefJl 
A dargli  morte  ! Eri  tu  falvo  , e Roma , 

Jo  sì  fatnofa  nell ’ età  future  , 

Che  con  invidia  fora  ' mojlra  a dito  , 

La  tomba  mia  dalle  Romane  donne  

Uè  viene  alcun  ? . . , Certo  trafitto  è Bruto 
Dalle  Coorti , che  su  lui  fcagliarfi 
Mentre  rinnova  il  colpo  . Ohfquadre  , o Duci  , 

Deh  rivolgete  contro  il  petto  mìo 
Il  ferro.  Ah  Bruto  mi  fitlvat e ! Oh  Bruto  , 

Tu  ten  giaci  ferito  appiè  del  Magno , 

E con  la  libertà  Latina  chiami 
Porzia  e Catone  ne'  refpiri  efiremi  • . . • 

Oh  libertà  tradita , oh  inulto  Padre , 

Per  amor  della  Patria  ! Almen  poteffi 
Io  rafciugarti  colle  chiome  il  fangue , 

E fùngerti  la  man  , darti  profi  e fa 
Sul  cadavero  tuo  , l'  ultimo  addio  ! 

Oh  inconfolahil  lutto  ! ah  mentre  io  piango  h 
E to’  agito  , e m'  affanno  , e mi  difpero  9 
Comanda  /’  implacabile  tiranno , 

Che  ftrafcinato  per  le  vie  di  Roma 
Sia  il  tuo  lacero  corpo , e in  fen  del  Tebro 
Feroce  man  ti  slanci , e ti  fommerga 
Alla  vifia  del  popolo  che  geme 
Tacitamente  . E 7 permettefie  , o Dei  ? 

Voi  di  cui  l'  are  egli  falvar  volea  < 

Dal  profano  rivai , che  fin  tentava 
Di  divider  con  Giove  il  fommo  Imperai 
Ma  voi  fiordi  col  fulmine  alla  mano 
Lui  rimirate  nel  Senato  affo , 

Coti 
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Con  la  corona  de ’ Tarquinj  in  capo  , 

E la fcìate  al  Pontefice  di  Ve/la 
Sconvolgere  a pio  prò  le  co/è  fiacre . 
Dunque  il  Palladio  incenerifica  e /pezzi , 
/Il  Sole  efiponga  di  Quirino  /’  offa , 

Su  /’  ara  ammorzi  il  vigilante  fioco , 
Cufiode  dell'  Imperio  , e non  più  pojfia 
Con  nuovi  raggi  ravvivarlo  il  Sole . 

O Sol . . . • che  veggo  ? . . oficura  e denfia  nube 
Tutto  ricopre  il  rilucente  capo  . 

Oh  inufitata , ob  fipaventofia  ecclijfie  ! 

Al  fiecol  empio  eterna  notte  porta 
Poiché  già  la  Repubblica  è difirutta , 
Morto  Bruto  ; ma  indarno  io  mi  difipero 
E fienza  uficir  tu'  aggiro  indarno . . . Quella 
Non  è Servi  Ha  ....  Dalla  loggia  guarda , 
E afpetta  il  grato  avvifio . Vanne  o Furia 
D'  Averno  . A te  t amante , a te  il  fignore 
Manderà  in  dono  di  tuo  figlio  il  tefibio 
Sanguino/o  ; ne  godi  iniqua  madre , 

E il  donator  tu  più  ad  amar  t'  infiamma . 
In  quefta  capi  egli  verrà  col  ferro 
A uccider  Porzia  , e Bibulo . Oh  mio  figlio  , 
Efce  Bibulo  con  le  lèrve. 
Deb  vieni  a me  ; più  non  vedrai  la  tua 
Madre , che  morto  è Bruto  ; tu  ricevi 
V ultimo  bacio.  Ob  infonderti  potè  (fi 
Quella  mente , per  cui  Caton  s'  uccifie  ; 
lo  te  l'  addito  là,  non  mai  /’  oblia..  % 

Moftrando  la  pittura 
Al}  trafitto  ti  veggo , o Padre  mio  ! 

Squar • 
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Squarciar  ti  veggo  con  la  forte  mano 

Le  vifccre  divette  , e del  tuo  pingue 

Tinto  fumar  il  gloriofo  ferro 

Che  mi  mandafti  ; io  vegno  Padre  ; io  vegno 

A unirmi  teco  ; la  Ce  farea  Jpada 

M'  attende  ; io  vado  ad  incontrarla  lieta . 

SCENA  SETTIMA. 

Servilia,  e detti . 

■ Servilia. 

Ahimè,  Porzia,  t'  accheta  ; i fervi  me  fi 
Ad  annunciar  mi  vennero  che  fuona 
D * armi  la  Curia  di  Pompeo:  la  plebe 
Frettalo  fa  vi  corre  ; i gladiatori 
D*  Albino  per  entrar  fanno  in  Senato , 

Scendon  piangendo  e fofpirando  i Padri . 
Porzia. 

£‘  morto  Bruto  ! Porzia  ancor  vi  refa  . 

SCENA  OTTAVA. 

Casca,  e detti  • 

' I 

• ’ \ 

Servilia. 

Oh  Dio  ! ccn  ferro  fanguinofo  Cafca  ! 

PoR- 
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E'  morto  Bruto? 

Casca* 

Nò  , Ce  fare  è ut  tifo , 
Porzia. 

E 7 colpo  dalla  mano  ufcì  di  Bruto  a 
Servilia. 

Io  non  ho  cuor  di  pili  mirarlo  in  volto, 

scena  nona. 

Porzia  , e Casca. 

t 

Porzia. 

Bruto  è vivo  y e di  gioia  ancor  non  muoi  o ? 
Ab  dimmi , Cafca  , come , quando  avvenne 
Dell ’ empio  Dittator  la  morte  ? parla , 
Nulla  tacermi , priego . 

Casca. 

A quejlo  fine 

Per  toglier  te  cT  angofcia  e fe  d' affanno 
Bruto  mi  manda . Et  poi  verrà  con  tutti 
Gli  amici  , che  s*  inviano  al  Campidoglio 
Con  la  plebe  , che  intorno  a lui  fejieggia  t 
E 7 chiama  il  fuo  liberator , 

Porzia. 

M'  efponì 

Le  circofianze  tutte. 
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Casca. 

Albin  derife 

/ vani  augur j , e la  tremante  fpofa , 
Liberamente  a Cejare  mofirando 
Che  fe  ogni  notte  ella  rei  fogni  ave  fé  , 
Non  mai  potrianfi  convocare  i Padri . 
Ufaggerò  poi  del  Senato  il  torto 
Nel  veder  fi  in  un  giorno  unito  e fiotto  ; 
7 'irannia  non  ufata  unqua  da  Siila  » f 
'latito  più  grave  , che  gli  avean  promejfo 
Di  dargli  l'  ufo  della  benda  i Padri  , 
Onde  fu  tutt ’ i mari  ei  la  portajfe  , 

E , tranne  Italia  . fu  le  terre  tutte , 
Confederate  de 1 Romani , o . 

Zìi  finge  ricufarlo  e pur  ! accetta , 

Ed  alla  Curia  di  Pompeo  s’  invia 
In  mezzo  a'  plaufi  della  compra  plebe , 

• De ’ comari  Decumani  , a cui  per  dono > 

Di  Giulio  rifplendean  d'  argento  e d'  oro 
Scolti  l'  elmo  e /’  usbergo  , e ad  una  voce 
S ' udivano  gridar  : Cefare  viva , 

Viva  il  Re  domator  de'  Parti , eletto 
Da'  Sibillini  Carmi.  Egli  forride 
E a qtiefio  e a quel  cortefe  mente  parla , 

E lor  porge . la  man , Preffo  il  1 cafro  t 
Ove  fi  celebravano  le  fefie 
Di  Racco , ei  pajfa  , e gli  adunati  .Padri 
Nelle  cafi  vicine  a corteggiarlo 
Scendono  in  folla  . Tra  i tumulti  un  foglio 
Gli  offre  uno  fibiavo  * egli  con  l' occhio  il  corre f 
E appar  turbato  ; indi  alla  Curia  fale , 

E in 
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E in  bafd  voce  al  Confo  lo  favella 
Che  crolla  il  capo , e fu  i gradini  indietro 
Si  rivolge  , ove  ftavano  accampati 
t Decumani  , e a Lepido  , e a ’ faldati 
Un  non  fo  che  col  dito  accenna . Il  vede 
Trebonio , a me  bisbiglia , nel  Senato 
Chiamar  de ’ Decumani  et  vuol  i Duci 
In  cu f odi  a di  Ce  fare  , vagì'  io 
Fermar  Antonio  nella  loggia;  il  fermai 
Ed  un  lungo  fermon  J eco  comincia , 

E ad  ogni  moto  gli  faringea  la  mano  : 
Giulio  s' inoltra , e del  Senato  trova 
Alle  porte  non  me  fi  i due  Tribuni } 

Torvo  li  mira  , e parlerò  di  voi , 

Come  pr  orni  fi  a ' Padri  , ei  dice,  e gaffa, 
E nel  Senato  egli  entra  , Avea  veflita. 
La  toga  trionfale , e al  capo  cinto 
Tenea  l'  allòro  , e pinta  ùvea  negli  occhi 
V ambizion  di  tutti  i Re  di  Roma  ; 

S' a eco fi  a al  figgio  ,in  piedi  fanno  i Padri , 
E favi  gli  parlano  , ei  rifponde  , 

E guata  Ciceron  afflitto  e muto , 

Non  come  il  dì  che  perdonò  a Marcello  , 
Cefare , e la  Repubblica  riforta 
A Tullio  parve  ; or  la  vedea  per  fempre 
Da  un  empio  Re  miferamente  fpenta . 
Lenna  fe  gli  fa  incontro  , umil  gli  parla. 
Con  molta  ijlanza  . Ci  impaurì  /’  a/petto 
Dello  fretto  colloquio  , onde  C un  /’  altro 
Rignardandofi  in  vifo  , ognun  convenne 
Anzi  di  dar  fi  col  pugnai  la  morte , 

V a 


Che 


atto 

Che  afpettor  d'  ejfer  prefo  ; ma  veggeuh 
Che  d'  un  amico  a prò  pregava  henna, 

E le  ginocchia  a Cefare  abbracciava , 
Riprendemmo  l'  ardir . Sul  Jeggio  or 
Al  fin  * affé,  e lo  cingeano  intorno 

Tutti  i compagni  co ’ P*£”*u  *r0%'hrA 
Gli  fi  fa  prima  innanzi  Attilio  Ombro 

Sotto  preteflo  di  pregar  eh  et  chiami 
Dall ’ e fillio  il  fratello  ; et  contradtee , 

E la  grazia  richieda  irato  mega . 

Cimbro  prende  di  Cefare  la  toga , 

E tratto  fuori  il  fio  pugnai:  et  grida. 
Perché  fiate  a guardarmi  ì io  lo  Percot° 
Nella  gola  e f impiago , ei  freme  urlando  , 
In  piedi  ^sbalza  e me  rifpinge  ; Caffo 
Nel  volto  il  fere;  Buco/ian  nel  dorjo. 

Ma  dii  /’  eftremo  e irreparabil  colpo 
Nel  fao  fatai  momento  il  tempo  colto 
Jl  magnanimo  Bruto  . Egli  lo  guarda 
Bieco;  e dir  ofa  : anche  tu  figlio  mio . 

E difperato  della  pia  filate 
S' avvolfi  il  capo  nella  toga,  e cadde 
Sotto  la  fatua  di  Pompeo;  gli  furo 
Tutti  addo  fi  i compagni , ond  et  trafitto 
Da  più  ferite  refiò  morto  in  terra. 
Porzia. 

Q Pompeo  , vendicato  al  fin  tu  fifii  % 

Oh  vendicato  fife  ancor  Catone! 

C a S c A . 

Allora  Bruto  il  fio  pugnale  alzando 

Tinto  di  fingue  : Oh  Cicerone  , efilama , 

Che 
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Che  lo  mirava  con  immobil  guardo • 

Sctfe  a baciarlo  Cicerone  in  fronte , 

E a rallegrarfi  che  per  opra  fua  ' 

Fojfe  in  Senato  il  Re  di  Roma  uccìfo . 
Correre  co ’ compagni  in  Campidoglio  , 

£ convocar  come  Pretore  i Padri 
All'  afpetto  del  Cunfolo  efortollo  ; 

Il  Confolo  fuggì;  fuggir  difperfe 
Z>  Cocr/z  éo/  Confolo  , * la  plebe 
Fejleggiante  acclamar  udijjì  Bruto • 

SCENA  ULTIMA. 

Bruto  con  feguito  di  Sena  tori,  di  Soldati, 
di  Gladiatori  , e detti. 

Porzia. 

Immenfa  turba  qttejìa  fata  inonda » 
Casca. 

Erro1  Brztfo  fo/  ferro  t ecco  j cord  pugni  % 
Porzia. 

ìM  ««o  io  li  dijìinguo  : o illujirì 

Difenfori  di  Roma  , o Bruto  , o Duco 
Dell ’ imprefa  magnanima  ! 

Bruto. 

^ • • • 

Quiriti  9 

Più  temer  non  dovete  un  Re , Dio 
Volea , che  fi  cbiamajfe  ; un  Dio , che  torre 
Alla  Religion  volea  gli  anfpic) , 

V 3 /*• 
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Jntrodur  culti  e nuove  leggi , . 

EJlerminar  i Confo  li , i Tribuni , 

Portar  la  fede  dell'  Impero  altrove . 

2*’  abbiamo  uccifo  , <?  wfl»  cerchiai n da  voi 
Per  premio  e per  onor  dell'opra  illujlre , 

Se  non  ebe  la  Repubblica  ritorni 
Nel  fuo  primo  vigor , nè  più  dipendano 
Dall'  arbitrio  d'  un  fol  le  leggi  tutte 
Contro  il' faggio  principio  e 'l  forte  e [empio  % 
Che  dqpo  i Re  facciati  a voi  lafciaro  > 

Col  prezzo  del  lor  fangue  i noftri  Padri  . 

*'  , * Tutto  il  Popolo. 

Viva  il  Senato  e il  Popolo  Romano , 

'Viva  la  Libertà, 

„ Bruto. 

Per  ejfa  i Fati 

In  Far  faglia  ferbàr  le  nofire  dejlre  , 

E per  ejfa  celàr  per  tanto  tempo 
Ad  uom  potente , fortunato , e affato 
Una  congiura  da  feff anta  ordita  ; 

E con  ! ombre  de'  morti  e co'  prodig j 
La  'Vendetta  annunziar  , che  preparata 
Avcano  a Roma  eterna.  Ancor  appare 
Colà' nel  Ciel  /’  inufitata  eccliffe  , 

Pegcbè  Giove  -tuoflrar  a noi  volea 
Col  tumulto  e l'  orror  della  Natura 
Quello  della  Repubblica , Je  ad  ejfa 
Un  Re  dato  s ’ avejfe  . In  breve  il  Sole 
Fiammeggierà  collo  fplendore  ufato 
Per  rallegrarji  che  per  opra  nojlra 
La  libertade  ì ormai  venduta  , e a queflo 
‘ ‘ Pà- 
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Popol  preferite  , e al  popolo  futuro  « 

Che  fe  quefti  vuol  libera  morire  , 

Quegli  vuol  nafcer  libero  : Che  ditti 
Tu tt  o il  Popolo.  • 

Viva  il  Senato  e il  Popola  Romano  + 

Vìva  la  Libertà • 

: Bruto.*  

Se  alcun  tra  noi 
, 0 così  vile  , o così  infame  foffe , 

Che  rinunziando  alC  ejfer  dì  Romano 
La  libertà  sd > gnaffe  ; egli  fi  tnofiri , 

£ parli  . Ei  filo  è quel  che  Bruto  offefe 
Solo  di  Bruto  egli  è nimico . 

Ih  Popolo»  * 

Vìva, 

Bruto , e 7 Senato , e 7 .Pc/o/o  Romano  • 

Bau  TOr  . 
fola  parola  a dir  mi  refia: 

Per  la  filate  della  Patria  uccifi 
Con  quefla  mano  il  mio  miglior  amico  » 
Cuftodirò  per  me  lo  fteffo  ferro  , 

Sin  che  mi  chiederà  Roma  la  vita  » 
Porzia. 

Tu  vendicagli  al  fin  Catone,  e Porzia » 
Bruto# 

Non  rammentar  vendette } io  tei  comando 
Da  parte  del  Senato  ; e figgia  e pia 
Ubbidifci  a Servilia  ; ella  ì mia  madre 
Del  Dittator  fia  confegnùto  il  corpo 
A Cai  fumi  a.  Col  Confilo  gli  renda 
Gli  e (Ire  mi  onori:  -il  Confilo  } (ke  parte 
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Nel  cajligo  di  Cefare  non  ebbe , 

Per  mio  confitto  goder  debbe  meco 
La  libertà  restituita  a Roma . 

Noi  co*  compagni  al  Campidoglio  andiamo 
Ad  annunziarlo  a*  Cittadini  tutti. 

Tutto  il  Popolo* 

Viva  il  Senato  e 7 Popolo  Romano  • 

Coro. 

Tat  è il  valor  v che  ardir  y fenno , e pietade , 

Non  furor  , #0»  ajluzia , infpira  e regge  > 

Tal  di  ragion  mimjlra  e di  boutade 
Abbatte  , uccide  , Jtermina  la  Legge  ; 

Tali  fenza  ira  0 invidia  i fommi  Dei  ; 

$0»»0  punir  eternamente  i rei , 


FINE  DELLA  SECONDA  TRAGEDIA* 
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A SUA  EMINENZA 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

B ENTI  VOGLIO 

D’  ARAGONA. 

Antonio  Conti, 

OUando  (in  dalla  fine  dell*  anno  1718. 
ledi  in  Parigi  il  mio  Celare  a VO- 
STRA EMINENZA  , e a quegli 
altri  Sigg.  Italiani  , che  in  cala  del  Sig. 
Conte  Francefco  Landi  Inviato  di  Parma  rati- 
naci fi  erano , voleva  il  Sig.  Principe  di  CeL 
lamare , Ambafciadore  allora  del  Re  Catto- 
lico alla  Corte  di  Francia  , che  alla  fine 
d*  ogni  Scena  efponefii  i tedi  degli  Storici 
Greci  e Latini  » da*  quali  aveva  io  tratti  i 
caratteri , e i detti  più  memorabili  della  mia 
Tragedia  . Molti  dell*  antica  eruditone  in- 
vaghiti , T idea  del  Sig.  Principe  di  Cella- 
mare  approvavano  : che  nojolà  però  ed  in- 
grata ne  riufc irebbe  1*  elocuzione  a i let- 
tori, temevano  • Molti  altri  anzi  una  Prefa- 
zione , che  un  Commentario  richiedevano  > in 

- cui  coll*  efpofizione  deli’  artificio  poetico 

della 

t.  • 
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della  Tragedia  le  altrui  critiche  fi  pre- 
vennero . >. 

A quelli  modeltamerlte  rifpofi  , che  i 
pregi  di  una  Tragedia  debbono  edere  inter- 
ni ; e che  le  la  mia  o nell’  orditura  , a ne’ 
caratteri,  o nello  Itile  era  difettuofa,  le  apo- 
logie più  fenfate  potevano  bensì  dimoftrare 
l’ ingegno  e I’  erudizione  del  Critico  ; non 
mai  correggere  e migliorare  la  compofizione 
del  Poeta  . Ma  il  Conte  Landi,  Signore  di 
fino  e fodo  giudizio  , ofiervò  che  1’  arte  e 
il  gufto  della  Tragedia  non  eflendo  ancora 
comune  in  Italia , lebben  eccellentiflimi  inge- 
gni con  molto  applaulo  1’  avevano  a’  noltri 
giorni  fatto  rinafcere , era  neceflario  in  mol- 
te maniere  rifvegliar  gl*  Italiani  , e che  ap- 
plicando il  precetto  all’  efempio  , fi  appia- 
nerebbe a’  comincianti  la  ftrada  , e a perfe- 
zionarla fi  ecciterebbero  i dotti. 

V.  E.  e tutti  quegli  altri  Signori 
concordemente  approvarono  il  configlio  del 
Conte  Landi  , e non  potendo  io  refifte- 
re  alle  fagge  clonazioni  , che  mi  fi  fece- 
ro , m’  applicai  a dar  forma  e colore  a 
quelle  idee  , che  la  compofizione  della  mia 
Tragedia  direfiero  » e a fine  condufi'ero  • 
Raccoltele  ora  in  un  regolare  (Ulema  , le  pre- 
lènto a V.  E.  * e la  prego  a continuare  le 
oflèrvazioni  , che  fu  la  mia  Tragedia  a far 
cominciò  negli  ultimi  momenti  della  fua 
gloriofa  Nunziatura  di  Francia  « . 

Io 
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Io  ben  fo  , che  con  quella  eloquenza  # 
che  tante  volte  fu  ammirata  da  Luigi  XIV. 
V.  E.  ne  prepara  una  Storia  , che  in  impor* 
tanza , e in  novità  di  fatti  non  cederà  pun- 
to alla  Storia  di  Fiandra  del  gran  Cardinale 
BENTIVOGLIO  fuo  Zio  ; e che  certamen- 
te la  fupererà  nell’  utile  , e nella  gloria  , 
che  farà  per  ridondarne  alla  fanta  Sede.  Ma 
(e  quefte  occupazioni , e tutte  le  altre  dell* 
Apoftolico  miniftero , Uberi  a V.  E.  alcuni 
momenti  lafcialTero  * oferei  fperare  , che  la 
lettura  della  mia  Tragedia  , e delle  riflefiio- 
ni  , con  cui  1*  accompagno , produceflero  una 
critica  tanto  utile  al  mio  proprio  ammae- 
ftramenco  , quanto  neceffaria  al  progreflb 
delle  belle  arti  in  Italia . 

Due  cofe  principalmente  io  qui  mi  pro- 
pongo a V.  E.  d’ efporre.  •'  1 • *• 

Primo , perchè  abbia  io  cercato  in  una 
Storia  l’oggetto  della  mia  Tragedia;  per- 
chè abbia  fcelto  una  Storia  Romana;  e per- 
chè nella  Storia  Romana  a molte  cofe  me- 
morabili abbia  preferito  la  Morte  di  Giulio 
Cefare  . 

Secondo  , quali  fieno  i fondamenti , e 
la  teflìtura  della  favola  , che  ne  ho  compo- 
rto ; quali  i cedutili  , le  fentenze  , c la  fa- 
vella degli  Atteri  introdotti. 

Da  quefte  cofe  , che  fono  particolari 
alla  mia  Tragedia,  e che  contengono  V efem- 
pio  , ne  potrebbero  inferirli  altre  generali, 

e che 
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e che  conterrebbero  il  precetto  , o fieno  le 
idee,  e le  regole  eflenziaij  della  Tragedia, 
accomodata  al  Teatro  moderno  ; ma  non  pre- 
tendo io  di  dare  altrui  i principj  , e il  mo- 
dello del  perfetto  * Conofco  abbaftanza  la 
mediocrità  dell*  ingegno  mio  , e la  difficoltà 
dell*  imprelà  • Quel  , che  mi  propongo  , è 
d’  eccitare  , fecondo  la  malfima  del  Conte 
Landi , i Poeti  Italiani  a fuperare  le  altre 
nazioni  nella  Drammatica  , come  certamente 
nella  Lirica  e nell’  Epica  le  hanno  fuperate; 

La  Tragedia  è l*  imitazione  d’  un  azio- 
ne ; e quella  imitazione  per  efler  grata , 
dee  non  meno  iftruire  , che  dilettare  • 

Omne  tulit  puntfum  qui  mifìuit  utile  dulci* 

• • . . - 

Ora  un  azion  vera  è molto  più  atta  ad  i- 
ftruire  , e a dilettare^  che  un  azione  intera- 
mente favolola  : ed  eccone  le  prove  . 

L’  azion  vera , efponendo  l*  ordine  delle 
colè  quali  fono  fiate  in  effe  , contiene  i 
principj  filli , e le  leggi  immutabili  , colle 
quali  fuol  operare  la  natura  , o per  meglio 
dire  la  provvidenza  e quelli  principj  , e 
e quelle  leggi  Commini firano  il  foggetto  alla 
fetenza  utile  agli  uomini  , e agli  fiati.  - < 

L’  azion  -tutta  favolofa  all*  incontro , 
come  quella  , che  è fondata  fu  certe  com- 
binazioni , attrazioni  ì e comparazioni  della 
polirà  mente  , varia  a proporzione  del  grado 

di 
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di  fervore  , e di  gagliardi  dell*  immagina- 
zione , e degli  affetti  degli  autori , e rap- 
prefentando  le  colè  , quali  poflbno  eflere  * 
non  altro  fomminiftra  , che  una  opinione  in- 
certa e indeterminata  di  niun  ufo  all’  intelli- 
genza de’  genj  degli  uomini;  e come  ofTerva 
un  gran  politico  , in  ciò  dal  Gravina  lègui- 
to,  dannofìfHma  all’arte  della  vita  , e alle 
vere  maffime  degli  ftati . 

. Nè  io  confondo  1*  oggetto  della  Storia, 
che  è il  vero  , cofl  quello  della  Tragedia, 
che  è il  verifimile;  perchè  febbene  per  ge- 
nerar fcienza  , o per  iftruire , debbe  la  Tra- 
gedia a Cognizioni  vere  ricorrere;  nulladi* 
mcno  debbe  ella  accompagnarle  di  motivi, 
di  mezzi  , e di  circoftaoze  verifimili  , e in 
quella  ttflitura  confìtte  1’  artifìcio  del  Poe- 
ta : artifìcio,  non  meno  dell’  invenzione  di 
tutta  1’  azione  diffìcile  , e per  la  fua  novità 
certamente  non  meno  maravigliofo  onde 
diceva  Orazio  ; 

» .*  * 

Ex  noto  fittum  earmen  fèquanut  Jtbi  qnivit 
Spereti  dem  : fudet  multum,frujlraque  laborct 
_ Aufus  idem  : tantum  feries  junBuraque  pallet : 
Tantum  de  medio  fumtis  atcedit  bonori$  , 

Michel  Angelo  , che  egregiamente  compiè 
le  proporzioni  di  quella  Statua  ritrovata  tra 
le  ruine  di  Roma  , merita  , fecondo  il  ( a- 
flclvetro,  forami  lode  d’ingegno;  e infinita 

ne 
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re  merita  a mio  parere  Virgilio  , che  nel 
viaggio  d’  Enea  , a guifa  di  circoftanze  e£> 
fenziali  , o epifodiche  dell’  azione  del  Tuo 
Poema,  congegnar  Teppe  le  guerre  , le  vit- 
torie , le  leggi  , la  religione  del  Popolo 
Romano  , e dar  origine  illuftre  alle  fami- 
glie , a i giuochi  , alle  porte  , e a’  colli 
di  Roma  . Il  viaggio  d’  Enea , come  appari- 
le da  Tito  Livio , da  Dionigi  d*  Alicarnaf- 
fo , e da  altri  Storici , non  era  creduto  men 
vero , che  la  guerra  di  Troja  , la  quale  die- 
de il  foggetto  al  Poema  d*  Omero  , e quindi 
alla  maggior  parte  delle  Greche  Tragedie . 
Senofonte  e Platone  non  hanno  finto  , ma 
abbellito  la  Storia  , e il  carattere  di  Ciro 
e di  Socrate  : ed  altrettanto  ha  fatto  Dante 
ne’  caratteri  della  Tua  divina  Commedia . 

Nè  folo  il  fondo  dell’  azion  vera  i- 
ftruilce  più,  ma  diletta  ancor  più  della  fal- 
fa . Il  Caftelvetro  riferilce  , che  al  Tuo  tem- 
po alcuni  fommamente  fi  dilettavano  , e 
avevano  cara  la  Storia  di  Marc- Aurelio, 
fcritta  da  uno  Spagnuolo  : ma  avendo  poi 
coftoro  faputo  , che  la  Storia  era  fiata  dall* 
Autore  immaginata  , la  deprezzarono  , e ne 
fentirono  noja  • 

Il  Caftelvetro  ne  adduce  molte  ragioni, 
' comentando  un  paffo  d’  Ariftotile  fui  Fior 
d’  Agatone  , della  qual  Tragedia  era  tutto 
fstvolofb  il  (oggetto  : ma  non  mi  par  poi  che 
il  Caftelvetro  s’  allottigli , coni’  è Tuo  coftu- 
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me  , in  una  quiftione  canee  importante  , e 
che  io  riduco  a uno  de’  principi  fondamen- 
tali della  Poetica. 

Onde  proviene  il  diletto  , che  in  noi 
produce  la  Poefia  , o fia  l*  imitazione  ? Egli 
nafee  da  quell'  azione»  che  fa  l'  anima  nel 
.rapportare  l’ imitazione  alla  cofa  imitata , o 
fia  nel  comparare  l’originale  alla  copia  . L’ani- 
ma comparando  ragiona,  e ragionando  lente  la 
propria  forza  , e la  propria  bellezza , e ne  gode  • 

Ora  fe  comparando  , non  altro  in  un 
termine  della  comparazione  ritrova  , che  il 
capriccio  e 1’  imsnaginazion  dell’  autore  ; 
potrà  ella  non  deprezzarlo  come  cofa  , che 
rulla  contribuifce  a foddisfare  quel  deliderio  » 
o fidar  per  un  tempo  quell*  inquietudine, 
che  l’ agita  continuamente  per  la  ricerca  del 
vero  ? Siamo  tratti,  dice  Cicerone  nel  pri- 
mo degli  Ufficj  , dall*  amore  della  Icienza  e 
del  vero , in  cui  (limiamo  , che  il  fegnalarli 
fia  tanto  bello  ed  onorato , quanto  l’ ingannarli 
e 1*  efler  ingannato  è biafimevole  e vergognofo. 

Dall’  altro  lato  il  maggiore  artificio  del 
Poeta  non  è egli  di  occupare  ed  allettare 
1'  anima  in  guifa , eh’  ella  non  abbia  il  tem- 
po o la  voglia  di  penfare , eh’  altri  l’ ingan- 
na ? Ma  fe  già  è ella  prevenuta  dall*  idea 
dell*  inganno  , che  tanto  aborre  , come  po- 
trà di  buona  voglia  abbandonarli  alle  lufin- 
ge  dell*  incanto  ? come  piangere  e inorri- 
dirli fenza  vergogna? 

X Ecco 
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Ecco  le  ragioni , per  le  quali  ho  fcelto 
per  oggetto  della  mia  Tragedia  una  Stona: 
ma  perchè  una  Storia  Romana  ? 

Primieramente  la  Storia  Romana  è più 
nota  delle  Barbare  e delle  Greche  . Noi 
1*  impariamo  dalla  fanciullezza  , e ce  la 
proponiamo  come  1’  oggetto  e la  norma  del- 
le maflìme  e de’  configli , che  fomminiftrare 
fi  pofiono  a’  Principi  e alle  Repubbliche. 

Può  dunque  il  lettore  , dove  della  Storia 
Romana  fi  tratti  , da  le  fupplire  a molte  co* 
fe  , che  femplicemente  fi  accennano. 

In  fecondo  luogo  quella  Storia  contie- 
ne ufi  , coftumi  , e modi  di  penfare  limili  , 

Q almeno  più  proporzionati  a’  noftri  , che 
quei  de’ -Greci,  e d’  altre  nazioni  a noi 
d’imperio,  o d’età  men  vicine  . Si  pofiono 
dunque  per  efia  intendere,  e gultar  meglio  , e 
più  tolto  grinlègnamentioffertici  dallaTragedia, 

In  terzo  luogo  , tanta  è la  copia  degli 
autori  , i quali  hanno  Icritto  le  Romane 
cole  , che  combinando  le  loro  fentenze 
polliamo  individuare  i caratteri  de’  perfonag- 
gi  tragici  , e circoltanziare  in  guifa  gli  e- 
v.enti  , che  nulla  manchi  alla  perfetta  loro 
Verifimigljanza . 

Taccio  , che  1’  idea  della  maeftà  del 
Romano  Imperio , e lo  fplendore  e la  ma- 
gnificenza dello  Itile  degli  Scrittori  Romani 
non  poco  contribuifcono  a render  l’azione  e 
r cfpreflione  di  lei  maravigliolà . 

» . ? Ho  f 
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Ilo  poi  nella  Storia  Romana  fcelta  la 
morte  di  Giulio  Cefare  , perchè  ai  pari, 
e forte  più  d’  ogni  altra  commuove  , for- 
prende  , iftruilce  . Fu  Giulio  Cefare  il  più 
grand’  uomo  , che  abbiano  avuto  1 Romani, 
o fi  confideri  il  vigore  della  mente  e dell* 
eloquenza  fua  , o 1*  ampiezza  e la  velocità 
delle  fue  conquilte  , fatte  in  tempi  difficili, 
in  luoghi  inacceffibili  , e contro  avverfarj 
valorofi  e potenti  . Chi  vorrà  , dice  Plutar- 
co , comparare  tutti  i Fabj  , gli  Scipioni , i 
Metelli , e quegli  del  fuo  tempo  ; o i più 
vecchi , come  un  Siila  , un  Mario  , i due 
l.uculli  , e Pompeo  ideilo  , il  cui  nome  fi- 
no al  Cielo  s’ innalza  , troverà  che  le  gedi 
di  Cefare  in  virtù  militare  ' hanno  quelli 
Eroi  fu  pera  to  . 

L’  antica  Repubblica  per  le  divifioni 
de’  popolari  e degli  ottimati'"  terminò  ne* 
Gracchi  ; e le  prolcrizioni  di  Mario  e di 
Siila  , la  congiura  di  Catilina , i tumulti  di 
Clodio  , e le  ultime  guerre  più  che  civili 
talmente  Icoffero  e divifero  le  rima  (le  reli- 
quie, che,  fecondo  Plutarco  e Dion  Calfio, 
la  riforma  , o la  falute  di  Roma  dipendeva 
da  un  folo  , che  di  fomma  autorità , e 
di  fomma  fàpienza  provveduto  ed  ornato, 
P applicale  a raffrenare  1’  inlòlenza  della 
plebe  , e a moderar  la  potenza  e l’orgoglio 
delle  antiche  famiglie. 

Or  che  Cefare  aveffe  tutte  le  qualità 
X a necef- 
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Decedane  all*  efecuzioue  di  un  sì  gran  dile- 
guo , manifefiamente  fi  raccoglie  dagli  Sto- 
riai citati  * e dalle  Orazioni  di  Cicerone  , 
nelle  quali  quand*  anche  molto  all’  adulazio- 
ne fi  defle , nulla  fi  toglie  alla  verifimiglian- 
za  dell’  artificio  poetico , che  fe  n*  è tratto  • 

Creato  Celare  Dittator  perpetuo  t>  ag- 
gregato fecondo  Dione  , nel  numero  de  Se- 
midei , anzi  fecondo  Svetonio , onorato  co- 
me gli  ftefli  Dei  , dell’  Altare  , dell’  Ori- 
gliere , de’  Luperci  > e del  Flamine  » nuli 
altro  a lui  mancava  che  il  titolo  di  Rè. 

Defideravalo  Cefare  : ma  non  potendolo 
perpetuar  ne’  figliuoli  * che  la  natura  gli 
aveva  negati  $ nè  volendo  in  eredità  lafciarlo 
ad  Ottavio,  come  appare  dal  teftamento» 
che  fece  ; è verifimile  , che  il  fuo  defiderio 
ièmpre  volto  ad  ottenere  cofè  grandi  per 
mezzi  difficili  , al  compimento  della  medi- 
tata Monarchia  tendefTe . 

Pompeo  contento  della  toga  trionfale  , 
degli  applaufi  del  fuo  teatro,  e del  corteg- 
gio de*  Cavalieri  e de*  Senatori,  non  fi  cu- 
rava le  non  di  menare  in  ozio  una  vita 
tranquilla  • Ma  in  Cefare  , dice  Plutarco , 
per  una  certa  gelofia  ed  emulazione  9 eh 
egli  avea  di  fe  fteflo  , come  fe  in  lui  due 
uomini  fofiero  fiati  , la  fperanza  deli’  avve- 
nire combatteva  colla  gloria  del  paflato  , e 
1*  ambizione  di  ciò  , che  defiderava  di  fare , 
con  ciò  , che  egli  aveva  già  fatto . Cice- 
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rone  nelle  Lettere  ad  Attico  lo  chiama  un 
inoltro  di  vigilanza  , e di  attività  ; e 
Lucano  dice  di  lui  nel  primo  libro  della 
Tua  Farfuglia  : 

• • . nefeid  virtù  s 

Stare  loco  . . • 

Acer,  & indomitus.quo  fpes , quoque  ira  vocajfet , 
Succefjus  urgere  fuos  , infare  favori 
Numinis,impeUens  qnicquid Jibi  fummo  (ettari 
Objlaret  ... 

E nel  fecondo 

. . . Co  far  in  omnia  praceps , 

Ni  la  Bum  credensjuw  quid fuperejfet  agendum  . 

Conolceva  Cefare  per  efperienta  , che  bilb- 
gnava  più  farli  temere , che  amare  da’  Roma- 
ni incollanti , turbolenti , e avidi  di  novità  » 
e perciò  forfè  credeva  che  per  eftirpare  con 
preflezza  e con  efficacia  gli  abufi  lotto  de* 
Confoli  , e de’  Tribuni  introdotti,  l decreti 
di  un  Re  farebbero  piò  nfpettati  e piò  te- 
muti , perchè  meno  dipendenti  dall*  autori- 
tà del  Senato  , e del  Popolo  » che  i decre- 
ti di  un  Dittatore  » 

Inoltre  avendo  egli  in  penderò  di  log* 
giogare  tutta  l’Afia  , a fine  di  cingere  , fe-  , 
condo  le  idee  geografiche  di  que’  tempi, 
coll’  Oceano  1'  Imperio  , e perciò  convenen- 
doli lungo  tempo  convertir  tra*  Barbari,  fi 
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lufingava  , che  il  modo  più  forte  e più 
l'uave  per  trarli  a lui , era  quello  di  prende- 
re il  nome  di  Re , che  i Barbari  tanto  ama- 
vano e rifpettavano,  quanto  il  nome  di  Con- 
fido e di  Dittatore  aborrivano . 

Aleflandro  non  era  divenuto  caro  a* 
Ferfiani,  fe  non  dappoi  che  aveva  comincia- 
to a veftirfi  alla  loro  foggia  . Cefare  fovente 
leggeva  , e profondamente  meditava  la  Sto- 
ria d’  Aleflandro,  ed  è verifimile  , che  pro- 
fittar volefle  dell’  efempio  fuo  , applicandolo 
a cofe  maggiori. 

Il  nome  dunque  di  Re  , che  Celare 
deflderav3  in  un  tempo  , che  Roma  ne  ave- 
va più  bifògno  , non  indica  in  lui  tirannia, 
ma  benevolenza  verfo  la  Patria  , e amore  di 
cofe  grandi . Onde  dopo  la  fua  morte  il  Se- 
nato non  osò  mai  dichiararlo  tiranno  > e 
furono  confermati  tutti  i Tuoi  decreti . Le 
lànguinolè  guerre,  che  indi  turbarono  l’Im- 
perio , e tanti  nobiliflimi  cittadini  eftinfero» 
diuioflrarono  1*  ingiuftizia  della  fua  morte* 
e la  foltezza  di  coloro  che  l*  uccifero. 

Bruto,  cui  Celare  amava  con  tenerezza 
di.  padre  > Caflìo  , che  palliava  la  fua  gelu- 
fìa  e vendetta  privata  fotto  il  nome  della 
pubblica  libertà  ; Decimo  Bruto  chiamato 
Albino,  cha  Cefare  aveva  fatto  fuo  fecondo 
erede  , furono  i principali  de’  feflanta  , che 
compofero  la  congiura  : uomini  tutti  colmi 
di  beneflzj  da  Cefare  * e per  quanto  lice 

con: 
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congetturar  dalla  Storia  , tutti  contaminati 
da’  vizj  de’  tempi  . 

Non  fembra  dunque  a V.  E.  che  la 
morte  di  Cefare  a compadrone  commuova , e 
per  la  qualità  del  perfonaggio  , che  muore , 
e per  la  qualità  di  coloro  , che  cofpirano 
alla  Tua  morte,  e per  le  circollanze  del  tem- 
po nel  quale  l’uccidono? 

Grandi  prodigi , fecondo  1*  ignoranza  del 
▼o!*go  e le  idee  degl’  Idolatri  , accompa- 
gnarono quella  morte  • 

Il  Sole  fi  ofcurò  fenza  ecclifll  , fiam- 
meggiarono in  aria  fpaventofe  meteore  , t 
Calfurnia  vide  in  fogno  Cefare  trucidato  tr» 
le  fue  braccia  • I Poeti  , e gli  Storici  han- 
no gareggiato  nel  defcrivere  tali  prodigi  • 
Ma  prodigio  maggiore  di  quelli  è a mio 
credere  la  lègretezza  con  cui  fu  condotta 
una  congiura  di  fefl’anta  perfone  , lenza  che 
nulla  fi  trapelarti;  . Maggior  prodigio  è an- 
cora 1*  intrepidezza  , colla  quale  , mal  grado 
de’  fegni  del  Cielo , e le  preghiere  di  Cal- 
furnia , Cefare  entrò  in  Senato;  e fe  Svetonio 
autor  gravillìmo  non  ci  aflicurafie  che  egli  il»' 
quel  giorno  congedò  la  guardia  degli  Spa*? 
gnuoli  , da  lui  riprefa  , fecondo  Appiano, 
dopo  il  gaftigo  de’  Tribuni  , non  farebbe 
facile  il  • crederlo  , e molto  meno  im- 
maginarlo. . 

I Senatori  fpaventati  fuggirono,  e il  popolo 
corfe  a porre  il  fuoco  alle  cafe  de’  congiurati  • 
X 4 - Tante 
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Tante  cofe  ammirabili  fofprendono  ; e 
non  poco  accrefce  la  forprelà  il  concorfo  di  tan- 
te perfone  illultri  nell’ antichità  , e da  Cela- 
re infeparabili . Nell*  azione  intervengono 
Calilo , e Bruto , due  Filofofi  rinomati , 1*  uno 
Stoico  , e ' T altro  Epicureo  i Antonio  uno 
de*  maggiori  Oratori  e Capitani  del  fuo 
Secolo  , e che  difputò  1*  Imperio  del  Mon* 
do  ad  Ottavio  ; Porzia , che  aveva  tutta  la 
veemenza  e il!  zelo  di  Catone  fuo  Padre  ; 
e Calfurnia  , che  nè  in  tenerezza  coniugale, 
nè  in  gravità  cedeva  a Cornelia  moglie  di 
Pompeo  . Fu  Calfurnia  uno  de'  pegni  della 
pace  tra  Celare  e Pompeo, ed  alcuni  Storici 
riferifcono  , che  morto  Cefare  , ella  arrin- 
ga fle  fu  i Rollri . 

Finalmente  non  folo  quella  morte  com- 
muove e forprende  , ma  ancora  illruifce . 

Iftruifce  i Principi,  inoltrando  loro, che 
nè  la  clemenza  , nè  la  magnanimità  , nè  il 
valore  contrabilanciar  podbno  1*  ambizione , 
e l*  altuzia  -f  ficchè  non  fa  giulta  ed  ap- 
provata la  morte  di  colui  , che  con  vizj 
tanto  dannolì  all’  umana  focietà  , virtù 
tanto  utili  agl’  Imperi  corrompe. 

Iftruilce  le  Repubbliche  , inoltrando  a’ 
Cittadini,  che  nè  le  doti  dell’  animo  e del 
corpo  , delle  quali  potrebbero  edere  ornati , 
nè  le  calamità  e corruzioni  , nelle  quali  le 
Patrie  loro  potrebbero  edere  incorfe  , non 
vai  loro  danno  il  diritto  di  opprimere 
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le  poche  reliquie  di  libertà  , che  riman- 
gono . 

Quanto  ancora  una  Republica  è più 
corrotta  , tanto  è più  facile  di  trovare  in  ella 
chi  per  gelofia  , o per  vendetta  intraprenda 
di  dar  morte  a colui  , che  per  la  forza , o 
per  1’  nftuzia  fe  n’  è refo  Signore  • 

Dimoftrate  le  condizioni  dell’  oggetto 
tragico  , che  ho  fcelto  > bilogna  efporre  la 
favola  della  tragedia , che  ne  ho  tefluto  , * 
caratteri  degli  attori  , e la  loro  favella  • 
Nell’  idea  della  favola  comprendo  la  quali- 
tà, e 1*  ordine  dell*  azione  : nell’  idea  de* 
caratteri  comprendo  ciò , che  gli  antichi  e 
il  Caftelvetro  chiamano  coftume  e fentenza; 
e limito  la  favella  a un  elpreffion  grave  da 
una  collante  armonìa  mifurata  • v 

La  morte  di  Giulio  Cefare  è 1*  oggetto 
della  congiura  ordita  da  Bruto  e da  Calfio; 
dunque  l’azion  tragica,  che  da  un  tale  og- 
getto vien  fpecifìcata,  non  può  in  altro  con- 
fiflere  , che  nella  difpofizione  de’  motivi , 
che  producono  la  congiura , de’  mezzi  che  *’  im- 
piegano , e degli  oilacoli  , che  al  fine  de- 
fiderato  s’  oppongono . 

Ma  non  leggiera  difficoltà  in  quella  di- 
fpofiuone  s*  incontra  ; difficoltà , che  finora  ha 
guade  tutte  le  tragedie,  che^lulla  morte  di 
Giulio  Cefare  in  Francfa  , in  Inghilterra  , e 
in  Italia  fono  date  comporta. 

O fi  fuppone  la  congiura  tutta  ordita  , 
, e to- 
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e togliefi  alP'azion  tragica  tutta  quella  fo- 
fpenfione  , che  è necefiaria  per  darle  am- 
piezza , e cagionar  diletto  ; o la  congiura 
fi- va  fuccefiivamente  formando  ; e toglici! 
all*  azione  la  veri!! miglia nza  ; perchè  come 
mai  in  meno  di  ventiquattr*  ore  può  comin- 
ciarli , ordirli  , ed  efeguirfi  una  congiura  di 
fellanta  perfone  ? 

Per  evitar  dunque  1*  inverilimile , e non 
perdere  il  vantaggio  della  lbfpenfione  dell’ 
azione  , ho  io  col  fondamento  della  Storia 
fuppofto  , che  tutta  la  congiura  da  Calilo 
forte  fiata  tramata  , e che  altro  non  vi  man- 
carte  per  elèguirla  , che  il  confenfo  e l’af- 
fiftenza  di  Bruto  . Senza  Bruto  , di  cui  fi 
credeva  , che  forte  giufto  e Tanto  quanto  in- 
traprenderti? : fenza  Bruto  amico  e favorito 
diCefare,  anzi  conliderato  come  luo  figliuolo, 
non  potevano  1 congiurati  giuftificar  1’  im- 
prefa  appreflo  il  Senato  , e *1  popolo  , e 
palliarla  col  nome  della  pubblica  libertà  • 
Suppongo  che  molte  volte  ne  averterò  a 
Bruto  parlato  , e che  molte  alTemblee  avel- 
lerò tenute  in  fua  cafa  Culla  morte  di  Ce- 
fare  : ma  che  tanto  forte  in  Bruto  il  timor 
della  guerra  civile  , tanto  il  rimorfo  di  uc- 
cidere l*  amico  v © il  padre  fuo  : e dall*  al- 
' tra  parte  tanto  l*  amor  della  Patria  , e il 
defiderio  di  emular  Giunio  Bruto  , e Servi- 
lia  , da  cui  difendeva  ; che  in  grandi  in- 
certezze ondeggiando.,  rifulverfi  non  faperte. 
• Cc- 
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Cefnre  manda  in  voto  a Giove  il  dia- 
dema regale,  offertogli  da  Marc’ Antonio,  e 
delibera  di  portare  in  Alia  la  guerra  per 
vendicarli  di  Francia  , e de’  Parti . Bruto  in 
quelle  due  cole  ritrova  un  onorato  pretella 
per  impedire  la  morte  di  Celare . 

Le  ragioni  di  Calilo  non  poffono  dalla 
Tua  rifotuzione  dillorlo  ; v*  ha  bifogno  di 
mezzo  più  efficace  , ed  io  lo  trovo  nella 
prigionia  de’  Tribuni , nella  quale  Bruto  di-* 
fcopre  l*  afluzia  di  Celare  , e la  necefiità  di 
liberare  la  patria  dalia  tirannia  immaginata. 

L’  epifodio  perciò  delia  prigionia  de' 
Tribuni,  come  l’altro  delle  preghiere,  dell* 
clonazioni , e dell’  efempio  di  Porzia  , fono 
ordinati  alla  rifoluzione  di  Bruto  , che  è il 
mezzo  principale  per  ottener  , fecondo  l’ i- 
potefi  , il  fine  della  tragedia  , o fia  la  mor- 
te di  Cefare.  Ma  non  barila  : una  delle  con- 
dizioni di  Bruto  è , che  Cefare  s’  uccida  ii» 
Senato  . Scelfero  , dice  Appiano , la  Curia , 
per  imitare  i Senatori  , che  uccifero  Romo* 
lo  , e per  far  in  pubblico  ciò  , che  per  U 
Repubblica  intraprendevano  • Simile  fenti- 
mento  dà  Tacito  a Pifone  nella  colorazione , 
eh’  ei  fece  contro  l’ Imperador  Nerone . 

Tutto  ciò  dunque  , che  s’  oppone  all* 
ingreffo  di  Cefare  in  Senato  , contraila  1’  ef- 
fetto della  congiura  , e rende  fofpefa  l’azio- 
ne . Tre  forti  di  oliatoli  ho  io  immaginati. 
J prodigi  e i prefagj  , e quelli  rendono 

T azio- 
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V azione  maravigliofi  • Le  preghiere  , c i 
timori  di  Calfurnia,  e i rimorti  di  Bruto,  e 
quefti  rendono  1*  azione  compaflionevole  • 
Gl’  intrighi  , e le  precauzioni  di  Marc’  An- 
tonio; e quefti  rendono  inaspettato  l’ effetto. 

Da  tutto  ciò , che  ho  detto , può  infe- 
rirti in  primo  luogo , che  1*  azione  è unica , 
perchè  uno  è l’ oggetto  , che  la  determina  ; 
e che  a un  foto  effetto  tutto  tende  , o per 
impedirlo  , o per  ottenerlo . 

Secondo»  che  l’azione  non  Solo  è veri- 
fimile  » ma  ancora  , che  i gradi  delle  verdi- 
migliatile  fono  cosi  contigui  alle  verità  (lo- 
riche , che  volentieri  per  effe  fi  prenderebbero. 
Terzo  , che  1*  azione  è Sempre  in  SoSpefo 
pel  continuo  contrailo  de*  mezzi  » e degli 
oftacoli  al  fine. 

In  cinque  Atti  1’  azione  è divifs  : nel 
primo  efpongo  i motivi  della  Congiura  ; nel 
fecondo  Sconcerto  le  mifure  de’  Congiurati» 
nel  terzo  accreico  i Sospetti , che  hanno  i 
congiurati  di  effere  Scoperti  » e la  perturba- 
zione dell*  azione  è ridotta  al  Sommo  ; nel 
quarto  , ciò  che  tende  a perturbar  1’  azione 
è , per  così  dire  , in  equilibrio  con  ciò  » 
che  la  promuove  ; ma  alla  fine  1’  uno  pre- 
pondera 1*  altro , e lo  Scioglimento  refta 
preparato  ; nel  quinto  fi  procede  per  gradi 
all’  effetto  dell*  azione  , cioè  alla  morte  di 
Celare.  Chi  ha  medicato  (uU’ordine,  e filile 
circoftanze  delle  congiure  , eouwScc  in  qual 
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difperazione  e difordine  cadono  i congiurati 
a]  minimo  fofpctto  di  edere  (coperti . Che 
farà  dunque  allora,  che  fofpetti  di  vari  ge- 
neri , e tutti  grandi  fi  unifcono  ; come  alla 
fine  del  terzo  Atto  , nel  quale  le  accufe  di 
Antonio,  le  propofizioni  da  lui  fatte  a’  Se- 
natori , le  preghiere  ed  i configli  di  Calfur- 
nia  , il  furore  di  Porzia  , e le  incertezze  di 
Bruto  lafciano  V effetto  dell’  azione  in  fofpefo? 

Nel  fine  dell*  Atto  quarto , e nel  prin- 
cipio del  quinto  le  precauzioni  e il  corag- 
gio di  Marc -Antonio  mettono  in  dubbbio 
1*  efito  della  congiura  : Nè  fi  prevede  la 
circoftanza  , che  Albino  trarrebbe  fuori 
del  Senato  Antonio , che  non  avrebbe  man- 
cato di  commuovere  i Senatori  , ed  unirli  a 
Celare  per  refpingere  i congiurati  . Appiano, 
non  a Decimo  Bruto  , o fia  Albino  , ma  a 
Trebonio  ne  attribuire  l’  aftuzia  : ma  io  ie- 
guo  Plutarco  autor  più  grave  e più  illumi- 
nato d*  Appiano. 

Negl’  intervalli  degli  Atti  le  azioni  ta- 
cite fomminiftrano  la  materia  e i motivi  all* 
atto  feguente  : e quello , che  fi  opera  fulla 
(cena,  in  grandezza  di  fatti,  non  cede  a quel- 
lo, che  fi  fa  al  di  dentro  , le  fe  ne  eccettua 
la  morte  di  Giulio  Celare . 

I Cori  fono  tratti  dalla  materia  dell*' 
Atto  : ed  io  fuppongo  che  fieno  cantati  non 
dalle  genti , che  reftano  > Tempre  fui  teatro , 
non  ammettendone  io  ; ma  da  quelle , che 

fc- 
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Seguono  gli  Attori  dell’  ultima  leena  d’  ogni 
Atto*  Alla  fine  del  primo  Dolabella  è fègui- 
to  da  coloro  , che  fuggirono  al  gafiigo  de* 
Tribuni  : alla  fine  del  lecondo  e del  terzo 
Caffio  e Albino  fono  feguiti  da  alcuni  con- 
giurati : ed  alla  fine  del  quarto  Antonio  è 
Seguito  da’  Sacerdoti  di  Cefare  , de’  quali 
egli  era  Capo . Il  prologo  è fatto  ad  imita- 
zione di  quello  dell’  Ombra  di  Polidoro  d* 
Euripide  , ed  efpone  il  foggetto  e l*  ordine 
dell’  azione  : ma  (ènz*  eflò  la  tragedia  è 
compiuta . 

Ciò.  che  1*  azione  ha  d’  epifodico , na- 
fte e dipende  dall’azione  principale;  e non 
confitte  precifamente  in  altro  , che  nelle  cir- 
coftanze  più  memorabili  dell’  azione  , che 
fi  fviluppano  per  dare  ornamento  e varietà 
alla  favola  , alla  quale  per  dare  ancor  più 
d’  ampiezza , ho  trafportato  agl’  Idi  di  Mar- 
zo la  celebrazione  de*  Lupercali , la  collazio- 
ne della  prima  Pretura  , e la  prigionia  de* 
Tribuni  : ma  fono  quefti  leggieri  anacronis- 
mi , nè  alterano  1*  edenziale  della  ftoria, 
dalla  quale  non  mi  fono  mai  allontanato. 

Oltre  all*  unità  dell’azione,  ho  confer- 
varo  i’  unità  del  luogo  e del  tempo  . Nel 
fondo  della  Scena  immagino  l’  atrio  del  pa- 
lagio di  Giulio  Cefare  , eh’  io  chiamo  ec- 
telfo  albergo  , perchè  il  Senato  gli  aveva 
conceduto  il  privilegio  della  Cupola  come 
a i Templi.  A’  fianchi  del  palagio  immagino 
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il  Tempio,  che  il  Senato  erede  alla  Clemen- 
za di  Giulio  Cefare  , e che  perciò  dee  ede- 
re ornato  di  trofei  , che  efprimano  quella 
virtù  . Nelle  medaglie  di  quei  tempi  , 
fi  vede  qual  fia  la  forma  dell’  architet- 
tura del  Tempio  e del  palagio  . Si  odervi , 
che  non  edendo  quello  cuftodito  dalle  guar- 
die , potevano  i congiurati  favellare  a lor 
talento , fenza  fofpetto  di  edere  uditi . 

Niuno  de  * perfonaggi  entra  od  elee  da 
quello  luogo  , fe  non  tratto  dalla  necedità 
dell’  azione , Efce  Cefare  cinque  volte  fulla 
Scena  ; la  prima  ritorna  da’  Lupercali  alla 
fua  cafa  ; la  feconda  n’  efce  per  cadigare  i 
Tribuni  ; la  terza  ritorna  dalla  fedizione  ac- 
quietata ; la  quarta  fiegue  Calfurnia  , che  at- 
territa dal  fogno,  vuole  , fecondo  l'  ufo  degl’ 
Idolatri  , andartene  al  Tempio  per  placare  i 
Numi  infernali  ; la  quinta  efce  dal  Tempio 
per  andare  in  Senato.  Le  due  Matrone  non 
efcono  mai , le  non  per  comando  de’  loro  mari- 
ti , o per  accompagnarli  . Le  ragioni  dell’ 
altre  entrate  e ulcite  de’  perfonaggi  fono  ah- 
baftanza  efprede  nella  tragedia  • Nelle  Scene 
i perfonaggi  s’  intrecciano  1’  un  con  1’  altro, 
,per  non  latebre  la  feena  vuota  fe  non  alla 
fine  dell’  Atto . . 

L’azione  non  ha  bifogno  fe  non  di  15. 
o 1 6.  ore,  comincia  full’ imbrunir  della  fera 
dopo  le  fede  de’  Lupercali , e finifce  avanti 
il  mezzo  giorno  degl’  Idi  di  Marzo  . Ho 

feelto 
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fcelto  la  notte  , perchè  nulla  v’  ha  di  pia 
pompolo  di  una  notte  trionfale  ; e quando 
Giulio  Cefare  trionfò  de1  Galli  ; fall  di  not- 
te il  Campidoglio , accompagnato  dagli  ele- 
fanti , che  portavano  le  faci . 

Se  fi  riflette  , che  T incoronazione  di 
Cefare  dovea  cambiare  tutto  1’  ordine  della 
Repubblica  antica  , e che  per  impedire  tal 
cambiamento  fi  trattava  dell’  efito  di  una 
congiura  incettiflìma  per  le  debolezze  del 
capo;  non  fi  troverà  punto  inveri  Amile , che 
nell*  inrervallo  di  i$.  o 16.  ore  vi  fia  tan- 
ta commozione  di  cofe  in  Roma  , e nella 
cafii  di  Cefare. 

Ho  lavorato  i caratteri  de’  perfonaggi 
dille  memorie  lafciateci  da  Plutarco  , da  Sve- 
tonio  , e da  Dion  Caflìo  ; ed  ho  feguito 
Lucano  , quando  con  quelli  Storici  fi  ac- 
corda • 

Mólti  han  pollo  Giulio  Cefare  fui  tea- 
tro ; ma  avendogli  date  tutte  le  virtù  , e 
toltigli  tutti  i viz) , ci  hanno  dimoilrato  un 
uomo  differente  dal  Giulio  Cefare  , che  1’  an- 
dò di  Roma  709.  fu  uccifo  agl’  Idi  di 
Marzo . . 

- Io  l’ ho  dipinto  grande  nelle  fue  idee , 
magnifico  nelle  fue  azioni  , liberale , vigi- 
lante , fecondo  in  ottimi  configli , e pron- 
tillimo  in  efeguirli.  Ma  non  mi  fono  dimen- 
ticato della  fua  fagacità  , e della  fua  am- 
bizione * 

E’  ben 
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E’  ben  vero,  che  ho  fpinto  pii  le  idee 
delle  virtù , che  de’  vizj  ; perchè  oltre  che 
facendo  così  non  mi  fono  molto  allontanato 
dalla  Storia , era  ciò  necellario  per  render  la 
morte  di  Cefare  più  degna  di  compaflione . 

Appiano  dice  , che  i Romani,  vedendo 
che  nulla  Cefare  cangiava  nelle  cariche  , li 
Infinga  vano  che  egli  ad  imitazione  di  Siila  ■ 
la  fovrana  potenza  avrebbe  depolla  . Cefare 
fomenta  in  Gallio  e in  Bruto  quella  opinio- 
ne , e tenta  di  abbagliarli  coll’  idee  delle 
guerre , e del  governo  , che  meditava . Se- 
condo T ufo  de’  Romani  antichi  , che  non 
mai  intraprelèro  fenza  ragione  la  guerra , egli 
accenna  loro  le  cagioni  , che  ha  di  farla  a* 
Parti  : ove  li  oflervi , che  parlando  de’  fuoi 
trionfi , tace  del  quinto  , che  tanto  era  di- 
fpiaciuto  al  popolo  Romano  , perchè  Cefare 
avea  trionfato  de1  figliuoli  di  Pompeo;  ma 
nulla  bifognava  dire  a Bruto  , che  delle  ft>- 
fpetto  di  tirannia. 

Lucano  nella  prima  arringa  di  Celare 
indica  la  cura  , eh’  egli  aveva  di  ricompcn- 
fare  i Soldati  : ciò  che  vien  confermato  in 
un  altra  arringa  d’  Appiano . 

Io  feguo  quella  idea  nella  Scena  terza 
dell’  Atto  ter^o  : ed  anzi  fo  che  Celare  li 
flenda  nella  legge  Agraria  , che  nel  fuo  pri- 
mo Confidato  avea  pubbicata , e di  cui  tan- 
to ha  parlato  Cicerone  nelle  fue  lettere  ad 
Attico.  Voleva  Cefare  far  conofcere  a Bruto 

Y e a 
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t a Calilo,  che  i Tribuni  non  erano  necefTiri 
in  Roma  , allorachè  il  Principe  del  Senaro 
invigilava  alla  làluce  , e alla  difelà  della 
Plebe.  Perciò  nelle  leggi, delle  quali  parla, 
e che  ho  tolte  da  Svetonio  , lafcia  i Tri- 
buni , e non  parla  fé  non  degli  Edili  , de’ 
Pretori  ec.  . < 

Cicerone  dice  nel  libro  delle  leggi , che 
il  governo  Monarchico  era  nel  principio  ap- 
provato ; ma  che  poi  ripudiollì  , non  a ca- 
gione de’  vizj  del  regno  , ma  de  i Re  ; e 
aggiugne , che  in  Roma  reftava  ancora  1*  au- 
torità regale  , perchè  fovente  a tutti  gli 
altri  Magiftrati  un  folo  comandava  • 

Da  quello  principio  ho  dedotta  1*  idea 
del  governo,  che  Cefare  voleva  ftabilire  , « 
che  non  è diverfo  da  quello  , che  lo  Hello 
Cicerone  accenna  nelle  leggi  , falvo  che  non 
vi  fono  i dieci  Tribuni  del  popolo;  che 
tutta  1’  autorità  de’  Confoli  è riftretta  nel 
Dittatore  , e che  quelli  ha  nome  di  Re  • 
Governo  quali  limile  introduce  Augullo  # 
cangiando  il  nome  di  Re  in  quello  d’  Im- 
pcradore  , per  non  incorrere  la  dilgrazia  di 
Giulio  Celare , ; 

Nell’  arringa  di  Celare  riferita  da  Sala- 
Ilio  fi  vede  ciò  , che  Celare  penlàlTe  filila 
natura  dell’  anima  , e fu*  beni  dell’  altra  vi- 
ta . Nulladimeno , dice  Plutarco  , che  pri- 
ma di  ordinare  ne’  Campi  Farfalici  le  trup- 
pe in  battaglia  , pregò  gli  Dei  , che  m 

que- 
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querto  giorno  l’ajutafiéro;  e ricavai  altrove  j 
che  fpeflb  fagrifìcava  a Venere  e a Marte; 
che  dedicò  a Venere  un  tempio  forco  il  no* 
me  di  Venere  Genitrice  , e che  doppo  la 
vittoria  di  Spagna  le  diede  il  nome  di  Ve- 
nere Vittoria.  Io  mi  fono  dunque  guardato 
di  render  Cefare  empio  come  Caflio  , che 
era  di  profefllune  Epicureo , e che  pubblica- 
mente fi  vantava  di  fprezzare  gli  Dei.  E* 
vero  , che  Cefare  poco  prezza  gli  augurj; 
ma  il  difprezzo  della  feienza  augurale  fon- 
data fu  principi  chimerici  , come  1’  Alcolo- 
gia , la  Geomanzia  ec.  non  include  il  di- 
fprezzo degli  Dei , come  lungamente  prova 
Cicerone  nel  libro  della  divinazione  . Cefare 
nella  (cena  prima  dell’Atto  quinto  penla  e 
parla  come  Cicerone  • 

Ho  efprefi©  il  giuramento  di  Cefare  col* 
le  invocazioni  di  Lucano . * • 

• : I ' ' . ; f 

...  0 magna  qui  manìa  profpicis  urbis , 
Tarpeja  de  rupe  tonans  , Phryg/iqne  Penatea 
' Gentis  Jule a , & rapti  fecreta  Quirini * 
Et  refidens  ce  ha  Lattali  s Jupiter  Alba , i 
Veftalefque  foci  .... 

Chiamo  Celare  Pontefice  di  Veda  , fe-' 
Condo  idue  verfi  d’ Ovidio  ne’ Farti  : lo  chia- 
mo uomo  facrofanto , poiché  fecondo  le  pa*> 
role  d’  Appiano  , i Congiurati  ucciléro  irv 
un  luogo  fanro  un  uomo  facr-ofanto  • lo  chia- 

Y 2 ino 
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ino  alle  volte  Divo , perchè  al  dire  di  Dio- 
ne i Romani  Dio  l’appellavano,  come  a Dio 
gli  erefl’ero  un  tempio , e come  a Giove  gli 
confacrarono  un  Sacerdote , che  era  Antonio . 
Parla  fovente  Cefare  nella  Tragedia  col- 
\ le  Tue  ftefle  parole;  tali  fon  quelle  : Io  non 
fon  Re , ma  Cefare . Io  non  cedo  a Mario 
tù  in  valore  , nè  in  fortuna  . Ogni  mio  cen- 
110  è legge  . Io  pojfd  dijlruggere  la  Repub- 
blica , e abolire  il  Senato . Vieni  tu  a diman- 
darmi la  Repubblica  ? H»  affai  vivuto\  Tra 
le  morti  io  fcelgo  la  repentina  , ec. 

Quintiliano  dice , che  1’  eloquenza  di 
Cefare  era  piena  di  forza  e di  dignità  , e 
che  egli  parlava  con  lo  fteflo  coraggio , con 
cui  combatteva  . Io  mi  fono  ingegnato  di 
rapprefentare  il  caratrere  di  quella  eloquen- 
za , non  folo  nello  Itile , ma  ancora  nella 
maniera  del  verfo  , il  quale  nel  numero  è 
più  grave  , e più  follenuto  d’ogni  altro. 

Il  carattere  di  Bruto  non  è meno  milto 
di  quello  di  Cefare , e molto  più  diffìcile  a 
efprimerlì  per  li  dubbi  continui,  ne7  quali  ver- 
fava  Bruto,  agitato  da  una  parte  dal  rimorlb 
di  uccider  colui,  che  lo  chiamava  con  nome 
di  figliuolo , e dall’  altra  parte  {limolato  dall' 
onore  di  reftituire  la  libertà  alla  fua  Patria* 
Secondo  Plutarco,  Bruto  portò  Tarmi 
contro  Celare  a favor  di  Pompeo  , febben 
quelli  ;g!i  avea  fatto  uccidere  il  padre  • 
Vinta  che  ebbe  Celare  la  battaglia  , ordinè 

a’  Sol- 
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a’  Soldati  di  falvar  Bruto  , e di  lafciarlo  an- 
dare dove  piti  gli  gradiffe  * Bruto  fcrive  a 
Cefare  da  Landa  , e ricevutane  la  nfpofta 
entra  nel  campo  , e fi  rimette  alla  clemenza 
del  Vincitore  , che  gli  perdona  , e lo  ab- 
braccia } e incerto  dove  fi  forte  ritirato  Pom- 
peo , ne  dimanda  configlio  a Bruto,  che  gl* 
indica  V Egitto. 

Cefare  partendo  per  Affrica  dà  a Bruto 
il  governo  delle  Gallie  , il  più  gelofo  al- 
lora d’  ogni  altro  ; e a interceflione  di  lui 
perdona  a Caffo  . Vaca  la  prima  Pretura 
Urbana , Bruto  e Caffo  la  dimandavano  a 
gara  ; e Bruto  ottenutala  da  Cefere , fi  ricon- 
cilia con  Caffo  , fi  unifce  a*  congiurati  , e 
uccide  Cefare . 

Ove  incoftanza  , e 'contradizioni  mag- 
giori ? Se  Bruto  aveva  tanto  zelo  per  la 
pubblica  libertà  , e fi  era  dichiarato  in  fa- 
vore del  fuo  nemico  , per  opporli  al  tiran- 
no ; perchè  non  feguire  , potendolo,  Catone 
in  Affrica?  perchè  rivelare  a Cefare  dove  fi 
era  ricoverato  colui  , che  fecondo  i fuo» 
principi  fofteneva  la  ragion  del  Senato? 
Perchè  poi  ricevere  da  Cefare  il  governo 
delle  Gallie  , la  Pretura  Urbana  , e tanti  ono- 
ri ? perchè  finalmente  unirli  a Caffo  , che 
per  temperamento  di  natura,  e per  principi 
di  filofofia  odiava  , e del  quale  era  gelofifi 
fimo  , come  fi  vide  per  le  difpute  frequen- 
ti , ch’ebbero  infieme  ,e  che  furono  la  rovina 
del  loro  partito?  Tan- 
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Tanta  incoftanza  giunca  a tanta  ingrati- 
tudine , piò  tofto  che  moltiplicare  in  Bruto 
il  centro  della  favola , e dividere  la  maravi- 
• glia  dell’azione,  T accrèfce  in  favore  di  Ce- 
lare ; perchè  fe  ben  fi  efaminerà  il  carattere 
di  Bruto  , altro  in  lui  non  fi  ritroverà,  che 
un  fanatifmo  ambiziofo  prodotto  dalla  Filofo- 
fia  Stoica  , e fortenuto  dal  defiderio  d’  imi- 
tare inopportunamente  la  feverità  di  Catone, 
e 1'  intrepidezza  di  Giunio  Bruto  , dal  quale 
difcendere  fi  vantava. 

Tuttavia,  dice  Plutarco,  che  l’ira  , la 
voluttà  , e 1’  avarizia  non  torcevano  mai 
Bruto  dal  diritto , e dalla  giuftizia  ; e che 
quelle  virtù  erano  1*  origine  dell*  univerlàle 
benevolenza  , che  fi  era  acquiftata . Aggiun- 
ge , che  Antonio  dichiarò  pubblicamente 
piò  volte  , che  il  folo  Bruto  avea  dato  la 
morte  a Cefare  , credendo  , che  quello  folle 
un  atto  vircuofo  e lodevole  ; laddove  tutti 
gli  altri  congiurati  non  fi  mollerò  le  non  per 
1*  odio  , o per  l’invidia  . che  portavano  al 
Capo  della  Repubblica  . Finalmente  , che  i 
Congiurati  non  Vollero  entrare  nella  congiu- 
ra  , le  non  colla  promelfa , che  Bruto  ne 
farebbe  il  capo,  giudicando  , che  non  folo 
infpirerebbe  loro  coraggio  ed  autorità  nel 
far  P azione  , ma  che  di  più  la  giuflxfiche- 
rebbe  apprefio  il  popolo  dappoiché  forte 
fatta  • 

Ho  io  adombrata  in  Bruto  quella  vir* 

tu, 
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tè  , o rettitudine  d’  intenzione,  e ornato  il 
fu»  carattere  co’ principi  della  Stoica  Filofo- 
ha  , che  Bruto  profetava  : Ma  non  bilogna 
credere  , che  lo  Sfoiciimo  di  Bruto  avelie 
l'aulterità  di  quello  di  Catone,  da  Cicerone 
dipintaci  con  colori  così  vivi  nell’  Orazione, 
in  favor  di  Murena  • Catone  non  lì  pentiva 
mai , non  li  cambiava  mai  , non  perdonava 
mai  il  minimo  errore  ; anzi  credeva  , che 
tutti  gli  errori  folfero  eguali  «.  Bruco  lì  cam- 
biava , lì  pentiva  , e perdonava  , come  fi 
è veduto. 

Tre  erano  le  malfime  principali  degli 
Stoici  i Cedere  al  tempo  $ Ubbidire  agli 
Dei;  Nulla  di  troppo  . Da  quelle  maflime 
ho  io  dedotto  le  Temenze  di  Bruto  , ed  ho 
fatto  vedere  , che  egli  non  voleva  regolare 
il  Fato  per  oftinazione  di  volontà  , come 
forfè  il  pretendeva  Cacone  : ma  che  lo  fe- 
guiva  accomodandoli  a'  tempi. 

Secondo  Plutarco  , il  dire  di  Bruto  era 
grave  e lentenziolo  , come  quello  de*  La- 
cedemoni; e fecondo  Quintiliano  nell*  arrin- 
gare fofteneva  il  pefo  delle  fencenze,  e ino- 
ltrava gran  comprendone  di  mente . Io  ho 
procurato  d*  imitare  quello  genere  d*  elo- 
quenza nel  fuo  Itile  t e nel  Tuo  verfo  • 

Tutto  ciò  , che  vi  fu  di  malvagio  e 
di  violento  nella  congiura,  cade  fu  Calilo. 
Il  fuo  carattere  è perciò  Tempre  uniforme 
a fe  Bello  ; e non  ho  voluto  alterarlo  con 
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una  circoftanza  riferita  da  Plutarco  , ed  è 
che  entrando  Calilo  in  Senato,  li  rivolle  ali* 
immagine  di  Pompeo  , e lo  pregò  ad  alfi- 
Iterlo  : cofa  molto  inconfeguente  all’  Epicu- 
reifmo  di  Calilo  , e che  febben  vera  , non 
parrebbe  verilìmile. 

L*  eloquenza  di  Calilo  era  piena  di 
agitazione  ed*  impeto,  e tale  1’  ho  efprefla. 
L’ [empietà  di  Calilo  non  meno,  che  ’l  Fa- 
talifmo  di  Bruto , potrebbe  fcandailizzare  gl* 
Idolatri  ma  non  i Criftiani  , ne’  quali  è 
indifferente  fe  quelli  ammettelfero  o negoz- 
ierò 1’  cfiflenza  , o la  provvidenza  de’  loro 
Dei  , e li  rendelfero  /oggetti  o indipendenti 
dal  Fato . Non  erano  le  Deità  antiche , che 
invenzioni  della  politica  degli  Stati  , e il* 
lulìoni  d’  una  mente  dalle  pallioni  corrotta; 
e perciò  non  hanno  alcuna  relazione  con  un 
Edere  vivo  , eterno  , infinito , libero , intel- 
ligente , giufto  , e onnipotente  , quale  è il 
Dio  , che  adoriamo. 

Antonio  e Albino  fono  due  adulatori , 
ma  di  fpecie  diverfa  , poiché  quanto  l’uno 
è cauto  e attento  a i propri  intereffi  , 1’  al- 
tro altrettanto  è generofo  e ardito  in  favor 
dell’amico.  T loro  caratteri  fono  perciò  Tem- 
pre uniformi  a loro  medefimi  , e fi  fervono 
di  quelle  fentenze  , colle  quali  Cicerone 
pelle  lue  Orazioni  adulava  Cefare.  Tale  per 
riempio  è quella  : La  tua  natura  nulla  ha 
di  migliore  , fe  non  «he  voglia  ; e la  tua 
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fortuna  nulla  di  maggiore , »o#  che  poffa 

perdonare  : e 1*  altra  : Chi  crederebbe  che  una 
Repubblica  immortale  dall  anima  di  un  fol 
mortale  dipendere  ì 

Antonio  ha  due  miniftri  , Dolabella  e 
Aurelio  Cotta  , al  quale  io  do  la  dignità  di 
Pontefice , e d’  Augure , per  non  moltiplicare 
i perfonaggi  della  tragedia. 

Dolabella  è un  miniflro  vigilante  , e 
attivo  , e che  dipende  in  tutto  da’  cenni 
d’  Antonio.  Egli  poi  fi  ferve  di  Cotta,  uom 
pio  e caro  al  popolo , per  accreditare  1’  Ora- 
colo della  Sibilla  . Ma  ficcome  Porzia  per 
foverchia  veemenza  di  zelo  corre  rifchio  di 
turbar  la  congiura  , indicandola  : così  il  Pon- 
tefice per  motivo  di  religione , interpretando 
fecondo  i principi  della  fcienza  augurale  i 
prefagi , s’  oppone  contra  1*  intenzione  d’ An- 
tonio airingrefTo  di  Cefare  in  Senato. 

Le  due  donne  confervano  fempre  il  co- 
ftume  di  Matrone  Romane  . Calfurnia  ha 
quafi  tutto  il  carattere , che  Lucano  ha  dato 
a Cornelia  e non  perde  mai  nella  fua  paf- 
fione  la  dignità  , nè  la  riverenza  alla  Patria. 
Nell’  udire  il  tumulto  della  Curia  , corre  fu- 
bito  al  foccorfo  del  marito  fenza  perderli  in 
lamenti  ; fcè  abbandona  il  fuo  cadavere  ; per 
venire  a sfogare  il  fuo  dolore  fulla  fcena . Il 
fuo  fogno  è l*  effetto  delle  molte  idee  , che 
fi  erano  in  quel  giorno  nella  fua  mente  con- 
fufe  . Tale^è  per  efempio  1’  idea  della 
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notte  trionfale , del  fangue  fparfo  nel  tumul- 
to popolare  ec. 

Porzia  ha  un  non  fo  che  dell’  aufteri- 
tà  di  Catone  ; ma  1*  impazienza  femminile  fa 
che  T aufterità  degeneri  in  furore . La  pia- 
ga, che  fi  era  imprella  col  ferro  rovente  fu  ila 
cofcia  , per  dar  prova  a Bruto  del  fuo  co- 
raggio , prepara  e modifica  l’efprefiione,  in* 
cui  dice  d’  inghiottire  le  brage , come  poi 
fece . Profeflando  , come  il  padre  * la  dot- 
trina degli  Stoici  , non  è maraviglia  , che 
ella  fi  fervide  della  fentenza  ranto  rimpro- 
verata a Lucano  : La  caufa  vincitrice  piac- 
que agli  Dei , ma  la  vinta  a Catone.  Secon- 
do Seneca  gli  Stoici  uguagliavano  Catone 
agli  Dei  medefimi . 

A i carratteri  legue  la  favella  tragica . 
Ho  efpofto  qual  fia  quella  di  Cefare  , e di  bru- 
to ; ed  altro  non  mi  refia  a dire  , fe  non 
che  mi  fon  guardato  dalle  fentenze  infilza- 
te » dalle  comparazioni  troppo  lunghe,  dalle 
amplificazioni  , da’  concerti  * e da  certa 
oftentazione  di  dottrina , benché  abbia  fatto 
parlare  degli  oratori  , e de’  filofofi . 

Ne’  dialoghi  , o fieno  litigiofi  , o in- 
ftruttivi,  non  ho  cercato  fe  non  di  fvilup- 
pare  due  o tre  propofizioni , conferva  ndo 
la  gradazione  , o la  folpenfione  , che  regnai 
in  tutto  il  redo  delta  tragedia . L’  artificio 
delie  parti  non  dee  e (Fere  diverfo  da  quella 
del  tutto  . . . . ..  , . 4 j,  . . , 
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Ogni  Atro  ha  il  fuo  foliloquio,  e nel 
foliloquio  non  efprimo  fé  non  J Tentimene! 
interni  degli  Attori,  per  far  meglio  les  loro 
pafiioni  agli  fpettatori  conofcere . Non  è eh* 
io  non  creda  , che  la  tragedia  fenza  Telilo» 
quio  non  fia  più  perfetta  : ma  la  qualità 
della  materia  qualche  volta  gli  efige  , e 
per  efperienza  lì  ofierva  , che  i foliloqui 
fommamente  allettano , quando  fieno  da  ot- 
timi attori  pronunziati. 

I racconti  fon  tratti  dalle  circofianze 
dell*  azione , o dell’  argomento , e non  dal.* 
neceflìtà  d*  iftruire  lo  Ipettatore . Io  gli  ho 
particolarizzati  per  renderli  più  fenfibili  , e 
gli  ho  inneftati  dove  1’  azione  fi  rendeva 
più  fofpefa  , e più  viva  • 

Mi  fon  fervito  de*  verfi  endecafillabt 
per  meglio  rapprefentare  la  favella  Latina,  e 
Confidare . Ho  Ichivato  più  che  ho  potuto 
ne’  verfi  le  durezze,  le  violenze , e le  ofc u- 
rità  ' ma  non  mi  (on  curato  di  certa  foavità, 
e piacevolezza  , come  non  convenevoli  alla 
tragedia  . Cefare  e Porzia  non  debbono  fa- 
vellare come  Mirtillo  e Amarilli. 

Non  fono  poi  fiato  cosi  Icrupololo  o(- 
fervator  delle  regole  aflegnate  da’  grammatici 
fui  corto  , e fui  lungo . Se  in  una  tragedia 
può  farli  un  verlo  sdrucciolo  di  dodici  filla- 
be  , l*  ultime  delle  quali  pronunziandoli  ve* 
locemente  , a cagione  del  datalo  finale  , fi 
rendono  equivalenti  a undici  ; non  veggo 
...»  • per- 
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perchè  facendoti  nel  verfo  tragico  quadri- 
ti Maba  per  efempio  la  parola  legione  , non 
fi  pofla  pronunciandola  con  preltezza  farla 
equivalere  a tre  fillabe  . Qual  differenza  ci 
è mai  nel  fuono  tra  legione  , cagione  , ra- 
gione ì e perchè  nella  prima  voce  non  fi 
ammetterà  il  dittongo,  che  s’ammette  nell’ 
altre  due  ? 

Se  mai  fi  volefle  rapprefentare  fui  tea- 
tro quella  Tragedia  , bifogna  che  gli  attori 
fieno  vediti  alla  foggia  Romana.  Nel  terzo 
volume  de’  Monumenti  antichi  del  Padre 
Montfaucon  fi  poflbno  vedere  le  forme  delle 
toghe  , e la  maniera  di  portarle.  Io  folo 
aggiungerò  , che  la  toga  trionfale  era  rica- 
mata e fregiata  d’  oro  j e che  quella  dell’ 
Augure  era  di  un  colore  tra  il  ceruleo,  e 
la  porpora  . Nello  fteflo  libro  fi  vedono  gli 
abiti  delle  Matrone  Romane  , e le  varie  ma- 
niere , che  avevano  per  aggiuftarfi  i capelli  • 
. Io  qui  per  dar  forza e autorità  all* 
efenipio  propofto  , dovrei  compararlo  con  gli 
efempj  , che  trar  fi  polfono  dalle  antiche 
tragedie  ; ma  l*  opera  troppo  lunga  riuni- 
rebbe , e mi  riferbo  a parlarne  in  un  Trat- 
tato a parte  , ove  efporrò  un’  analifi  critica 
non  folo  delle  Greche  , ma  ancora  delle 
Latine,  Italiane  , Francefi  , e Inglefi  Trage- 
die . L’ analifi  delle  Greche- è ben  più  uti- 
le al  progrefio  della  Drammatica  poefia,,  che 
tutte -le  teorìe  attratte  : ma  1’  efitme  dell* 
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antico  teatro  non  bada,  fe  non  vi  fi  aggiun» 
ge  quello  del  moderno , ove  1’  efperienza 
porge  occafione  a’  confronti  di  ciò  che  pia- 
ce , perchè  fi  accorda  colle  noftre  leggi , 
co  i nollri  coftumi  , colle  maflime  della 
religione  e de’  governi  , de*  quali  abbiamo 
le  idee  • 

Non  cercavano  i Greci  fe  non  di  ec- 
citare la  compaflìone  e il  terrore  ; e per 
farlo  con  più  veemenza  , ponevano  fui  tea- 
tro ora  una  madre  , che  ftrozzava  i figliuo- 
li; ora  due  fratelli,  che  reciprocamente  fi 
uccidevano  : ora  un  figliuolo  , che  uccideva 
la  madre,  ed  ora  un  altro,  che  le  diveniva 
fpofo  dopo  aver  uccifo  il  padre,  I principi 
di  umanità  e di  dolcezza  introdotti  dal  Cri- 
ftianefimo  infpirano  troppo  orrore  per  tali 
Spettacoli  ; e più  ci  alletta  perchè  più  fi 
conforma  alle  noftre  dottrine  , Augufto  che 
perdona  a Cinna  , e Cornelia  che  difcopre 
a Cefare  la  congiura  di  Tolomeo  , che 
Edipo  che  fi  accieca  avendo  fpofata  la  ma- 
dre , ed  Orefte  che  1’  uccide  per  ubbidire 
all’  Oracolo  . Taccio  , che  non  potendo  noi 
guftare  1*  antico  fiftema  del  fatto  , poco  ci 
commove  a compaflìone  colui  , che  avendo 
per  ignoranza  peccato , fi  punifce  di  un  de- 
litto , che  non  è tale  fecondo  i noftri 
principi . 

Come,  ci  ha  dimoftrato  il  Gravina  , e 
più  ampiamente  può  dedurfi  da’  paflaggi  di 
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Cicerone  , citati  dal  Signor  Abate  da  Bós , 
Segretario  perpetuo  dell’  Accademia  France- 
fe,  gli  antichi  cantavano  tutte  le  loro  tra- 
gedie , i moderni  le  recitano  , o le  decla- 
mano : gli  antichi  accoppiavano  all'  bzìoq 
tragica  i balli  e i Tuoni  ; i moderni  riferva- 
no la  fola  azion  tragica  pel  teatro  de’  Co- 
mici, e lafciano  il  cantò  continuo  , e la 
danza  al  teatro  de*  Mufict  * >' 

Ne’  teatri  antichi  gli’  attori  adoperava- 
no la  mafchera  , e deformavano  la  loro  da- 
tura , per  renderla  proporzionata  all*  occhio 
nella  lontananza  : i moderni  attori  all*  in* 
contro  recitano  a vifo  (coperto,  e Con  abiti 
ben6Ì  pompofi  , ma  aggitilhti  al  loro  cor- 
po . Ne*  teatri  antichi  fi  recitava  all*  aria, 
e fi  vedeva  molto  da  lungi  lo  fpettacolo , 
sì  per  la  forma  del  teatro  , come  pel  gran 
concorfo  degli  fpettatori  : è chiufo  il  no- 
ftro  teatro , da  vicino  noi  veggiatno  1*  azion 
teatrale,  riort  altrimenti  , che  fe  forte  reci- 
tata in  una  fala.  Or  quella  diverfità  di  abi- 
ti , di'  volti  , di  fpettacoli  , e di  teatro 
dee  produrre  impreflioni  diverfe  fu  gli  or- 
gani degli  fpettatori  ; e ardifco  dire  , che 
nfpetto  a*  gradi  della  vivacità  • d’  impref- 
(ione  , v*  ha  minor  proporzione  fra  *1  teatro 
antico  i e il  teatro  tragico  moderno  , che 
f a quelli  , e 1*  altro  , ove  prefeotemente 
fi  cantano  i Drammi  . Tutte  in  fomma  le 
fpezie  d imitazioni  , cflcndo  combinate  ne 
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teatri  antichi  , occupavano  , e ferivano  in 
un  tempo  medefimo  la  mente  , 1*  immagina- 
zione , gli  affetti  , e i (enfi  degli  fpettatori: 
laddove  fui  noftro  teatro  non  s’  ha  r che 
un  fol  genere  d’  imitazione  , ed  è la  fola 
rapprefentazione  dell’  azion  tragica  • . Se  la 
feparazione  di  quella  dall’  altre  imitazioni  la 
renda  più  verifimile  , io  mi  rifervo  di  trat- 
tare altrove  quella  quiftione  , e non  par- 
lo ora  , che  della  differenza  delle  imprefi- 
fioni  de’ due  teatri  , per  accennare  i fup- 
plementi  , che  erano  neceffari  a farli  , a fi- 
ne che  fe  il  teatro  moderno  non  può  ugua- 
gliare in  vivacità  di  fpettacolo  1*  i antico  -, 
almeno  per  i’  ammaeftramento  morale  e po- 
litico fi.r  refo  più  utile  allo  fpettatore. 

11  teatro  Francele  , fecondo  il  teftimo- 
nio  di  quali  tutte  le  nazioni  è finora  il 
più  purgato  e il  più  florido  , che  fi  veg- 
ga in  Europa  . Il  Cornelio  e M Racine  Than 
provveduto  di  tragedie  eccellenti  per  I*  in- 
venzione , e per  gli  affètti  • Ma  molto  an- 
cora a mio  credere  alla  loro  perfezione  vi 
manca  , e non  fo  quanto  all'  idea  perfetta 
della  tragedia  convenir  poflà  il  dialogo  in 
rima  , la  moltiplicità  de’  confidenti  , e gli 
, eroi  foverchiamer  te  amorofi  . Il  dialogo  in 
runa  è forfè  inevitabile  alla  lingua  France- 
fe  ; ma  per  1’  altre  due  dipendono  dall’  in- 
gegno de’  poeti  . Nell’  Atalia  del  Bacine, 
la  miglior  tragedia , che  nel  Secolo  di  Lui- 

6» 


Digitized  by  Google 


35i  LETTERA 
gì  XIV.  fiali  comporta  , manifeftamente  fi 
vede  , che  fenza  amore  , e lènza  confidenti 
fi  poflono  iftruire  gli  fpettatori  , e farli  pian- 
gere . Tuttavia  i moderni  Francefi  in  vece 
di  feguir  la  firada  aperta  loro  dal  Racine 
in  quefia  ultima  fua  tragedia  , non  hanno 
rivolti  gli  sforzi  loro  , fi»  non  ad  introdur- 
re , e a ftabilire  filila  leena  loro  il  roman- 
zo , il  quale  la  graviti  , e la  verifimiglianza 
tragica  corrompe  ; ed  in  vece  di  purgare , 
contamina  la  mente  e gli  alletti  degli  fpettatori. 

Lafciato  noi  il  romanzo  da  parte,  qual 
cofa  ci  vieta  di  profittare  delle  bellezze  delle 
.tragedie  Francefi  , e cangiare  il  noftro  tea- 
tro , come  fiamo  noi  per  ragione  Criftiana  e 
politica  obbligati , in  una  (cuoia  di  Morale , 
e tanto  più  frequentata  , quanto  meno  in 
apparenza  fevera  ? 

Sai , che  là  corre  il  mondo , ove  pià  verfi 
Di  fu  e dolcezze  il  lujinghier  Parnafo , 

E che  il  vero  condito  in  molli  verfi 
J fià  febivi  allettando  ha  perfuafo . 
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OMBRA.  DI  POMPEO. 


Hff/  Magno  invendicato  Ombra  raminga 
Dalle  fponde  nel  Nilo  al  Lazio  vegno 
Guerre  a portar  , odio , e furore  a Roma, 
Quejle  fon  pur  quelle  dilette  mura , 

E quefii  i Colli , e 7 Campidoglio , e 7 Fiume , 
Che  tante  volte  ornai  de'  miei  trionfi , 

£ che  lafciar  fui  dal  Deflin  coflretto 
Allora  ch'ei  fra  due  divife  il  Mondo , 

CA’  io  fol  dovea  fignoreggiar , Ma  piacque 
V ingiufla  caufa  al  Ciel , Cefare  regna  ; 

E Dittatore  , e Imperatore , * Divo 
Jl  Senato  ed  il  Popolo  lo  appella; 

Nè  bafta  a lui  , fe  di  Tarquinio  i fregi 
Non  porta , e 7 . Ecco  /’  ecceljo  albergo 

Degno  del  Padre  della  Patria  , ed  ecco 
Il  nuovo  tempio  alla  Clemenza  eretto. 
Come  in  oro  fon  pinti  i nomi , e gli  anni 
Di  quefte  guerre , che  non  dier  trionfi! 

E come  a gli  archi , e alle  colonne  altere 
Stanno  i trofei  di  fica  clemenza  appefi  ! 
Clemenza  egregia  , che  calcò  il  Senato , 

I tributar j Regi  , e i patri i Numi! 

Nè  fia  punito  ì Ufi  ite  Furie , e voi 
Dalle  Jp.’loncbe  dell'  Inferno  uficite , 
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Che  t ordinati  le  Parche , Ombre  dolenti 
De  guerriera  che  agli  augelli  in  predat  e a ’ cani 
Il  Cefareo  furor  lafciò  ne'  campi 
Etnazj  , e là  full'  A fricane  arene  • 

Nell'  albergo  , e nel  tempio  entrate  meco , 
Meco  in  Senato , e m'  ajjìfiete  in  guifat 
Che  quando  alzerà  Bruto  il  ferro , eletto 
A vendicar  la  Libertà  Latina , 

Giulio  il  colpo  d' Achilia  invidj  al  Magno , 
E Calfurnia  a te  pur , Cornelia , invidj , 
Che  me  ve  de  fi  dal  Senato  pianto , 

E da  Catone  . Il  Campidoglio  corra 
In  quefla  trion  fai  notte  di  fangue . 
Empiafi  l'  aria  di  prodtgj , e in  Cielo 
Splenda , del  Sole  e della  Luna  in  vece , 
Quefia  fiaccola  accefa  in  F le ge tonte . 
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ATTO  RI. 

GIULIO  CESARE. 
CALFURNIA. 

MARCO  BRUTO. 
PORZIA. 

MARC  — ANTONIO. 
CAJO  CASSIO. 
AURELIO  COTTA.  , 
DECIMO  ALBINO. 
DOLABELLA. 
SCHIAVO. 

OMBRA  DI  POMPEO, 
r DI  DUCI. 

Coro  ^ DI  CONGIURATI. 

C DI  SACERDOTI. 


La  Scena  e avanti  V Atrio  della  Cafa  di 
Giulio  Cejare  fituata  accanto  al  Tempio 
della  Clemenza . 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Bruto,  e Cassio* 

rj „ Cassio* 

d Ho  in  van  cercato  al  Campidoglio  t al  Circo  , 
E a ' Lupercali . 

Bruto* 

A'  Lupercali  Bruto  t 
Cassio* 

Nè  Zenon  , nè  Catone  avrefti  offefi 

Seguendo  il  Dittator , che  a'  giuochi  apparve 
Con  ve  (le  trionfali,  in  aurea  fede 
Colà  fu  Rojlri  , allor  che  Antonio  ignudo . .. 
Bruto. 

Il  Confolo  Romano  ignudo  corfe 
Ne'  Lupercali  ì 

C as  sio* 

Anzi  ubriaco  ed  unto 
Le  Matrone  feguia , portando  in  mano 
Il  diadema  regai  , che , afe  fi  i Rojlri , 
A Giulio  por  fé  baldanzofo  .... 

Bruto. 

A Giulio 

V infegna  de ’ Tarquin)  Antonio  offerfc  ? 

Z 3 C a i- 


Digitized  by  Google 


558  ATTO 

Cassio. 

A quella  vifta  bisbigliando  freme 
La  plebe  , e [offre . Ce/are  raggira 
Gli  (guardi  intorno  e torbidi  li  torce 
Al  [applicante  inginocchiato  Antonio , 

Che  ’/  calvo  capo  incoronar  volea . 
Bruto. 

O Emilio  , o Magno , o l' uno  e l'altro  Sci  pio , 
Fo/  /’  Impero  Roman  dunque  jlendejle , 
Perchè  poi  f offe  a ’ Lupercali  eletto 
Da  un  Confalo  ubriaco  il  Re  di  Roma  ? 
Cassio. 

/!/  [temer  della  plebe  infuria  , e s'  alza 
Cefare  , e Antonio  ritingendo  grida  : 

Jo  non  fon  Re  * ma  Cefare  , o Romani; 

Ed  in  gran  fretta  difendendo  i Roflri , 

In  un  fembiante  popolar  fi  moftra 
Corte fe  sì  , come  [e  [offe  Edile . 

Cotta  giunge  opportuno  : Antonio  a lui 
Lafcia  la  benda  , e fi  ritira  , e cauto 
Tra ’ Cavalieri , f fn*  la  plebe  [parge 
_ Cfo  quando  avrà  data  la  pace  al  Mondo 
P afferà  Giulio  in  AleJJandrìa , o /#  , 

Zrf  Dittatura  rinunziando . Il  volgo 
Facile  a immaginar  quel , che  desia  t 
Privato  il  vede  paffeggiar  nel  Foro  ; 

E le  credule  donne  a’  giuochi  accorfe 
Di  liete  grida  em pioti  le  Jl rade  , e vanno 
Al  tempio  del  Tarpeo  , che  [plende  aperto  . 

■ Quivi  i invian  Pontefici , e Ve  fi  ali  , 

Ed  a notturno  fagrifizio  pronti  , 

A7è 
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Nè  fi  fa  la  cagion , fono  i Mi  ni  fri . 

Di  fuochi  e faci  è illuminato  il  Foro , 

Il  Campidoglio , la  Via  Sacra  , e il  Circo , 
Cow?  de'  Galli  nel  trionfo  apparve . 
Bruto. 

Che  ne  dicono  , o Cajfio , i nofiri  Amici  ? 

Che  paventan  ì 

Cassio. 

Ligario  , Albino , Cafca , 

E Cimbro  meco  a ' Lupercali  affi  fi , 

Gridaro  in  mezzo  a popolari  applaufi  : 

1 Padri  lacerar  Tiberio  Gracco 
Sol  perchè  la  fua  man  Jleje  fui  capo 
In  atto  d'  accennar  l'  ambita  benda; 

E fiffriremo  un  Dittator , che  ad  onta 
Del  popol  coronar  fi  vuole  a ' giuochi 
Da  un  Confilo  ? A tal  voce  io  già  correa 
E 1'  uno  , e ! altro  a trucidar  fu'  Rofiri  : 
Ma  trattennemi  Albin . Dopo  de'  giuochi 

I giuramenti  rinnovammo , e ì voti 

D'  uccidere  il  Tiranno  ; e giunte  infieme 
Le  defire  , ci  baciammo  , e a Roma  offrimmo 
Le  nojìre  vite  , le  fortune  , c i figli , 

Bru  to. 

0 cara  Patria  ! 

Cassio. 

0 neceffaria,  o degna 
Vendetta  ! appena  egli  entrerà  in  Senato , 
Che  i nofiri  amici  il  cingeranno  : Cimbro 
Gli  afferrerà  la  toga  : darà  Cafca 

II  colpo  , e V feriranno  indi  fiffantay 
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E tts cifo  et  fia  quale  felvaggia  fera 
Da'  Cacciatori  circondata . Io , Bruto , 

10  troncberolli  il  capo , e appenderollo 

Col  mio  pugnale  in  voto  a piè  del  Magno , 
Ove  dovrà  (fi , o fia  configli» , o capo  , 

11  Senato  adunare  al  nuovo  Sole . 

13  R UTO. 

Dunque  il  Senato  adunar  affi  ? nulla 
Ciceron  ne  fapea , nulla  Faonio  , 

Che  in  mia  cafa  paffar  l'  ore  de * Giuochi  ; 
Venne  anzi  Do  label  la,  e per  gran  coje 
Qui  m'  inviti)  : pur  del  Senato  tacque . 

C ASSlO. 

Nella  Curia  del  Magno  Antonio  aduna , 

Così  ordinando  il  Dittatore  , i Padri , 

E lo  dijfe  ad  Albino  . Altro  non  refia , 

Se  non  che  Bruto  nel  Senato  vegna , 

E col  fenno  , e col  ferro , e colla  voce 
Ardir  , coraggio,  e autorità  c'  infpiri, 

E Roma , e 7 Mondo  a vendicar  (i  aiti  • 
B R UTO.  . 

Ed  io  farò  della  fua  morte  a parte , 

Io , che  qual  figlio , e qual  compagno  egli  ama 
Cassio. 

Tu  pendi  incerto  ancor ...  ma  o quanta  turba! 
Da'  Lupercali  ei  vien  ...  vedi  al  Juo  lato 
Il  Pontefice  Cotta . . . A nuove  cofe 
T afpetta  pur ...  Cotta  è di  Antonio  amico  , 
Bruto. 

Ma  Pontefice  pio*  . 

C A S- 
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Cassio. 

Deb  non  fidarti 

A'  magnanimi  detti  , al  pio  femb tante  ! 

SCENA  SECONDA. 

» 

Cesare»  Cotta,  Bruto,  Cassio, 
Flamini , e Soldati  • 

« , * » . 4 « 

* ■*  » '4  1 ' J 

Cotta. 

O Pontefice  Majfimo  , e da  Giove 
Scelto  a fondar  la  Monarchia  Latina , 

Poiché  da  mano  Confolar  sdegnafii 
Il  Diadema  regai  tra ’ Giuochi  offerto. 

Da  Pontificia  defira  or  lo  ricevi 
Tra  T aureo  Tempio , e fra  /’  e c ceffo  Albergo , 
Che  atta  grandezza  , ed  alla  tua  clemenza 
Consacrarono  il  Popolo  e il  Senato  ! 

In  Te  v,  Jecondo  Romolo  , *’  unifica 
Col  fiommo  Sacerdozio  il  fiommo  Impero , 
Per  ornamento  t per  difefd  e norma 
Di  religion , dell'  armi , e delle  leggi , 

E a benefizio  de'  co  fiumi  umani 

Sia  nella  Terra  da  te  doma  efiefio 

Colle  leggi  Romane  il  nome  , e 7 culto 

Della  Madre  d'  Enea , eh'  è pur  tua  madre  , 

Tali  fon  de'  Pontefici  Colleghi 

Le  preci  e i voti  , ed  a lor  nome  io  parlo  * 

Ce- 
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Cesare. 

Grati  mi  fono  i vofiri  voti  , o Cotta , 

Ma  quei  della  Repubblica  non  fono  : 

Nè , s'  ella  il  niega , 4 me  ricever  lice 
Il  Diadema  regai  : pur  lo  ricafo , 

Ed  in  memoria  del  rifiuto  eterna  , 

JVr  di  Bruto  io  lo  confa  ero  a Giove  • 
Bruto. 

G/ow  è il  fol  Re  , dopo  i Tarquinj  efclufi , 

-4  s' inchina  un  Cittadin  Romano  • 
Cesare . 

Corteggiata  dall ' Aquile  , ? da'  Fafci 
Affifia  Roma  in  quefta  notte  al  voto, 

E tutto  de ' Pontefici  il  Collegio 
Colle  Veftali  te  preceda , 0 Cotta  ; 

V Atto  ne'  Fafii  fi  regifiri . 

Cassio. 

0 **»/>*  / ( a Bruco  ) 

De'  nofiri  doni  Ce  far  e arrojfifce! 
Cesare. 

Ite , 0 Romani , # ir/fi  , <■  JJrsw. 

SCENA  TERZA. 

% 1 

Cesare  , Cassio  , e Bruto  • 

‘ l 

Cesare. 

V'  ho  ragunati  in  quefta  notte , Amici, 

Per  annunziarvi  quel,  che  a' Padri  e/porre 

De* 
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Deliberai  nell ' ajfemblea  futura . 

Cassio. 

Nè  Antonio  vieni  v'  è qualche  inganno  afe  «fi, 

( a parte  ) 

Cesare* 

Ora  che  , domo  Egitto , Affrica  tace , 

Che  fon  le  Gallie  , e fon  le  Spagne  chete  , 
E tempo  d'  intimar  la  guerra  d ' Daci , 
Che  la  Tracia  ajfalìr , e gli  altri  regni 
Confederati  al  Popolo  Romano . 

V IJìro  quindi  p affando,  e /’  Ellefponto , 
Gafligheremo  i Re  . eh ' armi  e t efori 
Somminiftraro  al  traditor  Farnace . 

Poi  moverem  contro  de'  Parti  : inulta 

V Ombra  è di  Craffo , e fan  le  nojlre  infegne 
A'  muri  ancor  di  Babilonia  appefe . 

Cada  dell'  Afa  la  Regina  antica ; 

Cada  per  noi , cóme  per  Scipio  cadde 
Nomami  a in  Spagna , e in  Affrica  Cartago . 
Cass  io. 

Cefare  , fi  crede  a,  che  dopo  tante 
Tue  fatiche  e vittorie  al  fin  dovejfi 
In  pace  ripofar  t come  fé'  Siila . 

C R S A R E. 

Non  imitai  la  tirannia  di  Siila , 

Perchè  il  ripofo  imiteronne  , 0 Caffo , 

Col  difonor  di  Roma , e col  periglio  ? 
Cassio. 

Nè  mai  fi  chiuderà  di  Giano  il  tempio  t 
E di  barbare  pugne  al  dubbio  evento 
*'  &'  arrifebierà  f indebolito  Impero  ? 

Ci- 
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Cesare. 

Che  pub  temer , fe  quindi  a Borea , e quinci  ' 

All'  Oriente  con  vittorie  chiudo 
A'  Barbari  il  pnffaggiot 
C AS SIO. 

Ancor  fon  frefche 

De ' Cimbri , e de ' Teuton  l'afpre  memorie- 
E fenza  Mario  era  perduta  Roma  . 1 

JVo#  fon  de * Cimbri  men  feroci  i Parti  • 

Cesare. 

Afo  /#  fortuna , * /»  tw/or  «0»  or*/o  a Mario  . 

Cassio. 

Dopo  guerre  sì  lunghe  , * //ovr  fono 

I te  fori  , gli  eferciti  » ó*  i duci 

Per  opporji  a*  Germani , ’ Daci , <*’  Parti , 

Cfo  0»  ofie  formidabile  infinita 
Porranno  in  piè  ì 

Cesare. 

Afè  più  rammenti  quelle 
Legioni , cfor  ;«  vinto  i Galli , 

£ inofpiti  mar  meco  varcando , 

£’  Ifole  conquifiar  fvelte  dal  mondo  ? 

£ temeran  dell'  Afa  i Duci  imbelli , 

£ i profumati  Re  , r/p  calcara 
In  Grecia , in  Ponto  , in  Libia , ed  in  Egitto  f 
Per  renderle  più  invitte  io  lor  non  celo 

II  numero , e C orror  de ’ /or  perigli . 
fpeme  d'or , morbidezza  d'agi% 

■ Suole  allettarle , f»<*  /’  o»or  delC  armi , 

La  grandezza  di  Roma , <r  quell ’ affetto , 

Che  a me  le  unifee  lor  compagno  e padre • 

Cas- 
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Cassio. 

Alle  nofire  Coorti  ignota  è t arte 

De  l guerreggiar  de'  Parti , e però  Graffo ... 

Cesare. 

Troppo  volle  arriffchiar  . . 

Cassio. 

Tradillo  il  caffo, 
Cesare. 

Mia  al  caffo  mi  fido , e molto  al  ffenno , 
Tutto  al  valor , e con  quefi*  arti , o Caffo  , 
Quattro  volte  il  trionfo  io  meritai . 
Cassio. 

Si  volge  il  Ciel  , cangia  la  forte  . 

Cesare. 

E fiato 

Da  antichiffmi  oracoli  promeffo 
A Romolo  , e a'faoi  figli  in  premio  il  mondo . 
Deonfi  compier  le  voci.,  e vinti  i Parti , 

Il  penetrare  oltre  le  Gaffpie  porte 

Chi  può  vietarci,  e domar  Sciti , e Seri  , 

Ed  altre  genti  ad  Aleffandr»  ignote  , 

E circondare  , affidando  i regni , 

D*  Oceano  interminabile  l'  Impero  ? 

O Lazio  Giove  tu,  che  in  Alba  fedi, 

O Genitrice  Venere  , o temuti 
Frigj  Penati  della  Giulia  gente  : 

E voi  fe greti  di  Qui  ri  n rapito, 

E te  di  Vefia  inviolabil  foco  ; 

Dei  tutti,  e Dive,  in  tefiimon.vi  chiamo. 
Se  a Roma  conquifiato  il  noto  Mondo , 

Altro  richieggo , thè  in  privata  toga 

Paff- 
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P afflar  felice  la  vecchiezza.  Appi  erte 
Spiegherò  nel  Senato  il  mio  configli o. 

..  È pri  ma  difporrò  della  Pretura , 

Che  /’  uno , e /’  altro  mi  chiedete . Infanta 
Sia  da  Giove  il  principio.  Vanne  , o Bruto  , 
A coronarlo. 

SCENA  QUARTA. 

Cassio,  e Bruto. 

9 * 

I 

f 

C AS  S IO. 

O come  mai  lo  gonfia 
la  fola  idea  delle  paffute  glorie , 

E la  fperanza  de ’ futuri  acquifiif 
Nulla  aver  fatto  ei  certamente  crede , 

Se  qualche  cofa  a far  gli  manca  ancora  . 
Bruto. 

Ma  fe  ben  vi  rifletti  , a lui  non  manca 
Se  non  vìver  privato  in  mézzo  a Roma , 
Siila  imitando . 

Cassio. 

Imiterebbe  Siila 

Chi  ha  più  d'un  Mario  tc  d'un  Tarquinia  in  core ? 
Bruto. 

Pure  il  diadema , e tu  7 vedefli , o CaJfio , 

Due  volte  rinunziò  ! 

C Ass io. 

Mentì  due  volte. 

Bru- 
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Bruto. 

Ter  che  giurar  ? 

Cassio. 

Per  ingannarci  meglio. 

Nò  t ’ accorgi , che  il  tempo , * ’/  , tf  /’  affé 

Del  giuramento  e del  rifiuto  furo 
Pria  concertati  con  Antonio , * Cotta  ì 
Già  7 Turpe  0 fi  ava  aperto , f i Sacerdoti 
Correanvi  in  folla , * y?  afpettava  il  voto , 
B r u to. 

<//  qual  ira  avvamperebbe  Roma', 
Mirando  il  Dittator  tra'  voti  uccifo  ! 

Odi  Vefia  gridar  da'  [acri  fuochi  : 

E'  mio  fommo  Pontefice , 0 Romani , 

E me  conculca  il  Sagrifizio  vofiro , 
Cassio. 

Non  turbar  degli  Dei  l'ozio  immortale , 

E del  dì  ti  rimembra , in  cui  fconfijfe 
Contro  7 diritto  delle  genti  gl'  ljff 
Onde  il  Senato  ordinò  preci  e voti 
Per  ringraziarne  i Dei . 

Bruto. 

' Caton  s'  oppofe , 

Cassio. 

In  mezzo  a ’ Sagrifizi  anzi  dicea , 

Che  Cefare  a'  nemici  abbandonato 
Fora  l'ofiia  pià  cara  al  Cielo  offe  fu  « 
Bruto. 

Troppo  il  cafo  è diverfò:  allor  divija 
Era  /’  autorità  ne  i tre  Tiranni  , 

E colla  morte  del  più  afluto  e fiero 

D' ogni 
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D*  ogni  timor  fi  liberava  Roma . 

Ora  comanda  un  folo , e £ egli  cede 
Volontario  e pacifico  l' impero  ; 

0 tra  perigli  di  lontana  guerra 

Vecchio  ed  infermo  di  difagio  et  muore , 
Perchè  mai  la  fua  morie  accelerando  , 
Efporrem  la  Repubblica  e periglio 
Di  civil  guerra  ? Prediceane  i danni 
* Tejlè  Faonio,  e Ciceron  piangea 
Rammemorando  i Senator  divifit 
E le  Provincie  e le  Città  diftrutte , 

E V Impero  fmembrato  , e Roma  involta 
Nel  proprio  f angue  faccbeggiata  ed  arfa  • 
Cassio. 

Bruto  , da  te  dipenderà  la  guerra  • 

Tu  ne ' configli  pio , nell'  opre  illufire  , 

Come  un  de'  Gracchi  dalla  plebe , e fei 
Come  Caton  da'  cittadini  amato  . 

Bruto. 

De'  Padri  adunque , e della  plebe  io  deggio 

1 vantaggi  cercar . La  plebe  anela 
Di  confervar  l ' autorità  fovrana 

Nel  Nipote  di  Mario  , e al  par  di  Mario 
Forte , ma  più  clemente  , e meno  avaro  • 

/ Padri  poi  per  tante  guerre  fianchi 
Cercan  godere  i loro  onori  in  pace , 

R avvezzi  a rifpettar  del  Magno  i cenni  % 
Non  arrojfifcon  di  ubbidir  chi  vince 
Vernalo  in  gloria  , ed  in  potere  > e in  doni* 
Dunque  uccifo  colui , che  padri  , e plebe 
Sagacemente  equilibrando  regge , 

Ouaj 


Digitized  by  Goog| 


PRIMO.  3 6p 

Quai  fiati  contrari,  e quai  difcordie  in  Roma? 
Se  la  fci  a cieche  voglie  il  vuoto  Impero , 
Chi  ti  affluirà , che  alla  prima  forma 
Ritorni  la  Repubblica  , e fia  fu  e Ito , 

Non  cambiato  il  tiranno  ? Se  rejìjli , 

La  civil  guerra  è certa. 

Cassio. 

0 quante  volte 

Nell  affemblea  noi  replicammo  , o Bruto , 
Che , Giulio  uccifo  , il  Popolo  e il  Senato 
Seguiranno  il  defin  del  pili  potente! 
Bruto. 

Se  chiarn afferò  Ottavio ? 

C a s s io. 

E*  ancor  fanciullo . 

' Bruto. 

Tumultuar  può  te  a fio  nome  Antonio. 
Cassio. 

Immergerò  nel  fen  d'Antonio  il  ferro 
Del  fangue  ancor  di  Cefare  fumante  ; 
Strofinerò  l'un  corpo  e l'  altro  in  mezza 
Del  Campidoglio  , e de'  Romani  a vifla 
Lancierolli  nel  Tebro . Oh , ancor  poteffl 
Sulla  foglia  del  Tempio , ov'  arde  il  focox 
Sagrificar  le  legioni  invitte 
Conquijlatrici  delle  Gallie  ! 

' B RUTO. 

0 Caffo , 

A tanto  fangtie  inorridifce  Roma  ; 

Nè  panno  favorir  /’  imprefa  i Dei. 

A a Cas* 
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Cassio» 

J Quefii  Dei,  che  col  fulmine  alla  nana 
Rege  miraro  il  Dittator  di  Roma  ì 
Le  fue  follìe  conofta  il  tuo  Tonante , 

E fe  v è in  Ciel , la  giufia  caufa  aiti  • 
Bruto* 

Ma  non  con  tanto  rifcbio  , e tanto  J angue 
Della  fua  Roma . Alla  gran  Madre  offerto 
Ha  già  me  fieffo , e di  morir  non  curo  : 
Ma  il  desìo  di  morir  per  la  fua  patria 
Dee  ben  far  /’  uom  magnanimo  ed  ardito  , 
Ma  noi  dee  far  fondamente  fero . 

V occafion  , le  cinofanze  ei  libri. 
Prevegga  i mali  , e li  prevenga . 
Cassio* 

Bruto  , 

Così  dunque  ti  cangi  ? 

Bruto. 

Jo  non  mi  cangio  , 

Se  d%  eflirpar  la  Monarchia  prefiffi , 
Cassio. 

Prima  efirpa  il  Monarca, 

Bruto. 

Ejlìrperollo , 

Me  preparando  al  memorabil  atto 
Con  quella  intenzion  femplice  e pura , 
Onde  fi  fanno  i Sagrifizi  a ’ Numi  * 
Cassio, 

Lafdam  le  Stoiche  fole  : il  tempo  paffa, 
don  gli  amici  in  periglio  , e 'Ifiam  noi  fleffì  , 
Se  la  congiura  fi  difcopre  * 

B R u- 
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Bruto. 

Io  vado  • ■ 

La  cerimonia  ad  ordinar . Ti  attendo 
Al  Tempio  del  Tarpeo . Te  fi  e Jfo  vinci , 

£ fappi  , dv  giorno  , /»  */  udii  , 

P rami  fi  di  feguir  /'  or  din  de'  Fati-, 

E feguir  olio  col  celefie  ajufo  , 

Senza  tradire  i miei  compagni  ,*  * Roma  • 
Cassio.  , 

Fermati  : Albino  viene  • 

SCENA  QUINTA, 

Albino,  e Cassio. 

Albino. 

Egli  ci  fogge. 

Cassio. 

Per  fovercbia  virtù  Bruto  delira  , 

E Ciceron  la  fua  viltà  gl'  imprime . 

Albino. 

Caffo  non  di] perar  y fidati  a Porzia  : 

Tutto  lice  fperar  da  Stoica  donna , 

Che  7 genitore  a vendicare  afpira  , 

E Cornelia  emular  Madre  de'  Gracchi* 
Credilo  a me  , che  non  volendo  or  difie  : 

Sol  figlia  di  Caton  Porzia  di  raffi , 

Non  mai  fpofa  di  Bruto . Io  le  applaudii , « 
E l' ifiigai  ; /’  ìfiigherò  di  nuovo. 

A3  2 Cas*» 
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Cassio. 

Ma  s' fi  re  fi  fi  e , il  cercheremo  ancora  ? 

Stanco  fon  d'  adular  l'  alma  fuperba , 

Che  fol  fi  pafce  di  follìe  d'  Atene  . 

Forfè  non  hafia  .... 

Aleino. 

A me  baftano , o Caffo , 

La  tua  fede , il  tuo  fermo  , il  tuo  coraggio  , 
Le  tre  virtù  nelle  congiure  chiefie . 

Ma  nel  nome  di  Bruto  tu  adunafii 
J compagni  ; e in  fuo  nome , ed  in  fua  cafiit 
Lui  prefedendo , ogni  afjemblea  s'  è fatta . 
Or  nelle  grandi  imprefe  il  cangiar  capo 
E' più  dannofo  , che  il  cangiar  minifiri  ; 

E v ha  pur  chi  fofpetta  , ed  alto  il  dice , 
Ch'  odio  privato  , e gelosìa  di  regno 
Ci  fpingon  contro  Giulio  ; vane  voci  : 

Ma  dove  tutto  è fantafia  di  zelo  , 

Il  credito  del  nome  e quel  che  frena 
J non  concordi  e intereffati  affetti  • 
Sejfanta  fono  i congiurati  , e fai 
Che  ognuno  ama  piu  fe , che  altrui  non  odia . 
Cassio. 

Che  più  tardare  ? In  quefia  notte  ei  inuora 
Arfo  nell'  aureo  albergo  : io  darò  il  foco* 
Albino. 

Certo  } il  periglio , e fia  /’  evento  incerto  , 

E di  furor  ci  accuferia  la  plebe  . 
Cassio’. 

Tumultua  ognor  ne * nuovi  fatti , 

^ Al- 
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, Albino. 

Adunque 

Prevenga fi  il  tumulto . 

Cassio. 

E con  qual  arte  ? 
Albino. 

Col  favor  de' Tribuni  amici  a Bruto  % 
Cassio. 

E 7 vorrà  Bruto  ? 

Albino. 

A quefio  fin  venia , 

Cassio  . 

; / Confolo  odiato  • 

Albino. 

/ tu  t'  infingi  , , 

E feco  rejla  infin  che  a Giulio  io  cbiegga  , 
Se  in  Senato  verrà  . 

SCENA  SESTA. 

Antonio,  e Cassio. 

Cassio. 

Qual  ira  bolle 

Nelle  mie  vene  ! Onde  sì  mefio  Antonio  } 
Ne’  Lupercali  ban  le  Matrone  forfè 
Ricufato  d'  offrirfi  a * colpi  facri  ? 
Antonio. 

Ogni  c ofa  ha  fuo  tempo  ; a'  Lupercali 

A a 3 Era 
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Era  Lupetto , e Confilo  ora  fino, 

Cassio. 

Un  Confilo  è collega  al  Re  di  Roma  ? 

Ma  dimmi  : fi  collega  eri  del  regno  , 

Perchè  un  fignore  a te  crear  volejii  ? 

Tu  ti  projlrajli  a ' piedi  fuoi  ; mercede 
Forfè , e pietà  tu  gli  chiedefti  in  notar 
Del  Senato , e del  Popolo  Romano  * 

Chi  mai  di  noi  ciò  dimandato  avea  ì 
Antonio  . 

Lo  fiffran  Re  , fi  lo  fer  Divo  i Padri,  _ 

Cassio. 

Jnvifibile  è Iddio  , ma  il  Re  fi  vede  , 

Poi  ti  dirò  i nella  pajfata  guerra 
Così  mal  ci  firviro  i Numi  antichi  , 

Che  giufto  egli  ben  fu  farne  de ’ nuovi > 

Onde  ne  fijfi  il  Sacerdote, 

An  tonio. 

*■  Caffo , 

Rifpetta  il  Dittator , 

Cassio.  • 1 . 

Che  pria  fi  moflri 
Romano  , nè  privato  ejfir  fi  creda , 

Se  Dittatore  , e non  Monarca  impera  : 

Nè  tra ’ Padri  affidar  voglia  i fuoi  Galli  , 

Cui  bifigna  additar  dov * è il  Senato , 

A viver  vada  con  fua  madre  a Ttoja , 

0 in  Oriente  colle  fue  Reine, 

Ma  chi  fa  forfè  . . * In  quefla  notte  Bruto 
Dee  confacrar  la  regai  benda  a Giove  ; 

La  benda  t*a^  quella,  che  finte  ancora 
^ - Le 
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te  lascivie,  e l'  odor  de'  Lupercali. 
Benché  da  man  Pontificale  offerta. 
Antonio. 

Il  gran  Padre  degli  Uomini , e de'  Numi 
Riceva  il  voto , e al  divo  Giulio  renda 
Quella , eh'  et  metta  , ricompenfa  e lode . 
Cassio. 

E 'l  fuo  rivale  onorerebbe  Giove  ? 

Ma  nel  fervor  delle  preghiere  pie 
Laficiamo  il  fanto  Sacerdote  . 

■i  .‘  - . . * 

SCENA  SETTIMA. 

• * ’ . • . • s 

JTXXtWTX  JjXYA» 

Antonio  folo • 

O quanto 

Diffimular  convieni  lenta  vendetta  : 

E'  più  ficura . Andiamo  a Giulio  * * . Antonio 
Ben  preparagli  i tuoi  configli  i faggio 
Fu  quel  di  rifiutar  /’  offerta  benda , 

Che  quanto  più  gli  onor  fptezzanfi  in  Roma , 
7 unto  più  Roma  a dar  gli  onori  è pronta 
Per  dimofirarfi  indipendente  : e poco 
I fnoi  vantaggi , e ! altrui  metto  cura , 
Purché  d' autorità  l1  ombra  mantenga  • 

Ma  la  plebe  è già  compra , ed  alla  Vi  fi  a 
De'  Tribuni  dove  a cinger  di  Giulio 
Le  ftatue  colle  bende  . Nel  Senato  • 

Non  v è cbi  poffa  deputargli  il  regno  : 
Morto  * Catone  , morto  Scipio  r * fino 
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1 figli  di  Pompeo  vinti , o lontani  ; 

Cauto  è Faonio , Ciceron  codardo  , 

Senza  amici  Metello , Albino  avaro , 

E avidi Jfimo  d'  oro  , e di  governi  : 

L‘  ordine  equefirc  è già  corrotto , il  fido 
Dolabclla  il  corruppe  , ed  il  pio  Cotta 
De'  Sibillini  libri  a me  fommifè 
1 quindici  cufiodi . Tu  nafcondi 

V arti  fegrete  al  Dittatore . A'  Grandi 

V opra  fi  fveli , e non  dell'  opre  il  modo , 

Che  generar  fitto l diffidenza  e tema 

Dell'  altrui  frode  e aftuzia  . . . Dove  Infici  \ 

E Bruto  , e C a filo  ? la  Pretura  prima 
Cbieggon  : ferve  la  riffa  . . . 

SCENA  OTTAVA, 

Dolabella  , Antonio,  e Duci, 

» 

Antonio. 

0 Do  labe  Ila 
Che  arrechi  in  tanta  fretta  ì 
Dol  abella. 

1 due  Tribuni 
Flavio  e Marnilo  gafiigàr  la  plebe , 

Che  dopo  i giuochi  coronò  le  fatue 
Ce  far  e e : chi  battuto , e chi  fu  tratto 
Nella  prigion  . Vidi  in  fiembiante  a ufi  ero 
l due  Tribuni  favellar  nel  Foro , 

Bam- 
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"Rammemorando  dell ' antico  Bruto 
Gli  odio  fi  e [empi , ed  i Tarquini  efclufi . 
Giulio , 

Antonio. 

/o  fi  figuo  ; a fuo  talento 
Difponga  de'  Tribuni: 

Dol  abella. 

Arder  dovejfe 

La  curia  , e 7 tempio  di  Giunon  Moneta , 
L'  ubbidirò 

Antonio. 

Senza  rimorfi  a'  giuochi 
V onore  calpeftai  del  Con filato  ; 

Ora  la  Tribunizia  potefiade 
Annullar  come  Confilo  chi  7 vieta  ? 

Coro. 

E al  grato  popolo 
Vietano  gl'  invidi, 

Ch'  ci  poffa  cingere 
Le  amate  fiatue 
Dell ' aurea  fafiia , 

Che  fregiò  Romolo  ? 

Al  divo  Cefire 
Porfela  il  Confilo, 

E ben  ei  menala. 

Che  fippe  vincere 

Della  vittoria 

Gli  sdegni  ,'e  C impeto , 

Nò  | con  le  belliche 
Squadre,  e tant'  incliti 
Duci  , ed  Eroi, 

_ • Volle 


\ 
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Velie  dividere 

I pregi  fuoi  . 

E quando  in  Ajia 

II  Regno  Panico 
Domo  farà  : 

E che  alle  Cafpie 
Porte  , e fui  Caucafo 
L'  Aquila  Lazia 
Folgorerà  l 
CU  fiudj  , e /’  ozio 
Dell ’ aureo  Jecolo 
Il  Dio  pacifico 
Vedrà  fiorir  : 

E nel  fuo  Tempio 
Il  furor  empio 
Inferocir . 

Strette  le  bradi* 

Al  tergo  livido , 

Ajfifo  ei  giaccia 
Su'  fuoi  trofei  ; 

E gema  , e frema 
Con  firida  orribili 
Contro  al  gran  Ce  fare , 

Contro  agli  Dei  • 

Al  nofiro  canto  ■■ 

Tu  fendi  intanto  t 
Clemenza  amabile  9 
Madre  d'  Eroi  ; i- 

E cinta  il  crine  di  feconda  uliva 
Regna  eterna  tra  noi, 

E teco  Giulio  viva  • 

ÀT- 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Porzia,  e Albino. 

~ Albino.* 

^ Magnanima  donna , <z  confida 

Le  fue  vendette , * la  fitta  gloria  Roma ! 
Vado  al  Tarpeo , Bruto  ni  attende  • 
Porzia. 

A7«oj  z'  foo  Bruto?  i od  il  Tiranno  uccidi . 

f.  * • t i • 

SCÈNA  SECONDA. 

‘ « % . r 

' . *•  ■<.  V . M ••  V 

Porzia  fola . 

Sommo  Giove , che  fiedi  in  fiul  Tarpeo , 

S>  corone  d' alloro  un  qua  t*  offe  r fi , 

Conduci  i paffi  miei  : m*  infipira  i detti  > 
CW’  io  dificopra  del  Tiranno  /’  <zr//  , 

• E />o/  difingannar  lo  Spofòì 
La  porta  s'apre  , ecco  Calfiurnia ‘ e Giulio  . 

^ E SCE- 
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SCENA  TERZA. 

Cesare,  Calfurnia, e Porzia 
in  difparte . 

Cesare. 

Temerari  Tribuni  , ejfere  i Gracchi 
Forfè  credefie  , Ce  far  e regnante  ì 
Trafporterò , trafporterò  /’  Impero 
In  Afa , e remeranno  un  nome  , un  ombra 
La  Romana  Repubblica  , e 7 Senato . 
Cale  u«rni  a. 

Ovunque  vada  , feguirà  Calfurnia 
Cefare  , e la  fua  forte, 

Cesare. 

Io  ti  confejfo 

Che  tanto  mai  non  mi  nojò  la  vita; 

Odio  Roma  , e me  fteffo  t invan  mi  fuggii 
Calfurnia. 

Che  rifolvi  frattanto  ? 

Cesare. 

In  quefla  notte 

Mojlrerommi  alla  plebe  , ed  a ’ Tribuni  l 
Calfurni a . 

Deb  non  t'  ejporrre  a nuovi  infiliti  , 0 SpoJòS 
Coraggio  ho  ben  per  arringar  nei  Foro 
E confortar  la  plebe  % 

Poti- 
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Porzia. 

E l' odo  , e ’/  [offro  1 ( a parte  ) 

Per  comando  di  Bruto  io  vengo  , 0 Giulio , 
A dimandar  ciò  che  pretende  Antonia , 

Il  quale , armate  le  Coorti  Vròatie , 
Precipìtofo  al  Campidoglio  corre  , 

E fi  divulga  , che  frappare  ei  voglia 
Dalle  mani  di  Bruto  il  fuo  diadema  . 

Che  dee  far  Bruto , e che  comandi  0 Giulio  ? 
Cederà  Bruto,  è violato  il  voto • 

Re  fi  fi  era  ? /’  amico  tuo  fia  offefo . 

Cesare. 

Offra  Bruto  il  diadema  , e s armi  Antonio  % 
Uno  e il  comando , e fon  diverfi  i fini , 

E dimandarli  fui  lice  al  Senato . 

SCENA  QUARTA. 

Dolabella,  e detti. 

Dola  bella • 

Tutta  in  tumulto , e /«fW  in  [angue  è Roma* 
Calfurni a. 

Forfè  i Tribuni  ? 

Porzia. 

Bruto  ? 

Cesare, 

. 

Cal~ 
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Calfurnia. 

Da  numero fi  popolo  feguìto 
y Bruto  portava  il  tuo  diadema  a Giove  , 
Quando  tra  ’l  Foro  , e la  Via  Sacra  vide 
Allo  fplendor  delle  frequenti  faci 

I Tri  buni  dal  Confilo , e da'  tuoi 
Guidati  alla  prigton , come  ordinaci. 

Vi  fio  Bruto  da  lungi  , alzan  la  voce , 

E i [ergenti  additando , e i loro  volti 
Pefli  , e le  toghe  infanguinate  e rotte , 
Chiamano  in  lor  ficcorfi  e Padri , e plebe , 
E Veftali , e Pontefici  , S*  arrefia 

„ Bruto , e parlar  vuole  ad  Antonio . Infuria 
La  plebe  % e fu  noi  faglia  e faci  e pietre  » 
E figgono  le  vergini , e atterrate 
Sono  le  infegne  confilari  . Bruto 
Del  fuo  petto  fa  feudo  a i due  Tribuni  , 

Ed  i nofiri  refpinge  . Io  vidi  Cajfio 
Piantar  più  volte  un  fuo  pugnai  nel  core 
Di  Sergio  , ed  atterrar  Domizio , e Pianto  , 
Che  flrafiinar  volean  Flavio  , e Marnilo  • 

II  Confilo  qua  e là  [correndo  abbatte 
Chiunque  incontra:  al  di  lui  fianco  io  fino. 
Ma  fempre  crefie  più  l' ira  e la  calca , 

Che  le  donne , e i fanciulli  efeon  del  t empio , 
E fan  fonare  il  Campidoglio  , e V monte 
D' urli , e di  pianti  i Accorre  Roma  infoila 9 
E mentre  ancor  ferve  la  mifchia , in  aria 
Viderfi  fiammeggiare  uomini  armati 

Di  lampeggianti  usberghi  , e alle  percojfe 
De'  ferri  lorot  e degli  urtati  feudi 

Rim - 
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Rimbombare  le  nubi  , e con  fanguigno 
Vapor  tinger  la  Luna  . Cotta  grida  , 
Gridatigli  altri  Pontefici : Ceffate, 

Il  Ciel  protegge  i due  Tribuni  , <?  V ro/a 
chiede  nò  Romano  fangue  ; ognuno 
. De  noflri  fugge  , e gitta  l'  armi  : Antonio 
Si  ritira  fremendo}  e Caffio , e Bruto  ti 
Salgono  il  monfe  co  i Tribuni  fciolti , 

■ Cesare. 

Dolabel/a  , 4/  /ir  del  giorno  in  armi 
L'  ottava  Legion , jV’  avvifia  Antonio  ; 

/o  /’  attendo , 

P ORZ I A, 

4^*  /*«  gli  occhi , 0 Prjtf 0 , (a  parte) 

r S . « * . » * ' r * *f 

scena.  QUINTA. 

Cesare,  Calfurnia,  Porzia. 

Cesare.  : 

CojJ  fi  fpr  e zza  il  Dittatore  in  Roma . 

Nè  fi  fa  ancor , che  ogni  fuo  detto  è legge  ? 
-db  r/b’  io  dovea  r, innovellar  gli  e fempi 
Di  Mario,  e Siila,  e delle  tnenfe  in  vece. 
De'  Gladiatori , e de'  naval  conflitti , 

Alzar  nel  Foro  i roghi  , e in  riva  al  Tebro 
Efpor  le  tefie  ili  ufi  ri  all'  ofte  affijfe . . 
Porsia..  • - t 

Alla  Clemenza  tua  tempio  fi  erejfe  ; 

E pin- 
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E pinti  in  oro  , e alle  colonne  appefi 
Tu  ne  miri  i trofei . 

Cesare. 

Così  il  tuo  Bruto 

Compenfa  , o Porzia  , i benefizi  miei t 

Porzia. 

Ei  di f e fi  r onor  del  Tribunato  • 

Cesare. 

E perchè  opporfi  a*  cenni  miei  ? 

Porzia. 

S'  oppofe 

Al  furore  del  Confilo  . 

Cesare . 

Ubbidire 

Ei  debbe  al  Dittatore . 

Porzia. 

In  ciò  eh ’ è giufio  • 

Cesare. 

In  ciò , che  fu  tanto  funcfto  a Roma , 

Egli  ubbidiva  all " uccifor  del  padre. 

Por  zia.. 

Al  Senato  ubbidì  , non  a Pompeo . 

Cesar  e, 

E con  Pompeo  dovea  morir . 

Porzia  . 

Che  vale 

Vivere  per  veder  la  Patria  ferva  £ 

Cesare. 

Tu  parli  come  fi  regnajfe  Siila . 

Lìbera  è Romay  e noi  farebbe , o Porzia , 
S’  altri , che  Giulio , Diftator  ci  fijfe  , 

Por- 


Digitized  by  Goo<je 


SECONDO.  3$$ 

Porzia. 

Ma  la  guerra  civì  l tutte  fconvolfe  . 
Cesare. 

Non  fu  mìa  colpa  ; e a ritornarne  i danni 
M'  eiefiero  gli  Dei , 

Porzia. 

Ma  non  Catone. 
Cesare. 

Che  avrebbe  fatto  il  tuo  gran  Padre  , e Bruto , 
Se  in  Farfuglia  vinceva  il  voftro  Magno  , 
Ad  ubbidir , a emular  Siila  avvezzo  ? 
Porzia. 

Sofferto  non  avrian , che  il  Magno  fojje 
Perpetue  Dittator . 

Cesare. 

E sì  m ’ infulti  ì 

Porzia  vuoi  tu  . . . 

Porzia. 

Pìko*  ?»  io  muoraì  Parla. 
Io  morte  non  ricufo , * per  la  Patria 
Offro  a tutti  i tiranni  il  fangue  mio . 

Sol  mi  fi  diay  che  i.fentimenti  efprima 
Che  fin  nafcendo  ereditai  dal  Padre 
Aliar  che  col  Senato  ufcl  di  Roma  : 

Egli  nel  fuo  partir  la  man  mi  firinfi  % 

E al  Ciel  rivolto  % lacrimando  difje: 

O Porzia , o fangue  mio  , ama  la  Patria. 
Cesare. 

Conofco  il  genio  altier  della  Famiglia , 

Ed  il  zelo  frenetico  . Tuo  Padre , 

Già  vinto  e prigionier  , me  minacciava , 
Bb  Co- 
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Come  nel  Foro  , o nel  Senato  fojfe 
Ira  plebe  ignara  , e tra  fedoni  Padri . 
Caifurn  ia. 

Guarda , Signor  , come  non  trova  luogo  ( a Cef.  ) 
Torbida , irata!  Un  volto  fol  non  ferba, 

Un  fbl  colore fegreto  in  cuore 
V or  ria  dirlo  , ? non  ofa  , 

Cesare, 

>1/?  ! mia  Calfurnia , 

Lafcia  t alma  feroce  a ’ y»o/  </<?//>/ . 

Che  far  mi  ponno  l' ombre  t e i nomi  vuoti 
Di  Catone , <r  Pompeo  ? nulla  pavento , 

Cal  fi/rnia. 

Correr  mi  fento  un  freddo  orror  per  C ojfa  $ 
SCENA  SESTA. 
Polabella,  e detti  * 

i.i  • . • • 

J»  ■ * • 

Dolabella. 

P/rVw , 0 Signore  , * al  Popolo  ti  moflra  t 
Che  co' Tribuni  dal  Tarpeo  difcefo 
Nel  Foro  afedia  il  Confolo  , e minaccia 
/ tetti  tuoi  con  ferro  , e fuoco , Bruto,  , • 
Cesare. 
m'  attendi  Calfurnia, 

Calfurnia. 

Afa’  perigli 

A lato  di  Pompeo  correa  Cornelia  , 

Non 


Digitized  by  Google 


SECONDO.  387 

Non  ho  minor  coraggio , e men  non  t’  amo, 

Dovefs'  io  col  mio  J angue . • • 

\ 

SCENA  SETTIMA. 
Bruto,  c detti. 

«xnwtWTK 

• • 1 , 

Por  zi  a.  ' 

Affretta  i puff, 

0 caro  Spofo» 

Cesari. 

A dimandarmi  vieni 
La  Repubblica  , 0 Bruto  ? 

Bruto. 

A chieder  vegno  , 

Perche  infoiti  i Tribuni , e al  Ciel  ne  menti  ? 
S' effer  vuoi  Re  , perche  tu  Giove  inganni  ? 
E fi  noi  voi  , perchè  * Tribun  gafiighi , 
Che  dier  forza  di  legge  al  tuo  rifiuto  ? 

Ei  non  rijponde , e parte  • 

Po  RZ  1A. 

Ite  , 0 tiranni  • 


Bb  i SCE- 
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SCENA  OTTAVA. 

Bruto,  e Porzia. 

Porzia. 

Io  pur  ti  veggio  , io  pur  t'abbraccio  ,e  fi  ùngo 
La  glorio  fa  ed  invincibil  deftra , 

Che  difiefie  i Tribuni , e maggior  colpo 
Al  Tirauno  ficoperto  al  fin  prepara» 
Bruto. 

Ti  confejpj  il  mio  fallo . Allor  che  a Giova 
La  Dittatura  rinunziar  promi fe , 

Per  riverenza  degli  Dei  , per  tema 
D'  efpor  la  Patria  a nuove  riffe  e guerre , 
Turbar  tentai  la  macchinata  morte  ; 

Ma'l  Ciel  fiche  mito  , e V Tribunato  o fife  fio  y 
E queflo  moto  univerfiale  e nuovo 
Del  Popol  , de'  Pontefici , e de'  Padri , 
Svegliaro  in  me  tal  tenerezza  ed  ira , 
Che  a'  primieri  configli  io  in  abbandono . 
Porzia. 

Uè  più  potranno  in  te  lufinghe  , e priegbi , 
Amifià  , cortefia,  fede  , e proni  effe  ì 
Bruto. 

Stitnol  a t*  onore  in  generofo  petto 

Solo  cura  la  Patria » A lei  fi  ani  nati , 

A lei  tatto  fi  doni. 

Peti- 
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Porzia* 

0 amare  ! 0 mie 

Bene  impiegate  lagrime  ! 0 miei  voti 
Non  replicati  invano  l Sommo  Giove  , 

Tu  li  conferma  * 

BRUTO* 

E tu  li  compj , 0 Marte • 

- Porzia. 

Corraggio  ebb'io  di  dirli  in  faccia , 0 Bruto  , 
Quel , che  a lui  detto  avrebbe  il  padre  mio  9 
Se  ancor  vive  fife  ; egli  dal  Cielo  certo 
I detti  m ' infpirò . Ma  fe  il  tiranno  , 

Come  par  che  minacci  al  volto  e agli  atti , 
Preparale  la  morte  a i due  Tribuni  » 

E a Caffo  , e Bruto  ? 

Bruto* 

S'  io  rejlaff  uccifo 
In  quefta  notte  de'  Tribuni  accanto , 

Deb  pe'  no  fri  Imenei  , pel  padre  tuo , 

Per  la  gran  Roma  ti  [congiuro , 0 Porzia , 
Reggi  y con  forta  , ifi  'tga  i miei  compagni 
A vendicar  la  libertade  opprejfa  • 
Porzia. 

Erede  del  tuo  fpirto  , e degna  figlia 
Di  Catou  y conterò  le  tue  ferite , 

E conterolle  de'  compagni  in  faccia . 
Precederolli  nel  Senato  , e i colpi 
Additerò  . 

Bruto. 

0 di  qual  gaudio  pieno 
Vado  a ’ Tribuni  ! addio  % mia  Porzia,  addio  * 
B b 3 Nf- 
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Negli  Eli  fi  t'  attendo, 

Porzia. 

E così  corri  , 

Bruto  , alla  morte  , e fenza  me  vi  corri  ? 
La  figlia  di  Caton  non  è una  /chiava, 

A cui  bajli  del  letto , e della  menfa 
Di  Marco  Bruto  effer  conforte  • Lafcia 
La  cura  del  fepolcro  e de'  compagni 
A chi  non  dee  te  co  morir.  Io  fono 
La  nemica  di  Ce  fare  ; io  fon  quella , 

Che  debellai  tutti  i rimorfe  tuoi  ; 

0 non  morrai , o moriremo  infieme , 

E per  la  (lejfa  mano  , Ed  oh  felici , 

Se  1'  un  /’  altro  mirando  , a noi  fa  dato 
Di  rinfacciar  negli  ultimi  fofpiri 
Ad  un  Romano  cittadino  il  regno ! 

J pretofi  compagni  ferberanno 

1 cadaveri  nojlri , e in  un  fol  rogo 
Arfili , chiuderanno  il  cener  mijto 

Nella  (lefs'  urna  a pii  di  Ciunio  Bruto  , 
Bruto. 

Degna  virtù  d'  un  fecolo  migliore  ! 

1"  abbraccio  ,0  cara  Spoja  ; e queflo  forfè 
Sarà  C ultimo  amplejfo  , 


SCE- 
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Cassio  con  alcuni  de’  Congiurati , e detti » 

Cassio  « 

Il  Dittatore 

Chetò  il  tumulto . 

Bruto. 

Che  ci  narri  ? 

Cassio. 

Appena  * 

Mofiroffi,  che  ognun  tacque . 

Bruto 

Ed  i Tribuni  f 
Cassio. 

Giro  ancor  prigioneri  . 

Porzia. 

0 Roma  vile  ! 
Bruto. 

Ti  vidde  , o Cajfio  ì 

Cassi*. 

Con  Albino  , e Cafca  , 

C/.r  wrco  , o Bruto , tu  lafciajli  al  Foro , 
Tra  ’/  vulgo  mi  confujf , e inoJJervatQ 
Tutto  udii , tutto  vidi . 

B RU TO. 

lo  mi  ferveva 

Co  i compagni  a veder  Giulio  in  Senato  : 
Bb  4 Ma 
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Ma  perché  putte  in  quejta  notte  Antonio 

Segretamente  uccidere  i Tribuni , 

Convien  eh'  io  parli  al  Dittatore , 

Cassio. 

Albino , 

Cui  tutte  fon  Parti  di  Giulio  note , 

Spera  che , cbiefti  al  Dittatore  in  grazi et 
A nome  della  plebe  i due  Tribuni  y 
Tanto  piacerà  Catto  alt  uom  fuperbo y 
Che  oblierà  C offe  fa  y immaginando , 

Che  in  ricompenfa  della  fua  clemenza 
I Padri  approveranno  il  titol  regio  , 

Nè  pià  i Tribuni  s' opporranno . Albino 
Ci  attende  y ed  ei  concerterà  le  voci  • 

Bruto. 

Io  tutto  concertai  : darò  il  mio  capo 
Per  quello  de'  Tribuni . 

Cassio. 

Ab  fi  tu  parli , 

S ' ei  ti  rifponde  ? 

Bruto. 

Lafcia  al  Ciel  la  cura  • 

Porzia. 

Lo  fpirto  di  Catone  alberga  in  Bruto , 

E fagli  al  fianco  la  gran  Madre  Roma . 
Cassio. 

Deh  fi  C umili  impreje  a fio  favore , ) 

Porzia  t non  sdegni , atti  infigendo  e volto  , 

Del  Jedato  rumor  col  lieto  avvifi 
Vanne  a Calfurnia  , e cautamente  fpia 
Ciò  che  fi  fa , ciò  che  fi  dice , o teme 

Nella 
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Nella  magion  di  Cefare  . Una  voce 
Ci  pub  Jcoprir  ; d' uopo  è faperlo  . . . 

B R U TO. 

Affine 

Di  prevenir  con  bella  morte  i mali . 

Porsi  a. 

Caro  c il  conjiglio , e ubbidirono . 0 Sole 
Nafci , e nulla  vedrai  maggior  di  Bruto . 

Due  S e m ic  o R i • 

O del  fangue  di  Remo  ancora  molli 
Piangete  , fette  Colli  ; 

E piangi  Sacra  Via , che  in  te  vedeftì 
Non  gli  Sciti , od  i Seri , 

Ala  i Tribuni  di  Roma  ir  prigionieri  • 
Quel , che  nè  /’  emula. 

Virtù  di  Capoa , 

Quel , che  nè  Spartaco  , 

Nè  le  cerulee 
Squadre  Germaniche , 

Nè  dalle  Madri 
V odiato  Anni  baia 
Aver  poterono; 

Voi  ly  ottenere 
Con  /’  ire  infcjle  , 

* O genti  Lazie  f 
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S E M I C O R O. 

Di  Mario  e Stila 1 — Gli  orridi  fcemp j 

Son  frefcbi  efempj  : — Le  caufi  Vefla 
Ancor  detejla  ■—  De  i capi  e bufi 

Arfi  e coni  bufi  • 

Di  Cèti  lina  il  bifolco , 

Formando  il  folco  , *—  In  fuga  /’  ombraT 

E i campi  fgombra  •—  Delle  grand * ojfa 

Prive  di  fifa , 

Nè  7 procellofi  — Afan?  fpumando  , 
Aujlro  fojfiando  — • 52  i flutti  innalzi 

E i legni  sbalza , • — Come  tal  guerra 

Stoffe  la  terra . 

Simìcoio* 

Afa  //«//«  , <•  Roma  — Alle  fier'  onde 
Almen  fur  fpovde . — 5o/o  in  Farfuglia 
Vidde  in  battaglia  — Co/  «rowrfo  armato 

Giulio , e 7 Senato  • 
Pria  , fé’  o/‘  vinceffe  iVip/  grande  agone 
Al  Rubicone  > Pallida  efangue 

Tinta  di  fangue  r—  £’  antica  chioma 

Gli  apparve  Roma  « 
a lui  dijfe  : — 7V  muova  , o figlio  t 

Il  mio  periglio  : Afa  7 Dttff  atroce 

Alla  pia  voce  — Nulla  ùfpofe , 

£ //  vo//o  afeofe  : 

E venne , o •ninfe  , mm  E 'l  mondo  tacque  : 

» flo- 
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E Roma  giacque  — Serva  all ’ impero 
D'  empio  guerriero  ; — Cui  dier  tra'  Dei 

Nome  i trofei  , 

Semicoro. 

Deh  al  nuovo  giorno  — Fiaccia  al  Tonante  , 
Che  inquelfembiante  — Roma  rifplenda , 

Che  i viz’j  emenda , — Ed  onte  e affanni. 

Reca  a i Tiranni, 

Di  Bruto  a i fianchi  — Il  ferro  vibri , 

£ /V  colpo  libri  — — Madre  ojffefa  , 

Serbi  fe  illefa  , — Freni  gli  sdegni  , 

Trionfi  , f . 


AT- 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Cesare  , e Antonio. 
Antonio. 

BEh  previdi,  Signor , che  un  fot  tuo  cenno 
Accheterebbe  il  mormorante  volgo , 

Come  ecchetb  le  ammutinate  /quadre. 

Chi  al  lampeggiar  degli  occhi  tuoi  re  fifa  » 
E al  maejlofo  ajpetto  ? Il  Ciel  t'  elegie 
Per  moderare  e cujlodir  t Impero  , 

E 7 Ciel  t'  ajfiflc . Già  pentita  è Roma 
Del  fio  fallo  , e lo  piange  . 

Cesare. 

Lo  conofiat 

E mi  bajldé 

Antonio. 

Felice  appien  firia , 

Se  col  fio  fallo  conòfcejfe  ancora 
I Cuoi  hi  fogni  , ed  i tuoi  merti  • 
Cesare. 

E*  ingrata , 

Se  in  guiderdon  delle  vittorie  mie 
Non  dona  a me  quanto  a fio  prò  richieggiol 
Potò  Pompeo  , non  Confilo  'A  o Pretore , 

Trioni 
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Trionfar  delle  Spagne , in  onta  a Siila . 

Io  cerco  un  nome , ed  ottener  nel  pofo  ì 
E da  chi  ? da  un  Senato , a cui  rendei 
La  libertà , quando  7 potè  a far  fervo  i 
Da  un  popolo  , che  tanto  accarezzai 
Confilo  , Dittator  , Pretore  , Edile  . . 

Antonio. 

I tuoi  trionfi  efigerai  fa'  Roftri  ; 

r Ocean , il  Nilo  , *7  Reno , Imperi 

Lanciati  a ’ v/Vtfi  Regi , ? A*  Clemenza  , 
r«  meritafii  Altari  , <?  7 empii , 

JVo»  che  Quirino , Ercole , ? Bacco , 

Che  in  finno  vinci , ed  in  valore  uguagli  • 
Ces  are. 

Poto  donai,  fi  badi  a quel  che  ho  vinto ; 
Nulla,  fi  al  genio  mia  . T'  adopra,  e fippt 
Che  la  fiirpe  d'  Alcide , onde  dificendi , 

Alla  fiirpe  di  Venere,  e d'  An chi fi 
D’  accoppiar  fi  è ben  degna . 

Antonio. 

Io  fil  ricbieggio 

Di  coronarti  Re  del  fiondo  in  Roma  : 

Ala  d'  antica  Repubblica  fi  cangia 

Il  cofiume , e 7 tenore  a poco  a poco  . 

Corre  la  voce , e ciò  con  Cotta  io  fiargo 

Legger  fi  firitto  in  non  oficure  note 

Entro  de* fiacri  Sibillini  libri  , 

Che  fiolo  un  Re  può  fioggiogare  i Farti , 

Infinito  poi,  che  pregiudizio,  o a fronte 

Non  fa  al  Senato,  e al  Popolo  Rumano 

Un  Re  . eh'  oltre  all ’ Italia  ba  nome,  e regno . 
* - 
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Nè  la  propofia  mia  difpiace  a ' Padri  , 

E manca  fui  di  pervaderne  Albino , 

Cui , col  governo  delle  Galli  e , in  dono 
Prometterò  quelle  ricchezze  immenfc , 

Che  nel  tuo  teflamento  a lui  definì . 

Ho  già  pruine  fa  la  Sicilia  a Cafca , 

L’ Afa  a Tre  ionio,  e la  Bitinta  a Cimbro» 
Cesare. 

Tu  de'  governi  a tuo  voler  difpont  * 

E de  t efori  miei . Ma  f piega  , inculca , 

Che  non  odiò  ne'  primi  tempi  Roma 
Del  regno  i vizj  , ma  de'  Re  • Non  rejla 
In  Roma  ancor  /’  autorità  regale  , 

Se  a tutti  i Magijlrati  un  fol  comanda  ? 

E debbe  un  fola  comandar , fe  vuole 
Toglier  con  forza  e con  prejlezza  i mali , 

Che  la  guerra  civil  fece  , ed  accrebbe  , 
Antonio. 

Signore , a' Padri,  ed  alla  plebe  è noto , 

Che  il  rimedio  , ed  il  fin  de ’ nofiri  mali 
Da  un  fol  dipende,  e non  da  molti:  è noto 
Che  degno  fei  di  migliorar  /’  antico 
Governo,  e riunire  in  un  fol  capo 
Il  poter  Tribunizio  , e ' l Confo  lare* 

Ma  che  ? Signore  ! 

Cesare. 

Tu  fojpiri  ? Spiega 

Gl'  interni  fenfi . 

Antonio. 

O Cefare  , ti  giuro , 

E 7 giuro  sì  per  li  trionfi  tuoi , 

E per 
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E per  la  tua  divinitade  il  giuro , 

Che  quanto  ora  dirò , come  ho  per  ufio , 
Alla  tua  gloria  e ficurezza  è volto . 

Certo  è Signore , e 7 dimofi vario  è vano  , 
Che  infino  che  vivranno  e Bruto  9 CaJJìo , 
Afè  vivrai , 0*  regnerai  ficuro  , 

. Cesare. 

D/‘  que'  lor  volti  pallidi  ed  aufieri 
Nulla  mi  fido , 

Antonio. 

^02/  temer  gli  dei . 
j3r«/0  è sì  pien  delle  fue  Stoiche  idee  , 

Che  nè  il  paterno  amor , 0?  / ^00/  f 00/ 

Han  potuto  ammollir  /’  anima  fichi  va  ; 

Giunio  Bruto  , * Catone  ha  fiempre  in  bocca • 
Cesare. 

£ <z«for  000  fia  che  terminò  ne * Gracchi 
La  Repubblica  antica  } 

AN  TONIO. 

Invidia , ed  odio 

Regna  in  CaJJìo  , ed  orgoglio  ; 0 j’  ei  potejfie 
Rapire  a te  con  tradimenti  e fiangue 
V autorità,  la  rapirebbe  ; e Bruto 
Certamente  compagno  avria  dell ’ opra . 
Poetar  non  anco,  al  Confiolo  s'  oppofie  ; 

Che  non  farà , Signor  , fie  7 Confo  lato  , 

^ 0 7 Tribunato  ottica  } 

C E 5 A r e . 

Cefiare  è in  Roma . 
Antonio. 

Cfrr^ro  per  la  Pretura  odiava  Bruto  ; 

Or 
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Or  fimprt  b fico  : e furtivo , e notturno 

Alla  cafa  di  lui  conduce  Albino  , 

Aquila , Cimbro  , Attilio , e Galba , * Cintta  , 
£ Li g ario , * Popilio  , uomini  audaci  > 

£ mal  contenti , e tutti  tuoi  nemici  • 
Cesare. 

£ pur  da  me  colmi  di  grazie  • 

Antonio. 

Io  le  ff 

In  certe  cedolette , che  gli  Schiavi 
Trovar  nel  Foro , e in  Campidoglio  fparfi: 
Bruto , ancora  tu  dormi  ? 

Cesare. 

£ « vegliaffe  ? 

A N ToNlO. 

Dolabetìa  piangendo  a me  diceat 
Che  tutta  Roma  oggi  affollata  intorno 
Era  alla  Statua  dell ’ tfwr/co  , 

Ou’  or<*  fcrittOy  e perchè  mai  non  vivi? 
Signor , ne' gran  perigli  ogni  fifpetf 
Si  u J a gli  ecceff. 

Cesare. 

E tu  vorrejli  , Antonio  , 
Che  Bruto , ? Caffo  condanna ff  a morte  ? 
Antonio. 

Guardimi  il  Ciel,  eh ’ or  la  lor  morte  approvi . 
Brttfo  £4  per  lui  la  plebe , r i Padri  % 

Cui  l' oneftade  , 0 rigidezza  piace , 

Ch'  ei  ne'  fir moni  , r »?’  cojlumi  affetta  • 
Seguono  Caffo  i turbolenti  , * quelli , 

Cbe  non  curano  Dio  , principe , e Legge , 

I)’ 
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D’  un  uomo  Epicureo  gregge  ben  degno  9 
Ma  numero  fo  Or  che  direbbe  Roma , 
Tumultuante  pe'  Tribuni  ancora , 

Se  Bruto  e Caffo  imprigionar  vedejje , 

Od  efiliarc , o condannare  a morte  ? 

Afpetta  il  dì,  che  pajferai  nell'  Afa  , 

A far  troncar  le  loro  tejle  ; allora 
Roma  le  miri , te  paventi , e taccia  » 
Cesare. 

E la  clemenza  mia  ? 

Anton/o. 

Chi  non  conofce , 

Che  nulla  ha  di  maggior  la  tua  fortuna. 
Se  non  che  pojfa  perdonare  t e nulla 
Tua  natura  miglior , fe  non  che  'l  voglia  ? 
Ma  la  tua  vita  è in  rifehio  • 

Cesare, 

Indegna  morte 

Ad  uom  forte  accadere  unqua  non  puote } 

. Mi  fera  al  faggio,  e a Ce  far  e immatura . 
Antonio  . 

Almen  tu  dando  la  Pretura  a Caffo 
Ingelofifci  Bruto « 

Cesare. 

Io  troppo  t amo , 

An  Tonio. 

Paventa  molto  più  Caffo  nemico , 

Di  quel  > che  amar  tu  pojfa  amico  Bruto  ] 
Cesare. 

Vanne  , feioglì  i Tribuni , e annunzia  loro 
Il  mio  perdono . 

Cc  Ano 
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.Antonio. 

0 grande  , o inufitata , 

0 divina  clemenza , e tutta  tua! 

\ 

SCENA  SECONDA. 

f . * - * • * 

• . V ! » <.  . . • , . .1 

Cesare  folo. 

Condannar  bruto  , e CaJJìo  ! e dove  fono 

1 teflimon ) , gli  'argomenti , e i figni 
Del  prete  fu  mi  sfatto  ? lo  perdonai 

A Ligario , a Dejotaro  , a Marcello 
Che  m infidi àr  la  vita  in  guerra  aperta: 
Ed  or  condannerei  , fu  lieve  indicio 
D1  un  folo  teflimon , Bruto  mio  figlio  ? 

E chi  r accufa  ? Antonio  , che  /’  aborre  . 
Qual  e la  colpa  fua  ? colpa  di  zelo  . 

Ma  i moti , e i fritti  turbolenti  ? Il  volgo 
N'  è forfè  autore  , o il  contumace  Caffo  ; 
Non  Bruto . Oh  come  mai  finto  fvegliarfe 
Nelle  vi  fiere  mie  l' antico  affetto  ; 

E Jovvienmi  di  quei  teneri  pianti , 

Che  a ’ baci  accompagnò , quando  in  Far  faglia 
Pentito  a'  piedi,  miei  depofe  il  ferro  ! 

Egli  pur  m avvertì  doppp  la  pugna 
Che  in  Egitto  pafar  dovea  Pompeo  f . 

^ Ed  or  mi  celerebbe . i miei  perigli  ? , 

Tanto  ci  m'amò,  che  v dì  Catone  i preghi , 
Nè  la  fon  fìtta  fua , nè  la  fua  morte -■ 

Da'  miei  fianchi  fiaccarlo  un  qua  poterò  ,* 

td 
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Ed  ora  per  un  uom  , che  in  cor  detefia , 
Tradirebbe  il  fuo  amico  , anzi  il  fuo  padre  ? 
Ma  quand'  anco  il  volejf ? , è mio  cojlume , 
E 7 farà  finch'  io  viva  , il  perdonare 
A'  miei  nemici  , e lor  moftrar  ch'io  fono 
Di  me  fieffo  fi  gnor  , come  del  Mondo  . 

7 roppo  trafcorfi  in  quejia  notte  all'  ire  ; 
La  clemenza  ritorni , e 7 primo  affetto 
Al  caro  Bruto , ed  alla  Patria  ingrata . 

SCENA  TERZA. 

» 

Cesare  , Cassio,  e Bruto. \ 

• \ I * • * - . * i , 

«/TX  /«Xw/SX 

* / 

B R U TO. 

Non  afpettar  , che  de'  Tribuni  fiotti 
Perdon  ti  chieggo , * adulatore  implori 
La  tua  clemenza , o f amicizia  noftra  : 

Jo  Marco  Bruto  a Ce  far  e favello . 

Puoi  tu  foffrir  , che  de’  Tarquin  la  benda 

Odio  fi  faccia  i fimulacri  eretti 

Dal  popolo  Romano  ? E non  ti  bafia , 

Che  cinti  fieno  del  modefio  alloro , 

Che  7 Senato  ti  diede  in  pegno  certo 
Del  fuo  rijpetto , e delle  tue  vittorie  ? 
Roma  non  nutre  un  cittadin  sì  vile , 

Che  d'  ejjer  Re  degnaffe  ; e 7 degnerebbe 
Il  Dittator , de'  cittadini  il  capo , 

Ed  il  Cenfore  de'  coftumi  ? A'  giuochi 

Cc  2 Te  - 
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Tcjì'e  il  tuo  preferiti  al  regio  nome  i 
Nel  Foro  or  l' ambire (li  , e nel  Senato  ? 

Io  de'  Tributi  campa (fiottando  il  cafi 
Al  Confilo  ini  oppujì , od  a colui, 

Che  qual  autore  , e configlier  del  regno 
Troppo  abusò  del  Dittatorio  nome . 

Gli  Dei  meco  pugnar , pugnò  la  plebe  : 

La  plebe  tua , quella , per  cui  falijii 
A tanta  fama , or  chiede  i fuoi  Tribuni . 
Le  tue  vendette , e i torti  tuoi  previeni . 
La  dignità  , C autorità  rifpetta 
Del  Tribunato  ; e a'  tuoi  fifpetti , e all'  ire 
V anteponi  , e te  vinci:  e fappia  Roma  , 
Che  alla  tua  gloria,  ed  alla  tua  fortuna 
Hai  la  natura , ed  i cojìumi  eguali. 

Che  fi  nulla  in  virtù  del  tuo  periglio  , 
Dell ' onor  tuo , della  comune  pace 
Da  te  pojfi  impetrar ; fi  tu  definì 

0 T e fillio  , o la  morte  a i due  Tribuni  , 
Eccoti  il  capo  mio  : sfoga  in  me  T ira . 

Tu  mi  donafii  libertade  e vita: 

In  qual  ufo  miglior  pojfio  impiegarle 
Che  a difender  l' onor  del  Tribunato , 

É Jalvar  te  da  infamia  ? In  quefta  guifia 
Muojo  alla  Patria  te  a te  non  tnuojo  ingrato  . 
Cesare. 

Grande  è 7 tuo  zelo , e il  tuo  coraggio , o Bruto  : 
Maggior  la  mia  clemenza  . Abbia  la  plebe 

1 fuoi  Tribuni , come  vuol:  ma  fappia. 

Che  il  Dittato r fopra  i Tribuni  impera , 
Che  modera  il  Senato , e non  ha  d' uopo  , 

Ch'ai- 
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Ctì  altri  gl'  infogni  a rifipettar  le  leggi , 

10  le  faccio  per  dritto , e per  efempio 

Le  0 (fervo  , e per  co  fi  urne  . A te' l tuo  fallo  , 
Fallo  di  zelo  , non  rinfaccio , 0 Bruto  ; 

Nè  ti  rammento  i bene fizj  miei , 

' Come  figlio  t'  amai  , come  mio  figlio 
Innocente  t * abbraccio , e reo  t'  a fio  Ivo  , 

11  perchè  più  t'  unifica  a'  miei  configli 
Folti  al  fio  lo  vantaggio , e onor  di  Romat 
Avrai  tu.  Bruto,  la  Pretura  prima  ; 

Tu  , Caffo , la  feconda  , Non  ti  dolga 
Se  preferifico  a te  l'  amico  tuo. 

Il  morto  voftro  alla  mia  fiima  è pari  : 

Afa  a favore  di  Bruto  il  Padre  impetra . 
Bruto. 

Cedo  a ’ tuoi  merti  la  Pretura , 0 Caffo  . 
Cassio. 

E tentarmi  pretendi ? Ho  cor  Romano , 

Che  fenza  premio  fa  fiervir  la  Patria , 

E fiervir  alla, 

Cesare. 

Cefiare  non  fia 

Oziofio  teflimon  del  tuo  rifiuto  : 

Offranfi  a te  le  dignità  guerriere , 

Le  pacifiche  a Bruto,  ... 

Cassio. 

E in  pace  , e in  guerra 
Caffo  non  mai  tralignerà  dagli  avi . 
Bruto. 

Bruto  nemmen.  Nella  Pretura  prima 
Sol  pongo  mente  agli  obblighi , ed  a'  mezzi 
Cc  3 Di 
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Di  rendere  alle  Leggi  il  lujlro  amie » . 
Cassio* 

La  fulute  del  popolo  è la  prima 
Legge  della  Repubblica , 

Bruto. 

E per  ejfa 

Ffpofi  la  mia  vita  or  or  nel  Foro , 

E l'  e [porrò  dove  bip>gno  il  chi  e g già . 
Cesare. 

Ter  acca  far  mi  , o per  garrir  venite  ? 

La  jalutè  , la  pace  , la  grandezza 
Del  Senato , e del  popolo  , è mia  cura  , 

E delle  leggi  mie , delle  mie  guerre 
La  ragion  fola , il  fola  oggetto  , e il  prezzo. 
Prima  che  vincitore  entrqffi  in  Roma  , 

Poco  men  che  abolito  era  il  Senato , 

Jl  popolo  abbattuto  , o pur  dtvifo  . 

Non  pià  i lor  nomi  conofceano  , e i dritti 
I Tribuni , ed  i Confoli , e i Pretori . 
Vende  anfi  i Magi  frati , ed  ogni  giorno 
S’ imbrattavan  dipingile  i Rojlri , e 7 Foro . 
Io  gli  abufì  eflirpai  , gli  sdegnj  ejlinfi , 

E in  concorde  voler  Roma  ridotta  , 

Gli  antichi  tempi  a rinnovare  afpiro , 

E'  compiuto  il  Senato  : Jl  abiliti 

Sono  i Giudizj  Equefiri , e i Senatori  : 

/ Comizj  di  vi  fi , i Cenfi  fiffi , 

Accrcfciuti  gli  Edili , ed  i Pretori  ; 

Ed  alle  prime  dignitadi  ammeffi 
I figli  de'  Profcritti . Nel  mio  primo 
Cvnfolato  tentai  di  rinnovare 

V Agra . 
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V Agraria  Ugge  necejfaria  a quella 
Santa  uguaglianza , che  gl'  Imperi  eterna  t 
E per  cui  fi  fi  ac  ci  aro  i primi  Regi  : . 

Che  non  fu  7 regno  nò,  nè  7 regai  nome , 

Che  fi  aborriva  i ma  l immenfa  , ingiufia 
Sproporzion  , che  mettea  ite'  beni  il  Prence , 
Tutto  a qnefli  donando  , e quei  Inficiando 
Schiavi  languire  in  povertade  abietta  • 
lfiituito  il  Confi  lato  , i Padri 
Attenti  fempre  ad  abbajfar  la  plebe  , k 
Fomentar  la  barbarie  , e T ingiufiizia  . 

Vili  i Tribuni  , 0 pur  corrotti  , e i Gracchi  • 
Soffietti  , 0 in  tempo  inopportwt  zelanti  , 
Mofiraro  il  mal , non  il  rimedio  diero » 

Ma  al  fin  della  giufiizia  il  tempo  è giunto  , 
Nè  piu  fiffrir  de g f io,  cb'  errin  raminghi 
I cittadini , e le  lur  mogli , e i figli  , 

Che  a parte  fin  del  popolo  Romano , 

E i fignori  del  Mondo  al  par  de'  Claudj  , 
Degli  EmiJj , e de'  Fabj  • E non  farei 
Duce  crudele  , e Dittatore  ingiufio , 

Se  nella  guerra  d'  Afia  or  io  voleffi 
Efporre  a morte  i genero  fi  e i forti , 

Per  aumentar  fil  le  ricchezze  e 7 lujfo 
Di  quei  che  loro  negberan  l'albergo 
E poca  terra , ove  fcavar  la  tomba , 

E i domefiici  Dei  ferbar  ficuriì 
Nè  filo  al  ben  de'  cittadini  io  veglio , 

Ma  agli  ornamenti , e a'  comodi  di  Roma , 
Coll'  Oriente  fia  7 commercio  aperto  • 

Le  Pontine  Paludi  in  breve  afciutte , 

C c 4 Pur- 
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Purgato  il  Ticin  Lago  , e riparate 
Le  vie  dell'  Appennino  infino  al  Tebro  ; 
ria  non  lungi  al  Tarpeo  trarrò  eretto , 

E tempio  a Marte  , ove  [dorremo  il  voto 
Dell ’ Afta  doma.  Ingentilire  allora 
Tutte  le  genti  barbare  e rimote 
Colle  leggi  Romane , opra  fia  nofira  ; 

E /’  unità  del  Principato  eterno 
Copiando  in  quella  del  Romano  Impero , 
Rendere  /’  Orbe  una  Città  comune 
Agli  uomini , e agli  Dei.  Ma  non  m avveggiot 
Ch’ogni  (Iella  cadente  al  fanno  invitai 
Bruto  non  invidiare  opre  si  belle  : 

E cejfa  tu  dal  maledirmi,,  o Caffo., 

SCENA  QUARTA. 

i 

Bruto,  e Cassio. 

C a s s io . 

Chi  può  te  maledir  libero  è ancora. 

Bruto. 

Oh  quanto  a te  fagrificar  mai  deggio 

0 Madre  Roma  ! Almen  m'  affifii  , e infondi 
L'  invitta  forza  dell'  antico  Bruto , 

Che  in  tua  difefa  i proprj  figli  ucci  fi  • 
Cassio. 

Semplice  è ben  cbi  a fine  lufinghe  crede  ; 

Con  quell'  arti  allettò  Grafo  e Pompeo, 

£ fis- 
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E foggiogati  col  lor  mezzo  i Padri , 

Con  Pompeo  guerreggiò  : Per  opra  nofra 
Si  vuol  fare  Re,  ma  poi  ,,,tu  piangi , 0 B ruto  f 
0 vi  Bade!  0 incojìanza! 

Bruto. 

Io  piango  un  uomo 

Atto  a fondare , e a mantenere  eterna 
La  Repubblica  antica . 

C A S S I O. 

Anzi  dì  il  Regno , 

Se  faran  fatto  Cefare  i Romani 
Come  fanno  gli  Dei  fatto  di  Giove  . 
Bruto 

Chi,  morto  lui,  compierà  l'  alte  idee  < 

Cui  darà  il  Cicl  anima  eguale  a Roma  ì 


Cassio. 

Per  fervarla  , 0 domarla  ? 

Bruto. 

Ahi  quali  guerre 

Preveggo  ! 

Cassio. 

Non  maggior  certo  dì  quelle , 

In  cui  caddero  i Lepidi  t i Mete  Ili, 

I Torquati , i Corvini  ; affa jf  nato 

Fu  il  Magno ; in  mar  precipitarfì  afretto 
Scipio  ferito;  e lacerar fi  il  petto 

II  tuo  Caton , come  arrabbiata  fera  , 

' Che  le  vi/cere  fue  fquarci  coll'  ugne  . . 
Bruto. 

Se  il  Rubicon  pafsò  , pianfe  in  Far  faglia  ; 
Se  linfe  il  Magno  , vendi  co  Ilo  ancora , 

Ed 
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Ed  a'  miei  preghi  perdonati , o Caffo. 

Pure  per  tuo  coniglio  or  io  /'  uccido  , 

E a Roma,  e a noi  tanta  clemenza  io  tolgo  . 

Cassio.  / 

Clemenza  egregia , che  calcò  il  Senato  , 

I tributar j Regi , e i patrii  Numi  ! 

Bruto. 

lo  fo ferrò  il  pio  [guardo , e la  fua  voce  1 
Li  ferirò  la  deftra  , che  all ' ufato 
Ei  porger ammi  d ' amicizia  in  pegno  ? 

Cassio. 

Ben  fapev ' io,  che  la  Pretura  Urbana 
Sveglieria  tanti  affetti. 

Bruto. 

. • Mal  conofci 

*Di  Giunto  Bruto  , è di  Servi  Ito  il  [angue. 
Sprezzo  gli  onori , e le  grandezze  fl prezzo  , 

Ch'  altri , che  Roma,  a un  Citta  din  comparte  . 
Cassio. 

V uccidi  t e 7 crederò. 

, Bruto 

Nel  giuflo  e fanto 

Or  din  de'  Fati , a cui  f oggetto  è Giove  , 
Regiflrata  così  fio,  la  fua  morte , 

Come  in  me  la  prejifji . 

Cassio. 

...  E tu  t'  affliggi  • , 

A liberar  la  Patria ? ... 

Bruto. 

Alla  fua  gloria 

Sdgrificati  ho  i miei  più  dolci  affetti i 

Ma 

t 
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Ma  Cento  ancor  la  loro  forza  al  core  . 

Cassi». 

V uom  di  fe  fi  fa  dio  . 

Bruto. 

Sì , $ io  doveffi 

Uccidere  me  fiejfo . 

SCENA  QUINTA. 

Porzia,  e detti. 

Porzia. 

0 Bruto  , o Caffo  , 

Tutto  è fofpetto  , turbolenza , e pianto 
Sella  magica  di  Ce  fare.  Gli  f biavi 
Veggono  paleggiar  /’  Ombra  del  M gno 
Sella  gran  Sala  , ove  dipinte  fono 
Le  vittorie  di  Giulio , I furi  Ancì/i., 

Che  qual  fmmo  Pontefice  egli  ferbat 
Da  invifibile  man  fcoffi  tremare  , 

E cadder  rimbombando  : e dalla  parte , 
Ove  'l  palagio  fopra  il  Tebro  guarda  , 
S'odon  (tridere  augelli , urlare  lupi , 

E fatidiche  donne  in  fuon  di  morte 
Gridar  ; Sangue  in  Senato  a piè  del  Magno  • 
Son  tutti  i fervi  attoniti  e confu  fi ; 

Piange  e trema  Calfumia  , e Giulio  ijìiga 
Contro  di  voi  , contro  gli  amici  vofiri  . 
Quel  che  farà  , noi  fo  . Datemi  un  ferro  , 

Cas- 
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Eccolo  , ancor  di  Roman  fangue  lordo  . 
Porzia. 

Ad  ucciderlo  corro  , e / alvo  Roma 
Senza  voflro  periglio . 

Cassio. 

Io  vengo. 

Bruto. 

Ferma , 

O Figlia  di  Catone;  ed  or  vorrejli 
Infanguinare  gli  Ospitali  Dei , 

E trucidar  Giulio  a Calfurna  in  braccio  ? 
Dov ’ è pietà  , dov’  amiciza,  dove 
Quella  virtù , cb'  alletta  alma  Romana ? 
Del  Dittator  fu  pubblico  il  delitto  ; 

Sia  pubblico  il  gafiigo . Nel  Senato 
Perciò  fi  uccida  , o non  s ’ uccida  . Quefia 
FI  la  cagion  , cb'  io  confentir  non  volli , 
a1  et  s' uccidejje  nella  Sacra  Via , 

O nell  ingrejjo  del  Teatro  , o al  Ponte 
Nel  pajfaggio  del  Tebro  . 

PORZIA. 

H mi  w’  , 

0 J5r«/o , e sì  l'  onor  in  invidj  , e1  £0*7/ 
Di  vendicar  Roma,  Catone  , e i Dei  ? 

Io  dunque  in  Roma  farò  fola  inulta  ; 

E /’  immagine  mia  feiiza  alcun  nome  , 

E fenza  fregio  alcun  andrà  fottcrra  ì 
Che  giovami  (T  aver  con  ferro  ardente 
Su  le  mie  carni  altra  ferita  imprejfa  , 

E a genérofa  morte  in  quefia  notte 

Me 
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Me  jteffa  efpofta  ì inghiottirò  le  fiamme  , 
S’ altro  mezzo  non  ho  di  farti  fede 
Dell'odio  mio  , del  mio  coraggio ; Bruto , 
Fermo  ho  il penfiero;in  mezzo  alle  fue guardie. 
In  mezzo  a’fuoi  Pretori , e a'fttoi  Tribuni 
Giulio  uccifo  cadrà  per  man  di  Porzia  • 
Chi  può  morir , può  tutto . 

Bruto. 

Afcolta  , 0 Spofit . 
Forz'  e feguirla,  e moderar  lo  sdegno 
Dalla  ragione  inferocito . In  breve 
Ad  Albino  verrò  • 

C as  sio. 

Ferma  . ..  egli  è defio, 

SCENA  SESTA. 

Albino  con  alcuno  de’  Congiurati , 
Bruto,  e Cassio. 

JSY.XÌ 

A LB1NO. 

Appena  fplende  nella  loggia  il  lume ... 
Cassio. 

E dove  Albino  ì 

Albino. 

A Cefare . 

C A SS  lo. 

Ty  arre  (la, 

'E  CaU 
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E Cai  furata , e Baccanti , e Anelli , ed  Ombre 
Son  contro  noi • Le  femminili  fole 
Spejfo  guajlàr  le  meglio  ordite  imprefe • 
Albino. 

Cofe  più  gravi , e inefpettate  . 

Bruto* 

Dille  « 

Albino. 

L' ottava  legion  tumultua  al  Foro  ; 

Puoi  la  guerra  de'  Parti  * Antonio  grida , 
Che  fot  un  Re  puote  domarli  : Cotta 
Co  i Sibillini  carmi  alto  conferma 
Sopra  i Rojlri  l'oracolo:  I Soldati 
Acclana n Rege  CeJare  ; e la  plebe 
Ignara  , o compra  a'  gridi  lor  fejleggia  . 
Cassio. 

Eccoti  , Bruto  , la  ragion  f velata 

Della  guerra  de'  Parti  • Ecco  i concerti 
Di  Antonio  , e Cotta . 

Albino. 

A'  Cavalieri , a'  Padri  , 
Che  il  grido  militar  truffe  nel  Foro, 

Pi  omettono  governi  ; e quel  eh'  è peggio , 
Tentano  guadagnar  gli  amici  nojlri. 
Cassio. 

Ma  tu  forfè  non  fai,  che  la  Pretura 

Ei  diede  aBruto,e  lui  corruppe  il  primola  par* 
Albino. 

La  fua  fe  , /’  onor  fio , la  fua  parola 
Ben  più  di  tutti  i giuramenti  [aera  * 

Ci  ajfcuran  di  lui  • Ma  nò  , non  Jono , 

Non 
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Non  fono  tanti  Cafsj , e tanti  Bruti 
J fcffanta  compagni  . Antonio  è a fiuto  , 
v Grandi  /’  offerte  , gli  animi  avviliti 
Doppo  le  guerre:  una  Provincia  ambita , 
Il  Tribunato , il  Confo  lato  cbiejlo  • 

Maggior  forza  aver  ponno  in  core  avaro  , 
Che  della  libertà  la  vaga  idea  « 

Bruto. 

Che  dobbiam  far?  che  ci  conjtgl’t  Albino  ? i 
Albino. 

Ceder  fingendo  alle  promejfe , e a i doni . 

D’  Antonio  ; offrire  a Ce  far  e t volea 
A nome  del  Senato  il  titol  regio , 

Perchè  fe  mai  f/ffe  foperta  in  parte 
La  congiura  , egli  pien  d'  alto  penfiero 
La  [prezzi , 0 non  la  creda  , 0 pur  perdoni , 
Coni  egli  ha  in  ufo , ed  in  Senato  venga  • 
Bruto. 

Inopportuna  è l'  ora,  , • , 

Albino..- 

Il  dì  s'  afpetti  ; 

Ma  prima  che  C Aurora  in  Ciel  rofeggi  , 
Bruto  parli  a ' compagni , ed  i lor  volti 
Ef amini  , e i lor  atti , e le  rifpojìe . 
Cassio. 

Se  un  fofpiro  , una  lacrima , un  fol  detto 
Reo  dichiara  fé  un  de'  compagni  , / Ubino , 
Certo  da  lui  comincierei.  /’  imprefa  , 
Bruto. 

Nulla  mai  troppo , 0 Caffo  , e cedi  al  tempo . 

Cas- 


I 
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Cassio. 

Virtù  mole  fa  nelle  grandi  imprefe  , 

Che  /’  uomo  fnervt , e /’  avvili/ci  allora 
Cb'  egli  ha  bifogno  più  del  fuo  coraggio  ! 
Quante  volte  virtù  cauta  e privata 
Ne ’ cambiamenti  pubblici  ed  eflrerni 
Cagione  fa  d'  irreparabil  danno  ! 
Bruto. 

Che  cofa  mai  (la  macchinando  il  Fato  ? 
Cedè  la  plebe , ora  il  Senato  cede 
A voleri  di  Cefare . I compagni  ^ 
Vacillan  forfè  , e per  fervor  di  zelo 
La  congiura  fcoprir  Porzia  potrebbe  • 
Albino. 

Vi  provvedi , e a noi  torna . 

Bruto. 

Il  Ciel  mi  guidi  » 
Cassio. 

Sin  che  7 colpo  non  vibri , io  temo , o Bruto  • 
Ma  dif ponga  di  lui , di  me  difpojì. 

A LBiNO. 

Farò  quel , che  prudenza  , ardire  c zelo 
A forti  additan  ne'  perigli  e fremi  . 

• Coro. 

Dei  , che  full'  anime 
Afflitte  e tacite 
Ir  aperto  avete  r 
E che  fedete  , . 

Pen- 
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Penfofi  e pallidi 
Su  i fiumi  fquallidi 
Dell ’ Acheronte  t 
Del  Flegetonte , 

E che  chiedete  ? Dei,  che  ec> 
Che  pretendete 

Con  /’  ombre  orribili , 

C he  a noi  mandate  ? 

Forfè  , fpezzatafi 
Del  fiero  Giudice 

V urna  implacabile , 

Vomita  il  Tartaro 

V anime  perfide  ? 

O Fiuto  ignaro , 

Le  furie  fi uo tono , 

Crollano  , atterrano 
Le  porte  annofi , 

£ poderofi , 

C/jé*  dall'  Inferno 
Il  Caos  eterno 
Già  fi par aro  ? 

Ah!  fi  cadder  le  porte  alte  di  Dite  t 
Non  paventare , 6 Roma , 

I Simolacri  firn  vuoti  di  luce\ 

Ma  temi  di  veder  /’  Erinni  ufi  ite 
Strappar  dal  crine  le  lor  firpi  azzurre 
Ed  avventarle  d * tuoi  figliuoli  in  petto , 
Che  d'  ira  pregni , * d'  ogni  crudo  affetto], 
Jn  nuova  involgeran  civile  guerra 
La  fpaventata  terra . 

Dd  0 Ve 
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0 Vefat  o Romolo , 

0 antica  Fè  : 

Se  la  fatidica 
Donna  Cttmea 
Con  vero  oracolo 
Ci  annunzia  un  Re 
Figlio  di  Enea , 

Perchè  lanciare  in  noi  contro  del  Regno 
Tant'  odio , e tanto  sdegno  ì 


ATTO  QJJ ARTO 

SCENA  PRIMA. 

Cesare,  e Calfurnia. 

• t 

JSY 

* Calfurnia.  • 

E Afri  a eh ' io  vada  ad  acchetare  i Numi . 
Cesare. 

Sola  in  quell'  ora . colle  chiome  fparfe  ? 

C AL  FURNIA. 

Sì  sì  vi  placherò , Numi  infernali , 

Colle  lacrime  mie , col  jangue  mio  , 

Se  Dite  ingordo  il  chiede  . Ombra  del  Magno , 
V ri  palli d‘  ombre  de'  guerrieri  eftinti 
Nella  guerra  civile , ove  un'  altare 
Ergere  vi  potrò  ? 

« ' Cesare. 

Kane  fatiche . 

* Calfurnia. 

Ahimè  ! ti  veggio , ahimè  ! ti  veggio  ancora 
Tra  le  mie  braccia  infanguinato  e morto  ! 
Cesare. 

Son  bene  i miei  da'  fogni  tuoi  diverf. 

A me  fplender  par  e a di  un  Afro  a guift , 

E per  r etere  placido  volando 

Salir  fu  bianca  nube  in  feno  a Giove; 

» . Dd  2 Ei 
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Ei  la  fu  a de  fra , io  gli  porge  a la  mia. 

C ALTURN  I A. 


Che  7 tuo  fornaio  valor  dopo  la  morte 

Non  fecondo  a Quirino  un  Dio  ti  faccia , 
Tu  7 meni  ben  ; ma  dei  comprar  ben  cara 
La  tua  divinità . Qual  io  ti  vidi  ! 

Cesar  e . 

Narra  il  tuo  fogno  , e fgombrerai  narrando 
V oppreffa  mente  dalle  tetre  idee  . 
Calfurni a . 

Cominciare  i non  fo , sì  varie  e tante 
Son  le  cofe  , cb ' io  vidi . 

Cesare» 

Ad  una  ad  una 

Tu  le  f ce  gli , e le  pingi. 

Calfurnia. 

q fogno  infaufo  ! 

Fari)  come  colui , che  piange  , e dice . 

La  notte  trionfai  veder  mi  parve , 

In  cui  falifli  il  Campidoglio  al  lume , 

Che  portar  gli  Elefanti  in  auree  faci  . . 

E mentre  ch'io  non  lungi  all'alto  cocchio  , 
Ov  eri  affo,  vagheggiava  lieta 
L'ordine  del  trionfo , e i volti  ignoti , 

I predati  te  fori , e delle  tante 
Soggiogate  Città  la  fcultc  immago  , 

All'  improvvifo  s ammorzàr  le  faci  > 

E a i rai  di  dubbia  Luna  un  campo  vidi 
, Di  cadaveri  fparfo  . 0 immenfa  ftrage  ! 

II  cocchio  tuo  nuota  nel  fangue  , infrange 
1 tronchi  bufi  colle  ruote , e i capi 
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QUARTO. 

De'  Senatori  antichi . Tu  riguardi 
Piangendo  lo  fpetttcolo  , e mi  dici  .* 

L'  han  voluto  , o Calfurnia . A quejle  voci 
Corro  per  abbracciarti  . Il  [itolo  magge , 
E vedo  ufi'cir  dal  cumulo  de'  morti 
Infangai  nata  e torva  ombra  gigante  , 
Che  a lunghi  puffi  verfo  noi  fi  affretta . - 
Con  voce  orrenda  te  chiamò  tre  volte , 
Tre  volte  tu  le  ri Jpon defili  ; e /’  Ombra 
Crollando  il  capo  , e raggirando  un  ferro\ 
Ti  diè  pià  colpi y e di  legno  (fi  urlando • 

Refilò  fquarciata  la  tua  toga  . 0 toga  , 
Che  diedi  in  dono  al  mio  Signor  diletto , 
E che  T or n afili  ne'  trionfi  fuoi  , 

Tu  che  i miei  pianti  in  quefila  notte  avefili 
Or  ricevi  i miei  baci. 

Cesare 

, Appien  ti  sfoga . 
Calfurnia. 

Squarciata  è la  tua  toga  , e da  ben  cento 
Ferite  [gorga  in  larga  copia  il  f angue  • 
Tra  le  braccia  ti  prendo , e grido , e piango , 
E col  mio  velo , e con  le  chiome  afciugo 
Le  tue  ferite  . Tu  mi  guardi , e taci  , 

E a poco  a poco  chiudi  i lumi , e chini 
Il  capo  fui  mio  fino...  Ah  fpofo  mio  , 

Se  mi  ani  afili  giammai , fe  ti  fu  cara 
La  tua  Calfurnia  , e la  fitta  fede  intatta , 
Non  ti  partir  dalle  mie  brace  ci  a in  quefilo 
Infia  tifilo  dì . Dammi  la  defilra  in  pegno . 
lo  morto  te  vedrei , vedrei  te  uccifio , 
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E forfè  per  la  tnan  de ' tuoi  più  t ari  ? 

Non  è , non  è ben  Jlabilita  ancora 
. La  difcendenza  de'  nipoti  tuoi  , 

Anime  illufri  a te  predette , eredi 
De  II'  Impero  del  Mondo  . E'  troppo  ancora 
Tenero  Ottavio  ; e a me  non  diede  il  Fato 
Chi  te  nel  volto  , e nel  valor  famigli  • 
Cesare. 

Quali  perigli  ora  tu  fingi  , e adorni  ? 

Dov ' è il  coraggio  tuo , dov * e la  forza 
D'  uno  fpirito  invitto  , e pari  al  mio  ? 
Calfurnia. 

Io  del  credulo  volgo  i fogni  folti  • 

In  ogni  tempo  di  (prezzai , convinta 
Dalle  ragioni  , e dall'  efimpio  tuo  : 

Ma  la  froge  fognata  , e l'ombra  , e 7 fangue , 
Porzia  infierita , / popolari  gridi , 

L' àuflero  Bruto v * l'iracondo  Caffo 
Mi  turban  sì , che  mio  malgrado  cedo 
A'  prefagi . 

Cesare. 

77  fida  alla  mia  forte , 
0 Calfurnia  ; fon  Ce  fare  : nel  tempo 
Che  mi  cingea  con  l'  armi  il  Re  d'  Egitto , 
_Wro  pottommi  /’  Oceano  a'  miei  ; 

Ira'  carfari  falvommì  il  mio  def  ino  ; 

E me  falvò  full' A fricane  arene  , 

Ore*  ajfalimmi  il  difperato  Giuba 
Con  trecento  Elefanti , centomila 
Arrabbiati  Numidi.  Or  temerei , 

Signor  di  Roma  armato , e in  mezzo  a gente 

Per 


Digitized  by  Google 


QUARTO.  42J 

Per  interejfe , o per  viltade  amica  ? 
Calfurnia. 

Almen  dimoflra  all'  incoft ante  Roma 

Chi  fei  tu , ciò  che  puoi , ciò  che  ti  dehbe  ; 
E le  minaceli , anzi  i gafligbi  adopra  . 
Cesare. 

Jl  mio  regno  è di  pace , e di  clemenza  , 

Non  d'  ira , e di  vendetta  • 

Calfu a n i a . 

Almeno  vivi 

In  più  munito  , e in  piti folingo  albergo  i 
Ti  accoinpagnin  le  guardie , e attento  offerva 
Chi  a te  s'apprejja,  e che  pretende ...  ab  Giulio , 
La  tua  vita  è in  periglio ! 

Cesare. 

. Io  ci  rinunzio , 

Se  fol  (T  affanni , e di  paura  è ingombra . 
Meglio  è morir , che  paventar  la  morte  ; 

E tra  le  morti  /’  impr ovvi fa  eleggo . 

Cal  fu  rni a. 

Tolgalo  il  Cielo  : al  caro  Ottavio  vivi  % 

Vivi  a Calfurnia  , ed  alla  tua  famiglia 
Produttrice  d'  Eroi , di  fangue  unita 
A i Re  di  Roma , ed  a'  celefti  Dei  ; 

Alla  tua  patria , alla  tua  gloria  vivi  • 

E s*  è dejìin  che  alcun  col  fangue  lavi 
Della  guerra  civil  le  colpe  e i danni , 

Sia  Calfurnia  la  vittima . S' io  moro , 
Nulla  /’  Impero  , e nulla  perde  Roma , 

E meco  porto  negli  Elifi  il  nome , 

Porto  ! onore  di  Cefarea  Spofa , 
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Che  meritò  d ' aver  nelle  fue  braccia 
Chi  Roma  elejfe  Imperadore , e Divo . 

[SCENA  SECONDA. 

4 i 

Bruto,  e detti. 

/ ‘ * 

4 

t 

Bruto.  , 

Piange  Calf arnia  , e Ce  far  e e turbato  ! ( tra  fé  ) 

Jl  fagrtfizio  s' apparecchia  : io  vidi 
Fumar  /’  incenfo  , e coronar  fi  il  toro  . 
Calfurnia. 

Jl  mio  fpofo  , ^ ’/  padre  io  vidi  in  fogno 
Tra  le  mie  braccia  trucidato  , o . 

Bruto. 

Trucidato  ? 

CALFunriA» 

^ tu  non  mi  dicefii  , 

Che  le  cofe  future  il  fogno  efprime 
Alle  menti  ì 

Bruto. 

Difpofie  , e appien  difirattc  I 

Dalle  fallaci  , e fuggiti  ve  forme  , \ 

Che  7 fenfb  lor  tramanda , e / /i  /f/i  oggetti . 

giova  faper  ciò  , che  dell'  uomo 
Sul  diamante  immortai  Giove  ravvifa  f 
Se  immutabile  è l'ordine  de'  Fati  ì 
E fe  i prefentimcnti  , e i lumi  nofiri 
Sono  intrecciati  all'  armonia  concorde  , 

Che 
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Che  l'  etereo  vigore  anima , e tempra? 
Cesare. 

O felice  colui , che  ogni  timore , 

E'I  Fato  ine for abile  conculca , 

E'I  Jlrepitar  dell'  Acheronte  aviro! 

SCENA  TERzA. 

Cassio,  Albino,  e detti . 

Albi  no.  . • 

Il  Senato  è raccolto  , e impaziente  ..  » 
Calfurnia. 

Giulio  non  ufcirà  • 
Cesare. 

Turbala  un  fogno . 

Cassio. 

In  dì ge fa  vapor  di  fpirti  a c cefi  * 

Albi  no  . 

Tu  fai  Signor  , che  per  tuo  fol  comando 
S'  unì  il  Senato. 

Calfurnia. 

E fcioglierajjì  ancora . 
Albino. 

V ingiuria  è troppo  grave  . 

Cassio. 

Indizio  certo 

D'  autorità  tirannica . Cotanto 
Non  osò  giammai  Siila  . 

Cal- 
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Calfurnia, 

Ed  oferall» 

Cefare . 

Albino. 

Troppo  egli  è benigno , e gìujlo . 

Cassio. 

£ troppo  fremerian  gli  offe  fi  Padri  , 

£ per  lo  fogno  d ’ una  Donna  offe  fi . 

. ; : . . Calfurnia. 

Con  un  fol  cenno  egli  acchetò  la  plebe  f 
Accheterà  con  un  fol  cenno  i Padri . 

Albino. 

Perchè  irritarli  ? 

.•  Calfurnia. 

Et  non  gl'  irrita  \ è cauto • 

Cassio. 

Ma  fe  ogni  notte  . infaufii  fogni  ave  (fi , 

Quando  mai  ragunar  potrianfi  i Padri  ? 
Albino. 

0 inutilmente  meditati  onori  ! 

O regai  benda  ! o dignità  regale  ! 

Bruto. 

Ab  non  dicafi  mai , che  Bruto  a parte  (trafej 
Fu  del  patto  crudeli 

Albino.  \ 

Seguilo  , o Caffo . 

. . I 
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SCENA  QUARTA. 

Cesare,  Caifuuku,  Aliino. 

Albino. 

Iti  pur  fono , e a mio  bell ' agio  aprirti  _ # 

Or  puffo  il  cor . L’  Orrfi»<?  Equefire  , <r  * Prfrfr/ 
Dalle  ragion  di  Antonio  , e dalle  mie 
Convinti  confentir  ,cb'  oggi  in  Senato 
Si  dichiari , che  tu  fuori  di  Roma 
Il  diadema  Regai  cinger  potrai , 

E che  fu  i mari , e fulle  terre  tutte 
Dell'  Impero  Roman  , trattane  Italia  , 
Inomi , e i fregi  avrai  , che  a un  Re  fi  deano. 
Tu  Dittator , tu  Confilo , tu  Padre 
Sei  della  Patria  , e Imperator  per  nome  • 
Su  colonne  d' argento  in  lettre  d or# 

Stan  regifirati  i tuoi  decreti : forti 
Con  ve  (le  trionfale  il  fiero  alloro  : 

In  aureo  figgio  nell'  Or chefir a fedi  , ^ 

E nel  Senato.  Il  Flamine  f i Caperci, 

E l'  origliere  , e C ara , e ' l fimulacro 
Hai  fra  i Regi  di  Roma  , e i Dei  celefit  • 
Si  coronino  al  fin  cotanti  pregi  , 

E Re  del  Mondo  nel  chiamarti  Roma  , 
Come  a fuo  Rege  ad  ubbidirti  impari: 
Ch'  è affai  miglior  ben  governato  Regno 
Di  con  otta  Repubblica  i e migliore 

c ti  il 
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E 1 il  potere  c?  un  Jol , che  quel  di  molti 
Vari  in  autorità , vari  in  configli  ; 

Ma  di  liti  divi  fi  , e da  od j eterni . 

E fie  civile  difciplìna  e facra  , < 

Se  ornamenti , valor , leggi  , e Senato 
Da  rozzi  Regi  ebbe  la  nata  Roma  ; 

Che  non  avrà  da  un  uom  , cui  fero  efiperto 
Nell ’ arte  di  regnar  Siila , e Fompeo  , 

I Gracchi  , e Mario  ? Dittator  ci  diede 
. Prima  Ciana  la  guerra  , ed  indi  Siila  ; 

Ma  inefiperto  fu  l'  un , /’  altro  non  faggio  , 

E con  rifiuto  inopportuno  tolfe 
Luftro  e vigore  al  Dittatorio  nome , 

Che  ci  lice  cangiare  ora  in  un  altro 
Conveniente  al  Fondatore  e al  Capo 
Non  già  del  Greco  , o del?  AJfirio  Impero , 

Ma  del ? intera  Monarchia  del  Mondo  . 

Cesare. 

Se  il  regio  onor  mi  fi  concede , Albino , 

Più  temuti  faranno  i miei  decreti  , 

Più  rifpettati  da'  Romani , e meno 
Aborriti  da'  Barbari , che  orrore 
Han  de * nomi  Romani  a lor  fatali . 

Aleffandro  non  piacque  a'  domi  Per  fi  % 

Sin  che  non  prefe  le  lor  vefii , Lice  " 1 

. In  maggior  cofe  ? imitarlo , e a quefie 
Al lufe  forfè  la  Cumea  Sibilla  t 

Nel  dir , che  fio  lo  un  Re  vìnti  avriai  Parti . 

Nè  può  Roma  temer , che  7 nome  Regio 
Jo  voglia  , Albin , perpetuar  ne'  figli  , 

Che  mi  negò  Natura , o che'l  trafi netta 
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Co  i miei  tejori  all'  adottato  Ottavio  • 

' Mio  vero  erede  e il  Popolo  Romano , 

E morto  me  ( fe  pur  Siila  imitando 
Pria  di  morir  non  abbandono  il  Regno  ) 
Liberamente  il  popolo  y e 7 Senato 
Eleggere  potranno  il  Prence  loro  • 

Ar,  bino. 

Chi  può  penfare  alle  vicende  umane  , 

' E non  dolerji , che  un  Imperio  eterno 
Dalla  vita  mortai  di  un  fol  dipende  ? 
Cesare. 

Dammi  la  defira , Amico  . 

Albino. 

Aitino  è tuo . ^ 

C ALFURNI A . 

Ab  Cefare  t'  arrejla:  io  te  ne  prego 
Per  quejla  tua  trionfatrice  defila , 

Per  quefii  piedi , a cut  s’ inchina  il  Mondo  » 
Tu  vedi  in  me  tutti  i Pifon  profirati , 

E colle  voci  mie , co*  pianti  miei 
Ti  prega , e ti  conjiglia  il  padre  mio , 

Deh  paventa  il  mio  fogno  . 

Cesare. 

Affai  piangeri , 
Donna  , nè  a * pianti  tuoi  lice  poj porre 
Del  Senato  , e di  Cefare  i decreti  « 


SCE- 
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* I 

SCENA  QUINTA. 

Calpurnia  fola . i 

T*  arrefia  , Giulio  ; e dove  vai  ? non  vedi , 

Che  a te  fi  dà  l'  autorità  Regale 
Per  irritar  /’  odio  di  Roma  , e fcufe 
A'  tradimenti  preparar  ? Se  refi 
Per  la  Romana  libertade  uccifio , 

Fi  a difirutto  il  tuo  albergo , arfo  il  tu  o tempio ; 

Della  Patria  chiamata  io  fia  nemica  . . . 

10  nemica  di  Roma  ? 0 fortunata 
Cornelia!  fe  ben  tu  portafii  in  dote 
La  difigrazia  del  mondo  , almcn  vedejli 

• Co ’ pianti  del  Senato  i tuoi  confufi; 

Ed  in  vendetta  del  conforte  amato 
La  vita  tolta  al  traditor  d'  Egitto  . 

Ma  fie  come  degg'  io , fe  come  ei  rnerta  , 

Ce  far  e piango  nel  Senato  ucci  fio  , 

Condannati  faranno  i pianti  miei , 

E della  Patria  acclameraffi  Padre 

11  traditor , Barbaro  , arrefia  il  colpo:' 

T' arre  fia  . . . Quello  , che  ver  far  tu  tenti , 

E'  pingue  degli  Dei , pingue  d'  Ancbifie  , 1 

E di  Venere  . AJfifii  il  figlio  tuo , 

Diva  , e ricorda  i fiuoi  decreti  a Giove. 

Ove  fon  ? con  chi  parlo  ? egli  mi  fogge , 

Aè  a' pianti  mìei , nè  a'  mici  configli  attende  ? 

Van • 


| 

Digitized  by  Googlè 


QUARTO.  431 

Vanne  Colf  arnia » e falla  foglia  fi ejf a 
Del  Senato  ti  fendi , ond ' ei  ti  pajfì  , 

Pria  d ' entrarvi  , fui  petto  . 

SCENA  SESTA. 

Antonio  con  Sacerdoti,  e Calfurnia. 

. • ✓ 

Calfurnia. 

Impetra , Antonie  p 
Che  Cefare  non  vada  oggi  in  Senato  : 

Mille  fventure  mi  predice  il  core . 

A N to  N 10  . 

Ma  tu  forfè  non  fai  , eh'  oggi  il  Senato 
Deve  acclamarlo  Rei  Quanto  Mai  feci  , 
Quanto  fudai  per  pervaderne  i Padri  ! 

Lo  ricufava  fui  principio  Albino  , 

Ma  lo  feduffi  al  fine  , e qui  t attendo ... 
Calfurnia. 

Ahi  che  pur  troppo  Albino  venne , e troppo 
Lodò , promife  ! oh  con  qual  arte  avea 
Compofto  il  volto , ed  il  linguaggio  ! oh  come 
Giulio  pendea  dalla  fua  bocca  attento  ! 
Bruto  venne  con  Caffo:  oh  volti  aufteri  ! 
Grave  era  Bruto  , e riguardava  il  Cielo ; 
Cajfio  agitato  , e di  furor  freme  a . 
Antonio. 

Freme  Porzia  non  meno , e or  or  la  vidi 
Al  Simulacro  di  Pompeo  proftrata 

Con • 
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Contro  Giulio  invocar  le  furie , e l' ombre . 
M*  * ù fi*  Re  s'  ammutiranno , 
Calfurnia. 

E intanto 

Se  /’  uccidono,  Antonio. 

Antonio. 

Ejjì  ajjalire 

Il  Dittatore  , e 7 Confilo  in  Senato  ? 

Caffo  ha  in  coflume  di  fuggire , e a'  Parti 
Lafciare  in  preda  il  Capitan  Romano  : 

E pormi  ancor  veder  Bruto  in  Far  faglia 
Col  corpo  rannicchiato  , e 7 capo  baffo 
Il  defiriero  fpronar  ver  fio  Lari  fa. 

Vedi  gli  Eroi , che  temi,  e pongli  a front  e 
Di  Ce  fare  , e del  fio  fedele  Antonio  . 
Cejare  farà  Re . L'  acclameranno 
1 Tribuni  , la  plebe , e le  adunate 
Legioni  , che  paffar  denno  nell'  Afa  . 

0 dì  fi  tenne , o memorabil  giorno  , 

E che  fio  regifirato  a lettre  d'  oro  , 

Me  Confilo  , ne*  Fafii  ! 

Calfurnia. 

E pure  io  temo  , 

Coro. 

0 bella  Dea  , 

Madre  d'  Enea  , 

Madre  d'  Amore  ; 

Deh  la  fida  quella 
Splendente  (Iella  , 

1 Onde 
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Onde  tu  adorni 
Le  notti  e i giorni , 

E al  tutto  dai 
Co'  fuoi  be'  rat 
Vita  e calore . 

Lafciala , o Dea  , 

Madre  d ' Enea , 

Madre  d ' Amore  t 
Ma  non  difcendi 
In  Pafì , o i»  G///V0  , 

Dove  Cupido 
Ti  porge  i voti 
De * ftto/  di  voti  : 

De'  Cigni  il  volo 
Indrizza  al  polo , 

Vanne  al  Tonante 
Con  quel  fembiante , 

Onde  tu  bei 
Uomini  e Dei  ; 

E le  canore 
Ed  auree  voci 
Sciogli  a favore 
Del  gran  Nipote  • 

Scioglile  , 0 Dea , 

Madre  d'  Enea ,■ 

Madre  d'  Amore  • 

Il  divin  Padre 
Dalle  leggiadre 
Luci  vivaci 
Pria  libi  i baci , 

/«rfi  gloria , 

E c G/#- 
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Cioja  , e vittoria 
Al  fitto  l Romano, 

Ed  al  Troiano 

Ce/are  accordi  ( 

Regai  corona . 

Tu  co  i concordi 
Voti  di  Roma 
Prendila , o Dea, 

Madre  d'  Enea , 

. Madre  di'  Amore  ♦ 

Ma  veggo  a Giove 
Sul  capo  alzarfi 
/ divini 
Folti  crini 
D'  Ambre  fi  a fiparfi. 

Egli  acciglia 
Te  brune  ciglia  y 
V Olimpo  fiotefi , 

Lampeggia  /’  etere  ì 
Difende  Venere 
Colla  corona , 

E al  Trojan  Ce  far  e 

Già  già  la  dona  • f 

Oh  come  l'  aria  innamorata  fplende!  j 

Ecco  del  terzo  Ctel  la  Dea  difende  : 

Seco  ha  le  Grazie , e delle  Mufe  il  Coro, 
l focofi  defirieri  , e ’/  cocchio  d oro . | 

0 divino  trionfo  oggi  f apprefia  ! 

Alla  pompofa  fefia  • 

Applauda  Roma  , e canti  in  fuon  giocondo  : 

Viva  Cefare  , viva  il  Re  del  Mondo . 

AT- 
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SCENA  PRIMA. 

Cesare,  Antonio,  Albino,  Cotta,  Seguito 
di  Sacerdoti,  e di  Soldati 

. j Cesare. 

, non  pavento  degli  uccijt  tori 
Le  vificere  , e le  fibre  : abbiale  Giove , 
Abbiale  Fiuto  ; a Ce  fare  che  importa  jt 
Ottocento  Città  prefi  d*  affa  Ito , 

Trecento  nazioni  io  fioggiogai  , 

Vidi  tre  tnilion  d'uomini  armati , 

Uno  ne  ucci  fi  , e imprigionaine  un  altro. 
Nè  aufpicj  infaufti  , o lieti  unq.ua  curai % 
Cotta. 

Delle  vittorie  tue  ringrazia  i Dei, 

E che  più  gloria , e più  valor  ti  diero , 

Che  a Fabiola  Emilio  ,a  i due  Scipionici  Magno'. 
Ma  i fiacri  riti  non  J prezzar  di  quefii 

- Magnanimi  guerrieri , - 
Antonio. 

E avrebbe  il  Magno 
La  regai  benda  rinunciata  a Giove  ? 
Cotta*  . 

Al  culto  efierno  il  cor.  divoto  accordi» 

E e 2 C E- 
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Cesare. 

Nell'  ufo  di  ragion  ripojlo  c il  vero 
Culto  de * Numi . 

Cotta.  j 

La  ragion  c*  infegna 
A rifpettdr  quanto  co*  firn  prodigj 
Annunzia  all*  uom  la  Provvidenza  eterna  • 

Deb  fe  non  temi  di  Calfirnia  il  fogno , 

L'ombra  del  Magno , i caduti  Anelli  S 
Mira , intra  impallidito  il  Sole  , 

SV’WZtf  che  nube  il  veli , o //  copra . 

//  co/o/r  ferrigno  a noi  minaccia 
Eterna  notte  , * CUnìverfo  in  pianto . 

Cesare. 

£ /«  che  7 So/  penfi  a*  mortali , 

£ che  del  Cielo  i ne  ce  (fari  moti 
Sian  di  libere  azion  cagioni , * fegni  ? 

Cotta . 

Speranza  { infegna , ed  arte  il  prova • 

Cesare.  ’ 

^7<?  tu  chiami  que*  prcftig)  , o Cotta  t 
Che  con  l*  efempio  de*  Tofani  i Padri 
Immaginato  per  fedur  la  plebei 
C ® t t a . 

G//  oracoli  ,gli  augur)  , / facrifìzi 

Muovati  da  un  fol  principio  • Onorati  gli  uni 
Gli  Dei , dichiaran  gli  altri  il  lor  volere;  ; 
£ la  Natura  infufe  in  noi  l*  idee 
Proporzionate  alla  credenza  loro. 

Ma  contender  che  giova  ? A te  mi  profro 
Colle  ginocchia  a terra , ed  ofi  dirti , 

Che 

• « 
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Che  nè  verga  augurai  Rema  ti  diede , 

Nè  Pontefice  Ma  (fimo  ti  e le  file , 

Perchè  conculchi  , ma  rifpetti  T arti  t 
Che  ben  per  otto  fecali  firvaro 
Col  favor  degli  Dei  Jalvo  /’  Impero . 

SCENA  SECONDA^ 
Schiavo,  e detti . 

' i 

Schiavo. 

Cefi  re  leggi . 

Cesare. 

Oggi  in  Senato  temi  . 
Ch'  io  tema  l e chi  ? Non  già  Pompeo , non  Sefio9 
Non  Scipio , «o»  Caton  confufi  e domi 
Da  quefio  braccio . Egli  è lo  fieffo  braccio 
Che  Germani  , Britanni , e Galli  vinfe , 

E paventar  Farfuglia  , Africa  , e Spagna • 
Or  chi  sfidarlo , e minacciarlo  ardifee  ì 
E chi  ardifee  ,e  chi  vuole  , e chi  mai  puote 
Tradirmi  ? Albino  , Antonio , Bruto , Caffo  , 
E chi  è di  voi?  Io  v* offro  il  petto  : ingrati , 
Che  noi  ferite  ? Il  primo  colpo  vibri 
Il  Confilo  , o 7 Pretor  , ;o  treai  • 

Lo  vibri  sì  de'  beni  miei  /’  erede , 

O quel , che  amai  come  compagno  e figlio  • 
Eccovi  il  fin , cui  rijpettar  gli  Dei  : 

Che  tardate  a ferirlo  ? adunque  io  debbo 
E c 3 Ognor 
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0 gnor  temere , e anticipar  temendo 
Con  tanto  tedio  della  vita  i malti 
Veggio  temere  ed  il  veleno , e 7 ferro , 
Jl  Senato  , la  plebe , i buoni  , e i rei , 

7 nemici,  gli  amici , il  del , /’  Inferno  ì 
Non  è quefla  la  morte , r/b’  /o 
7>d  fc  vittorie,  e sì  dapprejfo  io  vidi 
Alle  mura  d ' Ale  (fa  , al  Faro , a Munda  ! 
A voler  la  mia  morte  e che  vi  alletta  ì 
Un  nome  forfè  infujjìjlente  e vano 
Di  libertà  non  mai  tranquilla  e certa 
Più  caro  v'  è , che  le  Ce  far  e e Leggi , 

E l ’ imperio  del  mondo  a voi  prvmeffo  ? 
Voi  fenza  me  , voi  domerete  i Parti , 

Gli  Sciti  domerete , i Seri , e gl'  Indi  ? 
Itene  ; e dove  è il  vojlro  Duce  ì ucctfo 
Cefare  avete  . Regnerà  la  pace 
Tra  voi  , s' io  muoroì  raffrenar  potrete 
L’ infolenza  del  popolo , ed  il  fajlo 
De'  Senator  ? Se  c'  è chi  a me  fucceda , 

Io  cedo  volentieri  al  mio  dejìino  . 
Abbajlanza  ho  vtffuto , e di  potenza , 

E di  gloria  acquijlato  . Il  Mondo  è mi # , 
E irreparabilmente  andrà  foffopra 
S ' io  muoro , e Roma  piangerà . 

Albino  . 

Che  pianga . ( a parte . 


SCE- 
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SCENA  TERZA. 

DoL  abella, e detti. 

• . • . . • i 

JjX/JWTK  *tUCTK  fà* 

DoL  AB  ELLA. 

T'  appettano,  Signor , Flavio  , e Marnilo : 
A7W  Portico  del  Magno  è preparato 
Il  feggio  d'oro,  e fono  i Padri  affi  fi . 

Antoni o.  , 

E le  Legioni 

Dolabell  a, 

/,*  militari  infegnt 

Ondeggiano  per  Roma  , e gridar  s' ode , 

Ce  fare , viva  il  Re  del  Mondo: 
Abbian  la  guerra  i Parti  . Non  sì  lieto 
Nè  sì  grande  fu  il  giorno , in  cui  di  Ponto 
Trionfaci , e d'  Egitto  • 

. Antonio. 

E voi  far  e fi  e , 

0 nemici  di  Cefare  sì  vili , 

Che  maccbinafte  tradimenti  a quello , 

Cte  la  ragion  della  fua  caufa  a vifia 
Dell' Univerfo  difputò  coll'  armi  l 
V fette  in  giorno  aperto  al  gran  duello 
In  Africa  , od  in  Afia . Antonio  a fronte 
Delle  Cefaree  fquadre , e fitto  gli  occhi 
Del  fio  diletto  Imperador  v attende . 

£ e 4 Ce- 
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Cesare. 

La  guardia  degli  Ifpani , o Dolabclla , 

SÌ  congedi:  al  Senato  irne  vo'  fola  , 

Antonio. 

lafcia  almen  , c/;?  ufcendo  dal  Senati 
Ad  acclamarti  Re  del  Mondo  pronte 
Siena  le  tue  Legioni  in  un  co' Padri, 

Ve  (la  ognun  l'  armi  rilucenti  d'oro , 

Che  Cefare  gli  diè , Tu , Dolabella  , 

Le  /quadre  aduna  , indi  in  Senato  vieni . 

Ce  s a r e . 

Ove  fon  Bruto  , e Ca/fo  ì 
Albino. 

lo  lì  lafciai 

Leila  Pretura  a efercitar  gli  ujfizj , 

Cesare» 

Si  chiamino  in  Senato  : io  là  gli  attendo  , ■] 

i 

SCENA  QUARTA. 

/ 

Cotta  folo . 

Che  mai  minaccia  /’  ecclijfato  Sole , 

E quafi  ornai  di  luce  fpento  ì ei  fembra 

Che  la  face  di  Aletto  , e di  Megera 

Splenda  in  fua  vece.  Il  gran  prodigio  e/plori  ( 

Roma  , e fe  può  te  al  Dittator  provvegga . 

Ite , o Minijlri  , e ragunate  in  fretta 
Degli  Auguri , e Pontefici  il  Collegio: 

Cantin  umili  i Tizj  inni  ad  Apollo , 

A Mar - 

{ 
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A Marte  i Sai j , e attentamente  fpii 
La  gran  Sacerdote  fa  il  volto  , e gli  atti 
Della  Trojana  Dea . Tant'  ira  alberga 
Lafsà  ì Sì  grandi  fon  le  colpe  nofire  ? 

SCENA  QUINTA* 

Calfurnia,  e Cotta. 

Calfurnia . 

Invan  ti  fuggo , 0 fpettro , orrido  fpettro  ! 
Sempre  vedrò  tra  le  mie  braccia  ejlinto 
Cefare  ? lafcia  , che  un  momento  foto 
Rcfpiri , e compia  il  fagrifizio  alt  ombre . .. 
Ma  non  è quegli  il  venerabil  Cotta  ? 

0 che  mai  veggio  ? Egli , rivolto  al  Ciclo  7 
Di  pie  lagrime  afperge  il  volto  antico  • 

Ah  dimmi , Cotta , e dove  e Giulio  ? e dove , . • 
Cotta. 

Impedire  io  volea  di  oggi  in  Senato 
Ei  Je  ne  gijfe  . 

Calfurnia. 

La  cagion  my  arreca  • 
Cotta. 

Son  deli  ira  celefle  efprefi  i fegni 
Nelle  vittime  uccife  : e forte  temo , 

Gran  Donna , che  non  fia  volgare  il  lutto  . 
Calfurnia  . 

O principio  de'  mali  infaufio  fogno  f 

COT- 
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Cotta, 

Peggior  del  fogno  il  Sagrì fizio  apparve  • 

C ALFURNlA. 

Nulla  non  mi.  celar  • T'  acqueta  , o core  • 

Cotta. 

Per  la  j cala  fcgreta  il  Dittatore 

Scefe  nel  Tempio  , e rifplendeanli  a lata 

I Duci,,  che  feguirlo  in  Afia  denno  . 

Calfurnia. 

Ma  qual  fu  7 Sagrifizio  ? 

Cotta. 

Appena  il  vino 

II  Minifiro  versò  fui  toro  eletto  , 

E fui  fuo  capo  la  farina  , e 7 fale 

Coll " obliquo  coltello  ei  ne  afpergea  , i 

Allorché  il  Sol , fom*  /<*  wrfi , apparve  , 
Calfurnia. 

0 Dei,  qual  vifia! 

: Cotta. 

Inferocì fce  il  toro , 

£ tninijlri  , altare , * vafi  atterra , 

Muggendo  orribilmente  • >1/  ./?#*  **  cadde: 

Ma  dalle  piaghe  fue  non  f gorga  J angue , 

Sgorga  nero  velen  che  Jpuma  , e bolle  : • . 

D'atre  note  le  vi  fere  fon  tinte, 

Pregno  di  marcia,  è 7 fegato  , e fi  vede 
Dal  lato  oflil  la  minacc'tofa  vena  ; . < 

£ fi  nafconde , o impicciolifce , e manca 
, i polmoni  anelanti  il  cor  cercato • . 

Della  Clemenza  il  Simolacro  e fcojfo 
Due  volte  t tre  falla  marmorea  bafe; 

■ > E dal - 
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E dalla  flanza  fotterranea  un  puzzo 
Efce , che  ammorba  il  Sagriftzio>  e 'l  Tempio, 
Noi  ci  accorgi  am  , che  gl'  infernali  Numi 
Le  vifcere  occupar  del  toro  uccijb  ; 

Ma  il  Dittatore  i Sagrifiz j J prezza . 
Calfurnia.  - 

Deh  cominciamo  il  Sagri fizio  a Vinto , 

All'  Èrebo  , alla  Notte  , e placbiam  ( Ombre 
Del  Magno  , e di  Catone  \ Ombre  anco  inulte , 
Ed  avide  di  fangue 

Cotta. 

Uopo  è affrettare 

Della  tacita  notte  il  cupo  orrore , 

Ch'  è confagrato  a ' muti  Dei  d' Averno  • 
Calfurnia. 

Non  è abbaftanza  tenebrofo  il  giorno  « 

Ed  i fegreti  del P eterna  notte 
Svelati  appien?  Deh  prendi  il  bruno  ammanto , 
E la  corona  di  ciprejfo  , e fendi 
Nella  fe greca  fotterranea  flanza  : 

Ti  feguirò  , 

' Cotta, 

Religione  il  vieta . 
Calfurnia. 

bunque  per  me  fono  del  pari  ingiufti 
E gl'  infernali , ed  i celefli  Dei  ? 

Che  ci  giova  l' averli , e f adorarli , 

Se  fon  fordi , e impotenti  a ' voti  noftrt  ? 
Perchè  tane'  ombre , e fognis  e fpettri  , e moti 
Di  Simolacri  , ed  eclijfarfì  il  Sole  ? 

Forfè  apparato  sì  lugubre  e grande 

Non 
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Non  ordinò  la  Provvidenza  eterna , 

Se  non  per  atterrire  imbelle  donna  ? 

O grande  imprefa  ! 

Cotta.  ( 

Frena  l'ira:  ignote 
Sone  le  vie  dell*  invinci  bil  Fato, 

Nè  lice  invejligarle  ad  uom  mortale , 

Ma  adorarle , e tacer . 

scena  sesta. 

» 

Schiavo  , e detti . 

• Schiavo. 

Cal  furnìd , Cotta  • • • 

Il  Senato  , la  pie  ... 

Cotta . 

Refpira  . 

Calfurnia* 

Parla  • 

Sch  1 AVO. 

Il  Senato , A*  plebe  , ed  i faldati 
Corron  per  Roma  impauriti , e figgono  : 

Rifuona  d'  armi  il  Campidoglio  , e 7 Foro  : 1 

Suona  d'  armi  la  Curia  : uomini , e donne  < 

al  Senato . 

C otta. 

£ f om  ? ferma , 

0 illujlre  per  toni  Avi,  e Spofa 

Di 
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Di  Ce  fare  : ella  figge. 

Schiavo. 

Ognun  gridava  : 
Sangue  a piè  di  Pompeo  * 

CoT T A. 

Sangue  ! o gran  Dei  ! 

S*  oggi  all'  afflitta  e /applicante  donna 
I vojìri  Sagrifzj  io  ricufai 
Per  non  violar  gli  alti  flenzi  eterni 
Della  Notte  ,e  di  A verno  f o Dei , vi  prego  9 
Perdonate  al  mio  zelo  t e fofpendete 
I vojìri  sdegni, 

SCENA  SETTIMA. 

Dolabella. 

Cotta. 

Ove  , o Signore  ? 

Do  L A B E LL  A . 

0 Cotta , 

Non  f>  dove  mi  fa , dove  mi  fpinga 
La  calca , il  grido , ed  il  terror  di  Roma , 
Cotta. 

Lo  Schiavo  mi  narrava , , , 

Dolabella. 

Io  ne  venia 

Dal  Campidoglio  al  Portico  del  Magno 
Con  le  Le  gioii , quando  da  lungi  io  vidi 

Uf  i re 


Oigitized  bv  Google 


44-6  ATT  O 

Ufi  ire  in  fretta  dal  Senato  Bruto 
Con  un  pugnale  infangainato  , ed  alto 
Chiamando  Cieeron  . Porzia  il  feguia 
Scapigliata  , e 7 feguian  Caffo , ed  Albino , 
E studia  dir : Così  tradife  Giulio  ? 
ito/  Senato  mi  lancio  > ma  refpinto 
Sono  da  i Senator  , eh'  efeono  in  folla 
E dalla  plebe , ^ d'  entrar  s' affretta  • 

/«  vtfflo  m'  affatico , e qui  mi  tragge 
Preci  pi  tofo  popolo  , ? confufo  • 

Giulio  fu  uccifo  , i#  quefio  giorno 
Quanto  Roma  ha  perduto! 

Cotta. 

-•  i - - Ecco  il  Collegio 

_ De'  Pontefici , # Antonio . 

SCENA  ULTIMA. 

Antonio,  e detti . . 

; •*  • * 

' V ' ,i 

Antonio. 

0 ! 

0 fi  orno  , o fceller  aggine  de ’ Numi! 

DoL  AB  ELLA. 

Oh  quanto  è mefio  ! interrogar  non  /’  ofo . 
Cotta. 

//  fino  pallore  , i fuot  fifpiri  , r 7 pianto 
Annunzian  morte . 


An« 
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Antonio. 

Ih  teftimon  ti  chiamo , 

0 fangue  illufire  del  tradito  amico , 

Se  quanto  c era  in  me  di  forza  e voce  , 
E di  vita  , e di  fpirto  , io  non  t'  offe r fi . 
Ma  la  tua  morte  avean  prefiffa  i Fati . 
Cotta. 

Morte , e fangue  , Signor  f 

Antonio.  • • 

Ce  fare  è morto . 
Cotta. 

Cefare  è morto  } 

Dolabeila. 

Ed  in  Senato  uccifo  <? 
Cotta. 

Alla  vi/la  del  Confilo  t 

Dolabella. 

Di  Antonio  ? 
Antonio. 

Deh  Pontefici  , udite  , e 7 regifirate 
Per  mia  difefa  ne'  Romani  Annali  • 

Della  morte  di  Cefare  innocente 
E" Antonio  : Albino  , Bruto , Caffo  autori: 
Furo  della  congiura , e della  morte . 

Albino  con  preghiere  e finte  voci 
Mi  truffe  fuori  del  Senato  allora 
Che  fopra  il  figgio  d'  or  Giulio  s'  afffi 
Cinto  da  turba  fuppli caute  e amica  . 
Stavan  da  lungi  taciturni  e gravi 
E Bruto , e Caffo  , e del  tonfiglio  loro 
Orma  o color  non  appariva  in  ejf . 
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Chi  potea  poi  ili  tradimento  e frode 
Albino  fofpettare  * Albino  erede 
D'  ma  gran  parte  de'  Cefarei  beni , 
Albino  promotor  del  nome  regio  ? 

Mentr'  ei  mi  parla  un  gran  rotnore  afcolto 
In  Senato  ; io  v accorro  , e veggo  Giulio  , 
Che  in  fembiante  magnanimo  e feroce 
Di  cento  ferri  riparava  i colpi , 

E foto  refifieva  a cento  armati . 

Io  grido  : Me  uccidete  , e in  luogo  finto 
Uom  fagrofanto  rifpettate  . Ed  uno 
La  calca  , che  pii  denfa  ognor  s'  affolla 
Intorno  al  Dittator  . Ne  fmanio , e corro 
Quà  e là  cercando  , e dimandando  aita . 
Ma  fon  confufi  , e sbigottiti  i Padri  , 

E fuggire  , o foccorrere  , o gridare 
O non  fanno , o non  ojano . La  turba 
Incalza  Giulio  ; e Caffo  , e Cimbro  , e Cafca 
Gl'  impiagan  a vicenda  il  dorfo , e 7 petto  . 
Bruto  alza  il  ferro ; Ce  far  e lo  guarda 
Con  languidi  - occhio  , e fofpirando  dice 
Le  voci  e fi reme  : e tu  mio  Figlio  ancora?. .. 
E per  /’  orror  del  parricidio  avvolfe 
Entro  la  toga  V impiagato  capo  ; 

E offerto  a ' colpi  volontario  il  petto , 

Con  dignitade  Imperatoria  cadde 
A'  piè  del  Magno  , infanguitiando  il  fuol » 
E 7 Simolacro  . Ahi  chi  frenar  pub  7 pianto  ? 
Cotta . 

Cesi  colui  * che  domò  Roma  , f 7 Mondo , 
Giace  ? 
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Antonio. 

Quanto  per  lui  feci  fu  Rofi ri , 
Nel  Foro  , e nel  Senato , è tutto  indarno . 

Cotta . 

Dove  lafciajli  i Congiurati  ? forfè 

Van  Jlrafcinando  per  le  vie  di  Roma 
L'  uccifo  Dittatore  ? Han  forfè  appeja 
La  tronca  tejìa  a piè  del  Magno  in  voto  ? 
Ab  per  Dio  non  fi  lafci  in  preda  a'  corvi 
Il  morto  corpo  d'  ogni  offe  quia  degno ! 

Antonio. 

Nel  morto  corpo  infellonir  pià  volte 
I Congiurati  , e rinnovar  le  piaghe 
Ma  non  sì  toflo  ehber  faziate  ! ire , 
Cbe  pentiti  ed  attoniti  C un  /’  altro , 

Si  miravan  tacendo  . In  vifia  loro 
Al  cadavere  illuflre  io  dijcoperfi 
L'  ififanguinato  , e illividito  volto , 

Cb'  era  ancor  grande , e minacciar  parca 
Rivolto  cantra  il  del , Romat  e gli  Dei' 
Non  ofaro  mirarlo  i Congiurati , 

Ma  fen  fuggirò  taciti  ed  incerti 
Verfo  il  Tarpeo . Calfurnia  arriva , e mira 
V amato  Spofo , e V cria  ftracciando , e'I  volto 9 
Empie  il  Senato  di  femmineo  pianto , 

Ed  a comporre  , e incenerire  il  rogo 
Chiama  le  Madrid  e le  Romane  Spofe y 
E le  Legion , cbe  d' ogni  parte  accorfè 
Cerchian  dolenti  il  venerabil  corpo . 

Ma  bifogno  non  hai  di  pianto , e duolo , 
Ombra  illufire  , cbe  qui  forfè  f aggiri  , 
F f Ven > 
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Vendicarti  conviene . 0 Sacerdoti , 
Sollecitate  , commovete  Roma  : 


J5  voi  traditi  popoli  correte , 

Correte  sì  precipito/t  alt  armi , 

Uccidete  , abbattete  , vendicate 
Il  vojlro  Impera  dorè  , *7  vo/?ro  Padre, 
t ' ottimo  Padre  nece fario  a voi , 
Neceffario  al  Senato  , « Roma , al  Mondo  • 
Maoian  gl'  ingrati . 

Cotta. 

Guerre  , orrende  guerre  ! 
Oh  di  qual  fangue  fpumar  veggio  il  Tebro! 
U gre  vofire  fervute  , o fanti  Numi, 


FINE  DELLA  TERZA  TRAGEDIA, 
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Ecco  la  quarta  ed  ultima  Tragedia  che 
io  pubblico  relativamente  al  mio  difegno  di 
rapprefentare  fui  Teatro  gli  avvenimenti  più 
Angolari  della  Storia  Romana,  la  quale  in 
quefto  felice  ed  illuminato  Secolo  fi  con- 
torre ed  abbellì  in  tante  maniere  , che  altro 
forfè  non  le  mancava  rche  di  farla  ufeir  ful- 
ia  Scena  , perchè  per  via  del  fenfo  e delle 
paflioni  fc  ne  agevolato  1*  intelligenza  , e 
per  via  del  verfo  s*  imprime to  negli  animi 
la  memoria  di  Uomini  graviflìmi  in  pace  , e 
fortiflimi  in  guerra , i di  cui  fatti  e detti 
furono  coloriti  ed  efprefli  da  que’  celebri 
Autori  , che  fomm inorarono  al  Grozio  i 
principi  del  Dritto  naturale  , e civile . 

Nel  Giunio  Bruto  rapprefento  1*  infti- 
tuzione  della  Libertà  e del  Confolato  ; rnel 
Cefare  il  tentativo  di  cangiar  la  Repubbli- 
ca in  Monarchia;  nel  Marco  Bruto  lo  sfor- 
zo di  redimire  con  la  prima  libertà  la  Re- 
pubblica, uccidendo  il  Tiranno. 

Infierirono  poi  le  guerre  civili  , e più 
per  fortuna  che  per  valore  rimafto  Augufto 
padrone  ed  arbitro  dell’  Impero  , lo  fondò 
fu  quelle  faviflime  leggi , le  quali  diedero 
1*  origine  alla  Giurifprudenza  Romana  • Eftinti 
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gli  credi  del  (àngue  di  Augufto , gli  fucce- 
dette  Tiberio  malvagio  Imperatore,  che  ré* 
gnò  in  una  Corte  ancora  più  iniqua . 

Io  la  rapprefento  nel  Drufo,  di  cui  . 

follo  darò  brevemente  1*  ifloria\  per  parlar  poi 
dell’  occafione , e dell*  artifizio  della  Trage- 
dia, nella  quale  l’entrate  e le  ufeite  delle 
Scene , non  che  1*  ordine  dell’  azione  , i ca-  v 
ratteri , le  paffioni , e il  dialogo  hanno  la  fua 
ragion  (ufficiente.  L’ affienarla  quanto  è no- 
jofo  e grave  a coloro , che  folamente  bada- 
no alla  dolcezza  molle  e lufm ghiera  del  ver- 
fo;  altrettanto  è utile  e grato  a quegli  altri  y 
che  confiderano  col  Gravina  la  Poesìa  come 
un  delirio  che  guarilce  le  altrui  pazzìe , ed 
avvezzi  a ridur  filoloficamente  tutte  le  cole 
a*  loro  principi , vogliono  inveftigare  il  come 
e il  perchè  fi  guarifeano.  Io  comincierò  dal 
cafo  di  Drufo. 

Dion  Caffio  parlando  in  due  luoghi 
della  morte  di  Drufo  figliuolo  di  Tiberio , 
ne  accufa  Sejano  e Tiberio  fleflo,  fenza  fpe- 
cificare  i motivi  e le  circoftanze  del  tradi- 
mento dell’  uno  , e dell’  atrocità  commeffia 
dall’  altro  .Ma  Cornelio  Tacito  racconta , che 
convenuto  Sejano  co’  complici  del  luogo  e 
del  tempo  del  macchinato  omicidio  , fegre- 
tamente  fece  avvertir  Tiberio,  che  Drufo 
avvelenar  lo  voleffe , e che  perciò  mangian- 
do con  lui  fi  guardale  dal  primo  bicchiere. 
Soggiunge , che  prevenuto  da  quella  frode 

Tiberio 
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Tiberie,  porfe  il  bicchiere  a Drufo,  che  av- 
velenato morendo  , accrebbe  il  fol'petto  del 
Padre,  come  fé  per  la  vergogna  di  vederli 
(coperto,  o per  la  paura  di  efler  punito,  fi 
avelie  data  la  morte. 

Cornelio  Tacito  digredita  quella  ftoria, 
prima  come  cola  riferita  dal  volgo  , e da 
niun  grave  Autore  confermata , e poi  per- 
chè non  gli  par  verifimile , che  Tiberio  por- 
gere di  propria  mano  il  veleno  al  figliuolo 
lènza  udir  le  ragioni  di  lui,  e lenza  dargli 
fperanza  di  perdono  in  calo  che  ei  li  pen- 
dile. Non  doveva  egli  più  tollo , dice  Ta- 
cito, far  mettere  alla  tortura  il  minidro  del 
veleno  per  difcoprirne  Fautore,  e conceder 
il  tempo,  e la  dilazione, che  neppur  li  nega 
agli  dranieri  , alla  giudificazione  di  un  fi- 
gliuolo non  più  ritrovato  Colpevole? 

Grave  è la  cenfura  di  Tacito*  ma  quan- 
do anche  li  concedefle , che  queda  tradizio- 
ne mancade  di  molti  gradi  di  verilimiglianza 
Idonea , nondimeno  il  romor  popolare , la 
crudeltà  e 1*  impenetrabilità  del  carattere  di 
Tiberio , la  Icaltrezza  e sfrontatezza  di  Se- 
jano  le  danno  que*  gradi  di  verilimiglianza 
poetica,  che  badano  per  un’azione  teatrale. 

Udii  fpelle  volte  dire  in  Francia, che 
il  Racine , il  quale  fpinfe  tant’  oltre  la  glo- 
ria del  Teatro  Francete , 1*  avea  (celta  per 
farne  una  Tragedia , ma  non  mai  la,  comin- 
ciò • Se  ben  mi  avvifo , pare , che  come  il 
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Racine  avea  tedino  il  Brittanico  con  le  idee 
tolte  da  Tacito  nella  Vita  di  Nerone  , così 
volefle  fare  ancora  nel  Drillo  . Almeno  po- 
tea  nella  fua  Tragedia  poeticamente  ridurre 
quanto  vi  ha  di  morale  e di  politica  nella 
Vita  di  Tiberio  fcritta  da  Tacito, e che  co- 
munemente vien  celebrata  come  la  più  bel- 
la , e la  più  limata  parte  dell’ opere  fue. 

Gl’ Italiani,  gli  Spagnuoli,ed  i Francefi 
hanno  infieme  gareggiato  nell’eftrarne  le  maf- 
flme,  e nel  confermarle  con  efempj  tolti  dal. 
1’ altre  Iftorie;  onde  fe  quello,  che  elfi  han- 
no diffufo  in  ampj  volumi  fenza  ordine  , e 
per  lo  più  fenza  grazia  di  ftile,  può  com- 
pendiari! ed  ornarli  col  verfo , e renderli  più 
comune  e fenlìbile  colla  rapprefentazione  tea- 
trale , non  vedo  perchè  debba  ricufarfi  di 
tentar  ancor  quella  ftrada . Ci  diletta  molto 
più,  dice  il  Caftelvetro,  imparare  tacitamene 
te  e di  nafcofto , come  liamo  foggetti  a mol- 
te fventure,  e come  non  è da  por  fidanza 
nel  tranquillo  corfo  delle  cofe  del  mondo, 
che  fe  altri  come  maeftro  ed  apertamente 
con  parole  c’ infegnalfe  quello medelìmo, per- 
chè più  ci  rallegriamo  del  poco  che  impa- 
riamo da  noi , che  del  molto  che  impariamo 
dagli  altri , non  [potendo  noi  imparare  dagli 
altri,  fe  non  ci  confelfiamo  ignoranti  di  quel- 
lo che  impariamo,  ed  obbligati  a quelli  che 
ce  T infognano  . Or  nell’  azione  teatrale  , 
benché  fi  veggano  le  cofe  per  gli  occhi  del 
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Poeta , cioè  a dire  iti  quella  guifa  , che  egli 
le  immaginò,  nulladimeno  non  cotnparifce  il 
Poeta  fui  Teatro,  ma  l’Attore;  e l’Attore 
non  parla  nè  come  Filolofo  , nè  come  Ora- 
tore, nè  come  Idoneo  per  ammaeftrare,  ma 
come  perfona  appaflionata  per  efprimer  ciò 
che  defidera  in  ordine  ad  un  certo  fine , fen- 
za  però  inoltrarlo , e fenza  che  noi  ce  ne  ac- 
corgiamo eh*  egli  c’  infegna , 

Molti  acculano  Tacito  di  aver  fovente 
acuiti  troppo  i riflefii,  ed  aflègnate  ragioni 
politiche , dove  altro  non  entrava  che  la  pag- 
lione ed  il  temperamento  de’ Principi,  l’inte- 
relTe  de’  miniftri,  e le  contingenze  delle  co- 
fe  umane  nelle  proprie  cagioni  e circollanze 
così  avviluppate  ed  incerte,  che  non  può  la 
mente  fe  non  a forza  di  certe  lambiccate  a- 
ftrazioni , che  le  sfigurano,  fpogliarle  di  tut- 
te le  loro  qualità  individuali  per  ridurle  ad 
un’idea  generale  e fcientifica. 

Ma  quello  rimprovero , che  vien  fatto 
a Tacito,  quand’  anche  fufl’e  dedotto  dalle 
leggi  della  ftoria  che  ci  prelcrive  di  rap- 
prefentar  l’ordine  delle  colè,  quali  fono  , e 
non  quali  i noftri  riflelfi  le  fanno , non  ha 
più  luogo  ove  le  idee  di  Tacito  pallino  dal- 
l’efier  Idorico,  all’elTer  Poetico. 

Ho  dimollrato  lungamente  nel  fine  del- 
la Lettera  al  Sig.  Martelli,  che  il  carattere 
Tragico  è di  mezzo  tra  l’ Idoneo*  ed  il  Fi- 
lofofico,  o Ila  F ideale  ; dovendo  participar 
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dell’  uno,  e dell* alerò  ; per  non  difcolhrfi  da 
un  lato  dalla  verifimiglianza , e per  porger 
dall’  altro  le  idee  generali  al  confronto , e 
quindi  al  diletto,  che  è il  fine  immediato 
della  Poesìa . 

Quella  tale  miftura  d’ideale  e di  vero 
trafpanfce  a maraviglia  ne’ caratteri  de’ Prin- 
cipi, e de’Miniftri,  di  cui  fa  la  ftoria  Cor- 
nelio Tacito;  ed  abbellita  dalla  Poesìa  im- 
prime vivamente  nell’  animo  quelle  palfioni, 
che  c*  infpirano  o l'odio  al  vizio,  o l’amo- 
re alla  virtù . . 

Se  più  s’ inllruifcano  gli  Uomini  propo- 
nendo loro  gli  elèmpi  dell’  una  perchè  1’  ab- 
braccino, o dipingendo  loro  così  orribili  gli 
efempj  dell’altro  perchè  lo  fuggano,  non  par 
ben  determinato  da  coloro,  che  tanto  han- 
no fcritto  Alila  Poetica.  I Comentari  di  A- 
riftotele  decidono  lènza  altra  tergiverfazione , 
ebe  l’innocente  nella  Tragedia  non  dee  peri- 
re , ma  Tempre  il  colpevole  , perchè  gli  Uo- 
mini nel  caftigo  del  vizio  imparino  ad  abor- 
rirlo, nè  fi  lamentino  che  la  Provvidenza  con- 
tro 1*  ordine  della  giuftizia  governi  le  cofe 
umane . 

A me  non  quadra  la  loro  dottrina,  poi- 
ché lè  la  Tragedia  fia  ben  condotta,  e le  i 
caratteri  degli  Attori  fieno  convenevoli  alla 
qualità  dell’  azione  loro , 1’  orror  che  nalce 
dall’  atrocità  cominella  dal  malvagio,  è tanto 
forte  e rifentito,  quanto  è tenera  e viva  la 
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compaffione  eccitata  dalle  difgrazie  dell*  inno* 
cente:  onde  nel  fine  della  Tragedia  lo  fpetta* 
tore  portoli  in  luogo  del  malvagio  che  trion- 
fa , nel  fentirne  i rimorfi  deferta  il  delitto» 
e piange  le  calamità  che  produfle . Chi  leg- 
gendo 1’  Ecuba  o la  Troade  di  Euripide , 
defidera  di  elfer  Ulirte  o Agamennone  artefici 
di  tanti  mali?  Chi  nell’ Orefte  o nell’ An- 
dromaca dello  rterto  Poeta  , non  abhomina  Me- 
nelao; e nell’Èrcole  furiofo  , Giunone  , che 
manda  la  Furia  ad  inrtigar  Ercole  che  ucci- 
da i figliuoli?  Nell*  Antigona  di  Sofocle, 
Creonte  ripieno  di  fcellerata  politica  refta  Re , 
mentre  Antigona  è fepolta  viva  per  un  tra- 
fporto  di  amor  fraterno;  e nell’Ajace  non  fi 
rapprefenta  egli  la  fventura  di  un  ottimo  E- 
roe,  dice  il  Gravina,  ©ppreflo  dalla  frode 
del  perfido  Ulirte  ? e nel  Prometeo  di  Efchi- 
lo  , il  maggior  benefattore  del  genere  umano 
affido  alla  rupe  del  Caucafo  per  tirannica 
volontà  di  Giove , non  pafce  egli  delle  fue 
proprie  vilcere  un’Aquila?  Ulirte  trionfa  nel 
Palamede  del  dottifliino  Autore  : Tarquinia 
fuperbo  e Tullia  nel  fuo  Servio  Tullio,  e 
Caracaila  nel  fuo  Papiniano:  e pur  tutti  co- 
fioro  fon  perfonaggi  fcelleratirtìroi.  Una  delle 
migliori  Tragedie  del  Racine  è il  Bnttani- 
co;  nondimeno  egli  muore  innocente  : ma  1* 
indignazione  concepita  contro  Narcilo,  e con- 
tro Nerone  aumenta  la  compartione  e il  ter- 
rore della  disgrazia  del  morto  Principe . Ho 
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conofciuto  in  Parigi  un  Uomo  di  molto 
fpirito , che  avendo  più  volte  veduto  rappre- 
fentar  Narcifo  da’  Guerei,  allievo  di  Molie- 
re , avea  concepito  tal  orrore  contro  di  lui, 
che  non  potea  trattenerli  di  darne  legni  pa- 
lelì  ogni  volta  che  lo  vedea  , come  fé  l*  At- 
tore folle  colpevole  de’ delitti  del  vero  Nar- 
cifo. Finalmente  mi  pare  che  non  fia  più  da 
condannarli  un  Poeta , che  fui  Teatro  rap- 
prefenta  la  morte  di  un  innocente  per  l’o- 
pera di  un  Uomo  Icelleratiffimo,  che  un  Pit- 
tore il  quale  dipinge  un  Martire  ftrozzato 
od  arfo  da’  Carnefici  « L’  uno  e 1*  altro  pro- 
ducono nell’ animo  dello  fpettatore  lo  fletto 
effetto  , cioè  accrelcono  l’ orrore  del  vizio , 
e per  ragion  de*  contrari  1*  amore  della  virtù  . 

In  oltre  fecondo  i principi  più  volte 
inculcati  dal  Caftelvetro  , la  miferia  dell’  in- 
nocente, e l’efaltazion  del  malvagio  genera- 
no in  noi  un  certo  piacer  obliquo,  che  è 
molto  più  efficace  del  piacer  diretto  che  na- 
fee  dalla  felicità  dell’  innocente  , e dall’  ab- 
baiamento del  malvagio.  Confitte  quello  pia- 
cer obliquo  nel  fentir  che  dolendoci  delle 
cofe,  delle  quali  dobbiamo  ragionevolmente 
dolerci , riconolciasrto  la  noftra  giuftizia  , e 
nel  riconolcerla  il  noftro  amor  naturale  mol- 
to ne  gode,  ed  applaude  a le  ftelTo.  Quan^ 
to  più  dunque  il  mifero  è oppreffo , e trion- 
fa il  malvagio,  tanto  più  ci  dogliamo  , e 
quanto  più  ci  dogliamo,  tanto  più  crelcono 
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i gradi  dell’ intenfione  del  piacer  obliquo* 
Efaminato  criticamente  in  quella  guiià 
l’oggetto  iftorico  della  mia  Tragedia,  e la 
qualità  dell’efempio  morale  , pallerò  ad  efa- 
minare  Y azione  della  ftefla  Tragedia , i ca- 
ratteri degli  Attori , le  paflioni  loro , e tut- 
to il  rimanente  che  può  illuftrar  1’  artifizio, 
del  quale  mi  fono  lervito  nel  teller  la  favo- 
la , e nell’  ornarne  il  Dialogo . 

Dalle  ftorie  di  Tacito,  di  Svetonio,  e 
di  Dion  Calilo  fi  raccoglie: 

Che  Sejano  acquetatoli  l’amor  de’ Sol- 
dati, de* Cavalieri,  e de’ Senatori,  a cui  di- 
fpenfava  gli  onori  ed  i governi , era  confide- 
rato  come  il  compagno  delle  fatiche  di  Ti- 
berio, e celebrato  come  tale  ne’ Tuoi  ttgio* 
namenti  al  Senato  ed  al  Popolo. 

Che  i Confoli,  i Tribuni,  i Pretori, 
gli  Edili,  la  Plebe  mandavano  lèparatamente 
A mbafc istori  a Sejano  per  conferir  feco  gra- 
vifiime  materie. 

Che  fedotto  Sejano  dall’avidità  di  re- 
gnare, e dal  favore  degli  adulatori  , depu- 
tava l’Imperio  a Drufo,  a cui  Tiberio  avea 
conferita  la  podeftà  Tribunizia  • 

Che  Sejano  fingendofi  innamorato  di  Li- 
villa  Moglie  di  Drufo  , 1’  avelie  indotta  a 
cooperar  alla  morte  del  Marito,  alla  quale  pur 
contribuirono  Ligdo  ed  Eudemio  , fchiavi 
confidenti  di  Drufo. 
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Che  Roma  era  divilà  in  due  partiti , ti- 
no de’ quali  s’era  confecrato  a Tiberio  e 
Sejano , e l’altro  ad  Agrippina,  il  di  cui  fi- 
gliuolo avea  fpofata  la  figliuola  di  Drufo,  e 
di  Livilla. 

Che  tanto  era  1*  odio  portato  da  Tibe- 
rio ad  Agrippina , che  non  per  altro  accarez- 
zava tanto  Sejano,  fe  non  perchè  s’  a dopr af- 
fé a perder  quella  Principefla  , e perdendola 
cadefle  Copra  di  lui  l’ odio  di  Roma  • 

Che  Sejano  lo  conofceva,  e ne  profit- 
tava . : - 

Che  egli  avea  fatto  fegretamente  con  fi- 
gliar Agrippina  di  fuggire  in  Germania  dopo 
d’aver  implorato  il  foccorlb  del  Popolo  nel 
Foro,  ed  abbracciata  la  Statua  d'Augufto, 
che  era  un  afilo  inviolabile . .... 

Che  Agrippina  nella  lontananza  di  Ger- 
manico fece  l’  uffizio  di  Capitano . 

Che  Tiberio  fece  fpcffo  imprigionar  * 
figliuoli  d’ Agrippina,  e trasportarli  da  un 
luogo  all’  altro  carichi  di  catene . 

Che  tra  Agrippina  e Livilla  pattavano 
gravifiime  gelosìe  prodotte  dall’  emulazione 
della  bellezza,  fecondità, e dignità  dell' una  , 
e dell’altra. 

Che  Drufo  avea  Sèmpre  amato  Germa- 
nico, e dopo  la  fua  morte  protetta  Agrip- 
pina ed  i figliuoli  di  lei  contro  l'infidie  de* 
Cuoi  minici.  ♦ • . . *■ 

Che  • 
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Che  Drufo  , irritato  dall’  infolenza  di  Se- 
jano , gli  avea  dato  uno  ichiaffo. 

Che  nella  Corte  di  Tiberio  l*  emulazio- 
ne era  arrivata  all’  eccello  . 

Che  non  meno  s’adopravano  i veleni, 
che  gl*  incantefimi . 

Finalmente  che  il  gran  Drufo  fratello  di 
Tiberio  era  di  opinione , che  fi  rendefle  la 
libertà  al  Popolo  Romano;  onde  tanto  era 
favorito  ed  amato  dal  Popolo , quanto  odia- 
to da  Livia  e da  Tiberio,  che  macchinava- 
no la  fua  morte.  Parche  Tacito,  Svetonio, 
e Dion  Cafiio  s’accordino  nel  dir  che  Dru- 
fo  avea  infpirato  lo  fteflo  difegno  a Germa- 
nico fuo  figliuolo, del  che  temendo  Tiberio, 
1’  odiafle , ed  ordinafle  fegretamente  a Pifone 
di  avvelenarlo  . 

Da  tutti  quelli  principi  ho  tratti  i mo- 
tivi, le  cagioni , e le  circoftanze  od  eflenzia- 
li  od  epifodiche  della  favola  da  me  organiz- 
zata , fenza  fare  attenzione  agli  anacronilmi . 
Un* azione, in  quanto  tale  , è indipendente  da 
un  luogo  o da  un  tempo  determinato,  poi- 
ché tutta  confille  nell’  ordine  e nel  contrailo 
de* motivi,  de* mezzi,  e degli  ollacoli  tenden- 
ti ad  un  oggetto,  o ad  un  fine,  o per  pro- 
moverlo , o per  impedirlo  ••  Onde  fe  quelli 
fieno  verifimili  e verifimilmente  difpolli  ; le 
fieno  fecondo  l’ordine  di  cagioni  e di  effet- 
ti proporzionati  a’ caratteri  degli  Attori,  ed 
agli  ufi  del  loro  fecolo  ; poco  importa , che 
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’tra  un*  azione  e l’altra  vi  fia  qualche  mele', 
o qualche  anno  di  dittanza  • 

Lo  Storico  , a differenza  dell’ Annalifta , 
ha  il  diritto  di  foftituire  all’  ordine  de’  tem- 
pi quello  delle  materie  , cominciando  dai  fi- 
ni dell’ azioni,  che  fono  i primi  che  s’inten- 
dono , e gli  ultimi  che  fi  efeguifcono . Il  di- 
ritto del  Poeta  è molto  più  ampio  , e fe  a 
lui  fi  concede  la  facoltà  di  pattar  fotto  filen- 
zio  molte  circoftanze  e motivi,  de’  quali  lo 
Storico  è obbligato  di  render  conto  , non  sò 
perchè  non  pofla  egli  altresì  fcegliere  quegli 
avvenimenti  reali  , che  fe  ben  dittanti  di 
tempo  e di  luogo , fi  riferifcono  però  ad  un 
oggetto  , ed  entrano  come  parti  armoniche 
nell*  organizzazione  di  un  tutto  regolatifli- 
mo , e nel  quale  non  è violata  1’  unità  d’  un 
certo  tempo  e d’un  certo  luogo  ideale,  con- 
venevoli alla  qualità  ed  all’  intreccio  dell’  a- 
zione  ideata . 

Se  l’ argomento  , dice  il  Gravina , prefo 
dal  falfo  è egualmente  o più  che  il  vero 
profittevole , che  importa  fe  dalle  ftorie  o 
dalle  favole  fia  derivato?  Vera  è la  fletta 
conclufione,  fe  l’ argomento  è prefo  da  una 
o più  ftorie  dittanti  di  tempo;  fe  le  ipotefi 
s’ordinano  in  un  tutto,  in  cui  gli  eftremia’ 
mezzi,  ed  i mezzi  agli  eflremi  confentano; 
fe  orli  anacronifmi  introdotti  non  turbano , 
ma  fortificano  la  verifimiglianza  dei  tutto  e 
delle  parti. 
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Io  poi  preferifco  l*  oggetto  vero  al  fa- 
volofo,  perchè  nel  favolofo  nulla  debbedirli 
che  di  verifimile,  e nulla  v*  è di  verifimile 
almeno  nella  foftanza  de’fatti,  di  cui  non  ne 
abbiamo  qualche  efempio  nella  ftoria  di  qual- 
che tempo . 

I più  intigni  Pittori  e Scultori  prefero 
le  idee  dal  naturale,  e accoppiarono  in  una 
fiatila  od  in  un  quadro  ciò  che  v’era  di  più 
proporzionato  in  varie  parti  di  Uomini  di- 
vertì tra  loro  : i migliori  Poeti  ricopiarono 
pure  il  vero  dorico , ma  nel  fublimarlo  all’i- 
deale ci  aggiunterò  tante  modificazioni  , eh» 
non  è più  quel  dello . Or  non  badando  a quel 
vero,  che  talora  non  è verifimile  ( fecondo 
Ariftotele  ) egli  è certo  che  opponendoti  tra 
loro  i Tuoi  gradi,  il  verifimile  della  ftoria  fi 
troverà  molto  più  di  quel  della  favola  cir- 
conftanziato  e fecondo  in  idee  per  la  connefi 
fione  degli  antecedenti  e de’  conteguenti  al 
fucceflo  propofto , fe  ben  diverti  ne*  tempi  • 
Le  combinazioni  della  natura  s’ eftendono  in- 
finitamente al  di  là  delle  combinazioni  della 
noftra  mente,  le  quali  per  quanto  fia  felice 
1’  ingegno  e feconda  la  fantasìa  del  Poeta , 
hanno  tempre  qualche  cofa  di  violento  e di 
affettato , e fpefle  volte  d’  incoerente . Tra 
gli  oggetti  veri  feelgo  poi  quelli  che  più  fi 
conformano  alle  noftre  leggi , ed  a’  noftri  co- 
ftumi , per  le  ragioni  addotte  nella  Prefazione 
del  Celare , e che  non  è meft  ieri  qui  replicare . 
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Le  prime  cofe , che  io  confiderò  in  una 
Tragedia,  fono  la  materia  e l'azione;  la  ma- 
teria vten  coftituita  dalle  parti  della  favola,  o 
dell*  ifluria  tragica  , confiderà  te  in  fe  ffeffe,© 
Lenza  dipendenza  e conneflione  tra  loro*  L’a- 
zion  tragica  è coftituita  da  quelle  medefime 
parti  confidente  relativamente  all’ artifizio  del 
Poeta , che  tra  loro  le  connette  e le  fubordi- 
na  ad  una  paftìone,  ad  una  virtù , o ad  un 
vizio. 

Nell’Iliade  d’Omero,  che,  fecondo  il 
P.  Brumoy  , è il  modello  originale  della  Tra- 
gedia , fe  fi  confiderano  le  parti  o vere  o fa- 
volofe  accadute  in  un  certo  tempo  dell’ aire- 
dio  di  Troji  * fi  ritroveranno  slegate  e tra 
loro  indipendenti;  tali  fono,  la  convocazione 
de’ Greci,  la  coutefa  d’ Achille  con  Agamenno- 
ne, l’allontanamento  d’Achille  dal  campo, 
la  fconfitta  de’  Greci , la  morte  di  Patroclo , 
indi  il  ritorno  d’Achille  al  campo,  la  fuga 
de  Trojani,  e P uccifione  d’Ettore.  Ecco  la 
materia  dell’  Iliade.  Omero  graduò  quelle  par- 
ti, e le  fubordinò  tutte  all’ira  d’Achille, 
tutte  ad  efla  riducendole  o come  cagioni,  o 
come  effetti , o «ome  circoftanze  eflcnziali  od 
e pi  Iodiche  , ed  ecco  1*  azione  . Poteva  Ome- 
ro confiderà*  quelle  colè  relativamente  all* 
ambizion  di  Agamennone , e diverfo  farebbe 
flato  il  Poema,  perchè  diverfa  farebbe  (lata 
la  ragione,  con  cui  fi  concepivano  le  mede- 
fime cole . Cosi  la  flefla  è U luce  o la  ma- 
teria 
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teria  della  Catottrica  e della  Diottrica, ma  l* 
una  la  confiderà  in  quanto  è rifletta,  e l’altra 
in  quanto  è rifranta  ; la  Geometrìa  e la  Mec- 
canica confiderano  lo  fletto  corpo,  ma  la  Geo- 
metrìa fiotto  l'idea  della  trina  dimenfione,  e 
la  Meccanica  fiotto  l’idea  del  pefio . Sono  le 
ragioni  e le  idee  che  diftinguono  gli  ogget- 
ti delle  fcienze,  e la  fletta  dottrina  fi  applica 
alle  beli’  arti  • Può  quindi  dirfi,che  {'attedio 
di  Troja  è la  materia  dell’Iliade,  e che  l’a- 
zione deriva  dall’ira  di  Achille.  Virgilio  i. 
mitò  Omero;  nell’ Eneide,  la  materia  è il 
viaggio  d’ Enea  in  Italia,  e l’azione  deriva 
dalla  pietà  d’  Enea . I Poeti  Italiani  imitaro- 
no i Greci  e i Latini.  Nell’ Orlando  Furiofio 
dell’ Ariofto,  1*  attedio  di  Parigi  è la  materia; 
l’azione  deve  derivar  tutta  dal  furore  d’ Or- 
lando. Nella  Gerufalemme  Liberata  la  mate- 
ria è l’ attedio  di  Gerufalemme,  l’azione  de- 
riva dalla  pietà  di  Goffredo.  Non  è più  dif- 
fìcile, fie  ben  pià  naficoffo,  il  ritrovar  la  ma- 
teria e l’azione  nelle  Tragedie  Greche;  nel- 
1’  Edippo  di  Sofocle  la  morte  di  Lajo , e le 
fue  circoffanze  fono  la  materia , e la  lubor- 
dinazione  di  quelle  alla  curiofità  d’  Edippo 
è I*  azione.  NelPAntigona  l’editto  di  Creon- 
te , la  fiepoltura  di  Polinice  ec.  fono  la  ma- 
teria e l’azione;  ma  quelle  cofie  fono  fiuhor- 
dinate  all’  amor  fraterno  di  Antigona.  Nell’ 
Ercole,  la  materia  è il  patteggio  del  fiume, 
la  vede  tinta  del  (àngue  del  Centauro  ec.  e 
Gg  1 l’azione 
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l’azione  è la  dipendenza  di  quelle  cole  dal- 
la gelosìa  di  Dejanira 

Io  compolì  le  mie  Tragedie  con  quello 
metodo:  nel  Giunio  Bruco  la  maceria  è la 
congiura  contro  de’ Confoli,  e- la  Icoperta  che 
fe  ne  fa;  l’azione  tragica  vien  dalla  fubor- 
dinazione  al  zelo  infaticabile  di  Bruto.  Nel 
Marco  Bruto  la  materia  è la  congiura  con- 
tro di  Celare  , 1’  azione  vieu  pure  dalla  fu- 
bordinazione  al  magnammo  zelo  di  Marco 
nel  relliruir  alla  Repubblica  la  primiera  li- 
bertà. Nel  Celare  la  materia  è la  fleflà  con- 
giura contro  di  lui,  1’  azione  è la  ftefia 
materia  fubordinata  all’  ambizione  di  Ce- 
lare, che  tenta  di  cangiar  la  Repubblica  in 
Monarchia.  Non  ben  feppi  accennar  ciò  nella 
Prefazione , perchè  avendo  compollo  quella 
Tragedia  in  Francia,  non  molto  aveva  io  e- 
faminata  quella  dillinzione  , che  poi  molto 
accrebbi  ed  ili uftrai  nel  Trattato  della  Trage- 
dia , c con  ella  compolì  un’  altro  Cefare  . 

Nel  tempo  Hello  di  rapprefentar  l’azio’ 
ne  della  Tragedia,  rapprelento  l’oggetto  ed 
il  fine  che  ha;  l’oggetto,  come  diceS.Tom- 
mafo,  riguarda  la  cofa  qual  è in  le,  o len- 
ita la  relazione  a noi  ; il  fine  , qual  la  fanno 
i nollri  penlìeri  e le  nollre  volontà , cangian- 
do F oggetto  in  un  atto  umano  proprio  del 
Poema  Epico,  e della  Tragedia. 

Ogni  azione  dunque  tende  ad  un  fine, 
e tendendovi  impiega  varj  mezzi  che  o lo 

promo- 
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promovono , o fono  dagli  oftacoli  debilitati 
ed  impediti;  quindi  ogni  azione  ha  cinque 
parti  graduate  come  dita  della  mano,  il  prin- 
cipio , il  progrefTo , lo  (lato  , la  decadenza  , 
ed  il  fine . Lo  fiato  e la  decadenza  fono  il 
mezzo  divifo  in  due  parti , una  che  fi  uni- 
fce  col  progrefib , e l’altra  con  la  decaden- 
za. Il  Coro  nel  dividere  le  parti  fa  qui  vi- 
vamente lentirc  la  Ior  gradazione . 

L’unità  del  fine,  fpecificando  l’azione, 
le  dà  unità,  o la  fa  una,  d’uno,  e per  u- 
no.  Una  è l’azione  del  Drulo,  perchè  tut- 
ta confifte  nell’  elezione  de' mezzi,  e nella 
rimozione  degli  oftacoli  alla  morte  di  Dru- 
fo.  L’azione  è pur  d’uno,  perchè  tutta  è 
opra  di  Sejano , ed  è tutta  per  uno  , fe  tut- 
ta tende  all’elevazione  di  Sejano  con  l’av- 
velenamento di  Drufo.  Non  altra  unità  che 
quefta  ammetto  io  nella  Tragedia , perchè  al- 
tra non  ne  ritrovo,  efamin3ndo  l’azione  in 
fe  ftefla,  e quell’ antiche  Tragedie  in  cui  i* 
unità  è conlervaca.  Io  mi  riferbo  in  altro 
luogo  a parlarne,  ed  a inoltrare  quale  in 
ognuna  di  quelle  Tragedie  fia  il  motivo 
dell’azione,  i mezzi  che  la  promovono,  gli 
oftacoli  .che  la  impedirono  , le  circoftanze  e- 
pifodiche  ed  efienziali  che  1’  accompagnano  ; 
finalmente  i limiti  che  determinano  quelle 
cofe , e la  gradazione  con  cui  fono  prepara- 
te > annodate,  e fciolte;  onde  non  peri’  ar- 
bitrio del  Poeta , come  vogliono  alcuni  Fran» 
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cefi  , ma  per  la  natura  dell’  azione  ne  rifui- 
tano  cinque  parti  divife  in  quattro  interval- 
li, e dèfpofte  in  maniera, che  l'azione  accele- 
rando Tempre  al  Tuo  fine,  la  paflìone  eccitata 
nello  Tpettatore  creTce  in  ragione  reciproca  . 

1 Poeti  TcelTero  per  la  Tragedia  le  pag- 
lioni che  hanno  per  oggetto  non  il  bene 
che  fi  gode , qual  è la  gioja  e le  Tue  Tpe- 
zie,  ma  il  mal  che  fi  Toffre  , qual  è la  tri- 
fiezza  e le  Tpezie  Tue;  quelle  paflìoni  Tono 
le  più  Tenfibili  e le  più  vive  dell’ altre, per- 
chè non  tentano  meno  che  di  - difiruggerci , 
opponendoli  alla  nollra  conTervazione  , Tu  cui 
tanto  invigiliamo  per  quella  legge  di  natura 
che  ci  è comune  con  lebellie,  ed  ancor  con 
le  pietre  ; ognuna  di  quelle  cole  tentando 
quanto  a Te,  come  l’Uomo,  di  conTervare  il 
proprio  fiato  . I Tragici  s’  affaticarono  di  ri- 
dur  fino  al  maflìmo  grado  la  paflìon  teatrale , 
la  qual  non  ellèndo  accompagnata  in  colui 
che  vede  la  Tragedia  con  l’opinione  del  dan- 
no , cagiona  per  ragion  dell’  imitazione  un 
Tornino  diletto  negli  animi,  e perciò  nel  Tea- 
tro fi  gufta  la  dolcezza  delle  lagrime  Tenza 
Tentirne  il  cordoglio . 

Tra  le  paffioni,che  hanno  per  oggetto  il 
male,  (celierò  le  due  paflìoni,  che  più  ci  ; 

toccano,  1’ una  col  portar  l’animà  Tuori  di  le, 
e l’altra  col  ridurla  tutta  a Te  ftefla  per  Tol- 
lecitarla  a fuggir  prontamente  dall’ aTpetto  del 
male.  Sono  quefte  due  paflìoni  la  compaflìo- 
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ne,  e il  terrore.  La  compafiione  ci  unifce  al 
mifero  compatito;  non  polliamo  veder  fof- 
frir  gli  altri  il  male  fenza  fentirlo  in  noi 
fteftì  per  la  (imiglianza  della  natura  , e più 
che  crefce  la  fimiglianza,  più  crefce  la  com- 
paia on  e . I Francefi  , che  occupano  una  buo- 
na parte  della  lor  vita  negli  amori,  non  vo- 
gliono fui  Teatro  che  fventure  amorofe  ; vi- 
vamente  le  léntono,  e contenendo  ogni  Uo- 
mo in  fè  il  ritratto  di  tutti  gli  altri,  appli- 
cano facilmente  a le  fteflì  le  paflioni  amorofe, 
che  vedono  rapprelèntare . I Greci  ed  i Ro- 
mani, che  fempre  confideranno  1’  amore  co- 
me ana  paflìone  frivola  e comica , introdufle- 
ro  fulla  Scena  cataftrofe  di  cofe  più  grandi, 
L’ amor  di  Fedra,  di  Canace,  di  Dejamra 
fono  tragici  aftarto. 

Nella  Tragedia  non  bada  la  compalfio- 
ne  che  ci  trae  fuori  di  noi  , ma  fi  ricerca 
ancora , che  ci  concentriamo  in  noi  fteflì , e 
ciò  s’  otcien  col  timore,  e col  terrore,  altra 
fpezie  di  triftezza . 

Ella  nel  foftituirci  in  luogo  dell’ Attore 
percoflo  dalla  calamità,  ci  fa  riconofcer  la  fua 
iventura  inevitabile  o per  deftino,  o perca- 
ftigo,  e ce  la  fa  rifentir  in  guilà  che  non  la* 
pendo  noi  come  ripararla  , tentiamo  di  fug- 
girne l’afpetto,  nè  fificamente  inclinandovi 
per  non  perdere  la  continuazione  dello  fpet- 
tacolo , crefce  alla  villa  del  male  il  timore , 
che  fi  cangia  in  terrore  , allorché  fc  qe  fcorg* 
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la  caufa  tanto  più  inevitabile  , quanto  più 
fubitanea;  molti  quindi  definirono  il  terrore 
una  triftezza  nata  da  un  mal  fubitaneo . 

Comparando  la  compaflìone  al  terrore , 
v’è  nella  compaflione  maggior  copia  di  quel 
diletto  obliquo,  di  cui  parla  il  Caffcelvetro , 
che  nel  terrore,  e molto  più  nell* orrore  e 
nelle  (pavento,  in  cui  talora  degenera.  Nell’ 
amare  le  cole  orribili  ci  acculiamo  tacita- 
mente d’inumanità  e di  barbarie;  all’  incon- 
tro Tentiamo,  e perciò  godiamo  della  noftra 
umanità  nel  compatire  le  altrui  miferie , e 
tanto  più  ne  godiamo,  quanto  più  vediamo 
che  accadono  ingiuftamente  ad  altri,  perchè 
nel  compatire  ci  riconofciamo  buoni  e giu- 
fli,  e quella  riconofcenza  lulìngatido  il  no- 
flro  amor  naturale,  ci  arreca  diletto  gran- 
diflìmo.  Si  aggiunge  che  allevati  noi  nel 
Criftianelìmo,  Religione  piena  per  Tua  natu- 
ra di  umanità  e di  dolcezza , nel  compatir 
altrui  ci  pare  di  efercitar  quella  virtù  , a 
cui  gl’  infegnamenti  ricevuti,  e l’obbligo  no- 
flro  c’  inclinano . 

Per  maggiormente  aguzzare  la  compaf- 
lione e il  terróre,  i Tragici  accompagnaro- 
no quelle  padroni  con  la  maraviglia,  propo- 
nendo oggetti  nuovi , e rari , e che  forpren- 
dono  inafpettatamente  con  la  grandezza  ed 
importanza  della  colà . Tanto  amiamo  il  mi- 
rabile, che  paghiamo,  dicea  il  Malebranchio, 
i Giocolari  perchè  ci  maraviglino,  in  quella 
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guifa,  che  paghiamo  i Comici  perchè  ci  at- 
triflino.  - 

Pier  Cornelio  li  a fatto  grand’ufo  della 
meraviglia  nelle  fue  Tragedie , e febben*  egli 
imitando  più  gli  Autori  Spagnuoli , che  i Gre- 
ci e i Latini , abbia  fovente  introdotto  un 
mirabile  troppo  fmifurato  e romanzefco , tut- 
tavia l’efperienza  di  tanti  anni  dimoflra-  ai 
Francefi „ che  le  Tragedie  di  Cornelio  dilet- 
tano forfè  per  quella  ragione  che  piacciono 
le  Statue  Celolfali,  benché  rozze  ed  irrego- 
lari nelle  lor  vaftiflime  membra  . Non  par 
però  che  abbia  ben  conoftiuto  il  Cornelio 
la  fpezie  di  meraviglia  che  nafte  dall’  orri- 
bilità, allor  particolarmente  che  s’incontra 
per  quelle  (Ielle  vie,  per  cui  lì  fugge . Di 
quella  meraviglia  i Greci , e gl’  Italiani , come 
nell’Edippodi  Sofocle,  hanno  dati  de’ gran- 
di efempj  nelle  loro  Tragedie,  e forfè  fe  n’ è 
aftenuto  il  Cornelio  per  non  offender»  il  ge- 
nio Francefe  , che  a limili  orribilità,  qual  è 
per  efempio  quella  di  Orbec,  e della  Semi- 
ramide, almeno  in  quello  Secolo  molto  ri- 
pugna . Si  potrebbe  anche  dire , che  fi  con- 
tentò il  Cornelio  della  meraviglia  anneffa  al 
terrore  accompagnato  da  un  mal  fubitaneo  che 
Tempre  la  fveglia  : ebbe  perciò  la  mira  di 
accompagnar  col  terrore  l’agnizione,  il  gran- 
de ftromento  della  meraviglia,  e ne  abbiamo 
T efempio  nell’ Eraclio  , Tragedia  per  altro 
molto  avviluppata  ed  ofcura. 


Parago- 


474  PREFAZIONE. 

Paragonando  però  la  triftezza  alla  me- 
raviglia , quella  molto  più  cj  piace  di  que- 
lla , perchè  la  meraviglia  ci  fa  confiderar  le 
Colè  lècondo  le  relazioni  di  quantica  o di  per- 
fezione che  hanno  tra  loro  ; e la  triilez- 
za,  come  le  altre  paflioni , ci  fa  confiderar 
le  cole  fecondo  le  relazioni  di  conve- 
nienza o difconvenienza  che  hanno  in  or- 
dine a noi . Quelle  relazioni  vivamente  inte- 
relTano  , perchè  vivamente  ci  fidano  nella 
confiderazione  dell’oggetto  ellerno,  onde  1* 
anima  vien  ditiornata  dal  riflettere  a feftefla, 
in  cui , come  oflerva  il  Pafcale  , incontra  fo- 
lo  per  le  proprie  contradizioni  noja  od  oc- 
cafion  di  difprezzo  . Applichiamo  aderto  la 
Teoria  generale  al  cafo  di  Drufo . 

L’azione  della  fua  Tragedia,  come  dif- 
fi , è l’inganno,  con  cui  Sejano  accieca  Ti- 
, berio,  difponendo  l’animo  di  lui  verfo  Dru- 
fb  in  quella  guifa  che  era  difpofto  verfo  Ger- 
manico allora  che  lo  fece  avvelenar  daPifone» 
Temea  Tiberio  che  Germanico  gl’infidiafle  T 
Impero,  e morto  lui , fofpettava  che  Agrippi- 
na averte  lo  fterto  ditègno . Sejano  dunque  nel- 
1’  unir  d’intereflì  e di  fini  Drufo  con  Agrip- 
pina, tenta  che  Tiberio  goda  della  morte 
del  figliuolo,  nè  fi  curi  di  cercare  e di  pu- 
nirne gli  autori.  Quella  precauzione  è propria 
del  carattere  di  un  Uomo  accortiflimo , che 
nulla  intraprende  fènza  fperanza  di  felice  fuc- 
cefl'0.  Nelle  grandi  fcelleratezze . arnfchiar 

anche 
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'anche  pochiflìmo , fenza  aver  prevedute  le 
minime  cole , è Tempre  arrifchiar  tutto . 

L’inganno  ha  tre  gradi.  Prima  Sejano 
con  finte  nozze  afTocia  Drufo  ad  una  Don- 
na , di  cui  Tiberio  temea  di  accrescere  la 
potenza,  ed  il  partito:  Secondo,  dando  falfi 
configli , ed  interpretando  finalmente  certe 
azioni,  l’afiocia  ad  una  Donna  fediziofa , e 
che  ha  il  coraggio  di  minacciar  coU’armi  lo 
fteffo  Principe  nella  Capitale  del  Mondo,  in 
cui  regnava  pacifico:  Terzo  * coll’accufa  di 
un  amica  congiura  , e di  veleno  nuovamente 
preparato,  V aflocia  ad  una  Donna,  che  noi* 
contenta  d’aver  indicato  il  figliuolo  adottato  a 
togliere  l’Impero  a Tiberio,  mitiga  il  figliuo- 
lo naturale  a macchinargli  la  morte . * 

Ognuno  de’  gradi  dell’inganno  crefce 
full’ altro,  « tende  a fortificar  il  fofpetto  in- 
trodotto , finché  arrivi  a determinare  la  men- 
te dell’ ingannato,  portandolo  a precipitare  il 
Tuo  giudicio  col  togliere  a lui  la  forza  di  ri- 
flettere all’ inumanità  dell’ azione  , che  com- 
mette . 

L*  oggetto  dell’  azione,  a cui  tendono 
queft’ inganni,  non  è altrimenti  contingente, 
ma  teatralmente  neceffario,  pofta  la  felice 
i temerità,  che  dà  Tacito  a tutte  le  azioni  di 

Sejano,  ed  il  coftume,  eh’ avea  Tiberio  , di 
tempre  elegger  il  peggio,  dopo  aver  troppo 
penfato.  L’effetto  poi  del  veleno  in  Drillo 
non  dee  fare  alcuna  difficoltà  ; poiché  è noto 

dall’ 

I 
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dall’  Iftcrie  fin  a quàl  punto  l’arte  de’  ve- 
leni fotte  in  Roma  raffinata.  E’  vero  , che  il 
veleno  di  Locufta  tolfè  a lirittanico  con 
tanta  preftezza  la  vita  , come  avrebbe  fatto 
il  ferro;  ma  nulla  impedifce  al  Poeta  il  fin- 
gere un  veleno,  che  febbene  efficacifiimo , 
lotti  qualche  tempo  col  temperamento  dell* 
avvelenato.  Di  un  fimil  veleno  s’ è fervito 
il  Racine  nella  fua  Fedra,  che  efct*  fui  Tea- 
tro, e palefa  l’innocenza  d’ Ippolito  a Te- 
feo , non  ottante  il  veleno , che  le  abbrucia- 
, va  le  vene . 

J'  aypris  ,y  ai  fait  couler  dans  mes  brùlan - 
tes  veines , 

Un  poi  fon , que  Mede  e apporta  dans  Atbenes. 

Déja  jufqu  à tnon  ( ceur  le  venin  parvenu 

Dans  e e cceur  expirant  j ette  un  froid  inconnu. 

Non  debbe  neppur  parere  ftrano , che 
io  parli  di  contravveleni . Caligola  accusò  il 
giovine  Tiberio  d’ eflerfi  munito  di  contrav- 
''veleno.  Come?  diceva  egli;  contravveleni 
contro  Cefare? 

Per  maggiormente  commovere  gli  ani- 
mi degli  fpettatori  contro  Livilla  , io  la  fin- 
go aromaeftrata  da  Plancina  nella  Magia  , e 
negl’altri  incanti,  che  erano  tanto  in  ufi)  nel 
Regno  di  Tiberio . Alla  morte  di  Germani- 
co , dice  Tacito , fi  trovarono  incantefimi  , 

iàcrifizj , ed  immolazioni  nefande  ; e fi  vidde,- 
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ro  per  terra , e per  le  muraglie , reliquie  di 
corpi  umani,  verli , fcongiuri,  il  nome  di 
Germanico  in  piombo,  ceneri  mezz’arfe,  ed 
Jntrife  di  fangue , ed  altre  malìe , con  le  qua- 
li fi  credono  confacrate  1*  anime  agli  Dei 
dell’Inferno.  L’apparato  di  quelle  cole  accre- 
fice  l’ideale,  e l’orribile  della  Tragedia  . 

Accenno  le  qualità  delle  forze  dell’ Im- 
pero Remano,  e l’ordine  dell’  amminillra- 
zione  diSejanoonel  condurre  il  Senato  ed  il 
Popolo,  o nel  governar  le  Provincie;  il  che  dà 
un’adeguata  idea  dell’abilità  di  quello  Minillro. 

Accenno  le  adulazioni  de’ Senatori,  che 
unite  alle  calunnie  , ed  alle  accufe  di  Seja- 
no , mollrano  qual  folle  la  corruzione  della 
Corte  diTiberio.il  Gravina  colla  fcortadel- 
l’ Iltorie  , delle  orazioni  , delle  lettere  , e 
delle  leggi , fi  sforzò  di  efprimere  nel  Ser- 
vio Tullio  il  governo  Reale,  e nell’Appio 
Claudio  il  genere  Confidare  , e nel  Papini^- 
no  il  militar  de’  Romani . Io  mi  fono  sfor- 
zato colla  (corta  di  Tacito,  di  Dione,  e di 
Svetonio,  d’ efprimere  non  il  carattere  gene- 
rale d’uno  Stato,  o di  un  Secolo,  ma  del 
Regno  di  Tiberio;  e fi  vedrà  da’ Cori  ciò 
che  penfavano  in  quel  tempo  i Senatori  , i 
Soldati , i Duci , ed  i Cavalieri . 

Gli  artifizi  , e gl’  inganni  di  Sejano , 
i fofpetti,  e le  crudeltà  di  Tiberio  muo- 
vono l’indignazione  e l'orrore  negli  (pec- 
catori; ed  ho  procurato  di  ridurre  poco  men , 

che 
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che  all’ eflremo , i gradi  di  querti  viz)  do- 
minanti per  renderli  piò  orribili . 

Ho  dubitato  qualche  tempo,  fe  alla  ma- 
niera degli  Antichi  imitati  dal  Gravina  nel 
fuo  Papiniano,io  doverti  far  comparire  le  Fu- 
rie fulla  Scena*,  ma  qual  Furia  v’ha  maggior 
di  Tiberio  medefimo  lacerato  da’  Tuoi  follet- 
ti, e da’i'uoi  rimorfì , fopra  tutto  nel  vederli 
ingannato  da  un  uomo  più  fcaltro  di  lui? 

Ho  intrecciati  i gradi  dell’orrore,  e 
della  indignazione , paflìoni  a noi  difpiacevo- 
li , co’  gradi  di  quelle  paflìoni  tenere  e dol- 
ci , che  poflono  rifvegliar  nell’  animo  una 
madre  amorofa  , ed  una  fpofa  magnanima  , che 
tutto  intraprende  per  confervar  la  vita  a’  fi- 
gliuoli, ed  onorar  la  memoria  di  uno  fpofo, 
qual  era  Germanico. 

Tutta  poi  la  compaflione  cade  fu  Dru- 
do, che  grato,  fedele,  e riverente  al  padre, 
^mantiflimo  della  conforte , generofo  con  i 
nipoti , ed  oflequiofo  alla  memoria  del  mor- 
to fratello,  riceve  la  morte  dalla  mano  di  un 
Padre  per  la  perfidia  di  un  uomo  viliflimo, 
che  gli  avea  contaminata  la  moglie,  e gli 
difpurava  la  fucceflione  all’Imperio.  Da  lui 
quindi,  fu  cui  cadde  la  peripezia,  fi  deno- 
mina la  Tragedia. 

Tale  è la  materia  e l’azione  della  Tra- 
gedia proporti , e che  io  ho  digerita  in  cin- 
que Atti. 

Nel  * 
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Nei  primo  Atto  efpor.go  i motivi  del- 
la morte  di  Drufo,  e moftro,  quali  fieno  i 
miniftri  eletti  da  Sejano  per  avvelenarlo  » 
Preparo  in  oltre  le  occafioni  de’  fofpetti  di 
Tiberio  con  le  dimande  di  Drufo  in  favor 
di  Livia,  e di  Agrippina  Non  volea  Tibe- 
rio , che  gli  onori  Tuoi  fodero  comuni  alla 
madre,  e temeva  che  le  nozze  del  figliuolo 
di  Agrippina  colla  figliuola  di  Drufo  aumen- 
tallero  il  credito , .ed  il  partito  della  fami- 
glia di  Germanico.  Rifponde  perciò  a Drufo 
con  equivoco , o fenza  rifiutare  , o conce- 
der le  nozze  • . . 

Nell’  intervallo  dell’  Atto  i Senatori 
cantano  un  Inno  ad  Augudo  da  me  tefiuto 
dalle  idee  poetiche  di  Virgilio  efprefie  nel 
primo  delle  Georgiche  , e nel  nono  dell’  E- 
neide  . Non  fono  quelle  lodi  fe  non  le  for- 
mule delle  adulazioni  di  quel  tempo  ; nello 
defib  intervallo  Livida  fugge  al  Tempip 
delle  Vedali. 

Nel  fecondo  Atto  comincia  Sejano  ad 
avvelenar  i difcorfi , e le  azioni  di  Livia,  e 
di  Drufo  ; inventa  colla  cena  il  ripudio  di 
Livida  , configlia  la  prigionia  di  Nerone  , e 
modra  a Planco  la  neceflìtà  d’  ingannare  Ti- 
berio per  uccidere  Drufo  fenza  loro  perico- 
lo . Ned’  intervallo  dell’  Atto  , i Pretoriani 
Inficiaci  alla  guardia  della  porta  fi  lamentano 
della  loro  fortuna;  e Tacito  mi  ha  fommini- 
ftrata  la  materia  del  Coro  . Nello  defio  in- 
tervallo 
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tervallo  Tiberio  ode  gli  accufàtori  , e Pian* 
co  imprigiona  Nerone. 

Nel  terzo  Atto  cominciano  gli  oraco- 
li. L’  uno  è la  ritrosìa  di  Tiberio  nel  dar 
fede  alle  accufe  di  Sejano  malgrado  i «efti- 
monj  , che  ha  uditi  . L’  effetto  di  quefta 
diffidenza  è il  trattamento  minacciofo  , e 
fevero  , col  quale  Tiberio  riceve  Drufo  , e 
dal  quale  Sejano  argomenta  , che  Tiberio 
non  è ancora  ingannato  . L’  altro  oftacolo 
viene  dalla  parte  di  Agrippina  , che  non 
contenta  d’  implorar  il  foccorfo  del  Popolo 
appiè  della  Statua  di  Augufto,  e di  fuggir 
in  Germania  , come  le  avea  fatto  legata- 
mente configliare  Sejano  , fi  mette  a fronte 
d’  una  Legione  , e commuove  Roma  . Cosi 
P azione  è nel  colmo  ; e ciò  , che  la  pro- 
muove, è in  equilibrio  con  ciò, che  la  im- 
pedifce . Nell*  intervallo  dell’  Atto  , i Duci 
de’ Pretoriani  mandati  ad  avvifare  V Impera- 
dore  del  tumulto  , dialogano  infieme  fopra 
effo  , e nel  loro  dialogo  fi  fcorge  , che  una 
parte  di  loro  favorifce  Agrippina  , e l’altra 
Tiberio  . Nello  fteflo  intervallo  , Drufo 
acqueta  il  tumulto  con  quelle  circoftanze  , 
che  fono,  efpofle  da  Planco. 

Nel  quarto  Atto  Livida  ammaeftrata 
da  Sejarò)  irrita  1’  animo  di  Tiberio  in  gui- 
(a  , eh’  egli  concepifce  per  gelofia  di  Re- 
gno lo  fteflo  odio  contro  Drufo , che  avea 
già  conceputo  contro  Germanico  , quando 
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lo  fece  uccidere  da  Pifone . L’effetto,  che 
produce  quefto  colloquio , è la  profonda  fi- 
mulazione , colla  quale  Tiberio  riceve  Dru- 
fo , accordandogli  non  folo  le  chieffe  nozze 
a difpetto  di  Livilla  , ed  il  perdono  di  A- 
grippina  , malgrado  una  follevazione  del  Po- 
polo, che  non  avea  avuto  efempio  in  Ro- 
ma , ma  ancora  facendo  villa  di  cedergli  l*  Im- 
pero , e di  ritirarli  a Capri.  Convien  no- 
tare, che  Tiberio  ha  1*  animo  così  ingom- 
brato dalle  idee  fuggeritegli  da  Livilla, che 
fingendo  di  cedere  l’Impero,  non  può  trat- 
tenerli di  palefar  V odio  fuo  contro  Germa- 
nico , che  è quanto  dire  , contro  Drufo, 
eh’  era  allora  nello  fteffò  cafo  relativamen- 
te a Tiberio  . Nell’  intervallo  dell’  Atto  i 
Cavalieri  , ed  i Duci  , che  accompagnarono 
Drufo  , cantano  una  fpezie  di  Epitalamio 
per  impetrare  felicità  a Nerone  ; ed  anco 
quefto  moftra  l*  affetto  loro  verfo  Germani- 
co . Nello  fteffò  intervallo  Tiberio  ha  una 
conferenza  con  Livia . 

Nel  quinto  Atto  Drulò,  ed  Agrippina 
dimandano  V efilio  di  Sejano  accennato  da 
Livia  : Sejano  accufa  Drufo  d’  aver  avvele- 
nata la  coppa  della  Libagione  : Tiberio  è 
diftratto  da  tanti  penlieri  , che  non  fa  più 
che  credere  : La  Madre  , il  figliuolo,  le 
due  nuore  , ed  il  favorito  fuccelfivamente 
lo  confondono  : penlà  molto  , ed  alla  fine 
elegge  il  peggio , porgendo  il  veleno  al  fi* 

Hh  gliuolo. 
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gliuolo  , Ce nza  avvertirlo  dell’  accula  data- 
gli da  Sejano  . Lafcio  fpecular  a chi  vuole  , 
Ce  Tiberio  commetteUe  tale  atticità  con  co- 
gnizione , o no  ; e fé  il  dilcorfo  di  Planco 
lo  convincere  della  innocenza  di  Drulo..  A- 
riftotile  , ed  i Tuoi  commentatori  nel  pre- 
fcriver  le  leggi  delle  Agnizioni  non  s’  av- 
viarono di  penlare  , che  potea  darli  in  na- 
tura uomo  del  carattere  di  Tiberio.  Co- 
munque ciò  ila  , io  lo  fo  ufcir  dalla  Sce- 
na lenza  rifponder  alla  madre  : così  nè  con- 
ferà 1’  inganno  Tuo  , nè  mollra  dolore  ; e 
tiene  fofpefa  Livia  , ed  Agrippina  ; ed  in 
quello  modo  foddisfà  alla  crudeltà,  alla  fu- 
perbia  , ed  alla  dilfimulazione  , i tre  vizj 
dominanti  del  Tuo  carattere. 

Credo  proprio  d’  eltendermi  qui  nella 
fpofizione  ilìorica  de’  caratteri  , e partico- 
larmente di  quel  di  Tiberio.  Si  vedrà  quan- 
to era  difficile  di  rapprefentarlo  fui  Teatro, 
e fe  certe  generalità  vaghe , e dedotte  più. 
dalle  allratte  idee  del  collume  naturale  inu- 
tile alla  Tragedia  , come  olTerva  il  Gravina , 
che  da'  collumi  civili  e domeftici  , poteva- 
no far  mai  ravvilàr  Tiberio  a coloro , che, 
hanno  letto  gl’  Illorici  della  fua  vira  . 

Tiberio  aveva  ereditata  1’  infleflibilità  , 
e la  fierezza  della  famiglia  Claudia,  da  cui, 
difendeva  ; ed  allevato  nello  fplendore  , e 
nella  grandezza  della  Cafa  di  Augufto,  in- 
fuperbito  de’  trionfi  , e de’ Confidati  otre-, 
s w 'nuci 
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nuti  nell’  età  giovenile  , e della  Podelìà 
Tribunizia  goduta  per  lo  fpazio  di  molti» 
anni  , vivendo  lo  dello  Augufto  , nudriva 
in  fé  un’  ambizione  , ed  un  defiderio  in- 
faziabile  di  comandare  • Quefto  è ciò  , che 
lo  rendette  tra  le  altre  cofe  così  didìmulato, 
fofpettofo , e crudele  , che  volendo  mantener 
1*  Impero  per  le  delle  arti  e frodi,  con  le 
quali  1*  aveva  acquiftato , cercava  di  rimo- 
vere tutti  gli  oftacoli  , che  $’  opponevano 
alle  fue  voglie  j e prevedendoli  da  lontano 
ne  preparava  i rimedj  , ed  i più  violenti 
gli  erano  i più  cari  , parendo  a lui,  che 
fodero  i più  ficuri  , ed  i più  pronti  all* 
adempimento  de*  Tuoi  difegni  . Si  dubita 
dagl’  Iftorici , fe  Tiberio  cooperale  con  Li- 
via  alla  morte  di  fuo  fratello  Drulo  , amato 
molto  più  di  lui  dal  Popolo  Romano  ; ma 
certo  è , che  fece  avvelenar  da  Gneo  Pifo- 
ne  Germanico  in  Siria,  e che  lalciò  morir 
di  fame  Giulia  fua  moglie  a Reggio  in  Ca- 
labria , Agrippina  nell’Ifola  Pandataria  , Ne- 
rone e Drufo  figliuoli  della  ftefi'a  Agrippi- 
na , ]’  uno  nell*  Ifola  di  Ponto , e I*  altro 
appiè  del  Monte  Palatino . Ciò  , che  ren- 
deva terribile  la  crudeltà  di  Tiberio,  era  la 
diflimulazione  e l*  aftuzia,  con  cui  la  pal- 
liava. Seppe  con  quella  , al  dir  di  Tacito, 
finger  falfe  virtù  , vivendo  Germanico  , e 
Drufo;  e trattenerli  dagli  eccelli,  finché  vide 
Tua  madre,  e che  egli  amò,  e temette  Germanico. 

Hh  2 Tutti 
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Tutti  i Tuoi  ragionamenti , dice  Dione , 
erano  contrari  alla  mente  Tua  : inoltrava  di 
rifiutar  quello,  che  fommamente  delìderava, 
ed  aggradir  quello , che  più  aborriva  . Si 
fingeva  adirato  per  cofe  , le  quali  nulla  lo 
turbavano , clementiflìmo  verfo  coloro  , che 
caligava  , ed  afpriflìmo  verfo  coloro  * cui 
perdonava  : trattava  i Tuoi  maggiori  nemici , 
come  amici  cariflimi  • inoltrava  di  non  cono- 
feere  quelli,  che  erano  grati  a Tuoi  benefizi; 
ed  univerfalmente  celava  in  guifà  i fuoi 
penfieri  , che  gli  Uomini  non  potevano  rav- 
viarli , perchè  nè  meno  penfar  in  contrario 
di  quello  , che  dimoftrava  Tiberio,  pattava 
per  una  regola  certa  : onde  era  male  non 
intenderlo  , perchè  molti  fallivano  confer- 
mando la  fua  parola,  e non  badando  alloni- 
mo intrinfeco  ; ma  peggio  era  ancora  1 in- 
tenderlo , perchè  pur  troppo  egli  Appetta- 
va , che  altri  intendendo  le  pratiche  fue  gli 
fotte  nemico.  Riferifce  parimente  Cornelio 
Tacito  , che  Tiberio  , dove  ancor  nulla 
premette  , diceva  per  natura , o per  ufo , 
parole  ofeure  ed  ambigue  , e che  quando 
particolarmente  ei  fi  sforzava  di  nafeonderfi  , 
riufeivano  i fuoi  fenfi  incerti  ed  impene- 
trabili . L’  arte  , eh’  egli  egregiamente  potte- 
deva  , d*  attortigliare  colla  parente!!,  e colle 
digrettioni  inopportune  il  filo  del  difeorfo , 
chiara  apparifee  nella  lettera  , che  egli  fcrif- 
l'e  al  Senato  per  la  prigionìa  di  Sejano. 

La 


Digitized  by  Google 


PREFAZ  IONE.  48$ 

La  cominciava  per  un  affare  differente  dalla 
morte  di  Sejano  ; indi  frapponeva  qualche 
lamento  contro  lo  fleflo  , e deliramente  in- 
terrompeva il  lamento  con  un  altro  affare  • 
Ritornava  quindi  a Sejano  , lenza  moflrarfì 
molto  sdegnato  contro  lui,  e così  per  gradi  ' 
fviluppando , ed  avviluppando  il  proprio  pen- 
dere , dimandava  nel  fine  della  lettera  , che 
fi  punifTero  due  Senatori  della  fazione  di 
Sejano  , e che  a lui  fi  defTero  dei  cullodi  . 
Dione  rapporta  1’  eftratto  di  quella  lettera  , 
come  ancora  1’  orazione  fatta  da  Tiberio 
dopo  la  morte  di  Auguflo  , e dove  fi  trova 
non  minor  previdenza  , che  diffimulazione , 
e non  minor  accortezza  nel  tacer  quello, 
che  poteva  nuocergli  , che  nel  dir  quello, 
che  poteva  conciliar  a lui  ben  più  , che  al 
defunto  Principe , il  favore  de’  Senatori  . Si 
vedrà  1’  arte  fteflà  nelle  orazioni  da  lui  fat- 
te fui  rifiuto  del  Tempio  offertogli  , fulla 
difficoltà  di  moderare  il  ludo  nelle  contin- 
genze de’  tempi  allora  correnti  ; e più  d’  o- 
gni  altra  colà  nella  rifpofta  da  ' lui  data  a 
Sejano  , che  gli  dimandava  in  moglie  Li- 
villa.  Malgrado  però  tant’ afluzia  , dice  Ta- 
cito , che  Tiberio  aveva  più  vivacità  d’  in- 
gegno , che  fodezza  di  giudizio  ; Aurelio 
Vittore  , che  quanto  più  meditava  fopra 
una  cofa  , tanto  più  $’  appigliava  al  partito 
peggiore;  tutti  gli  Storici  , che  1’  animo  dì 
Tiberio  era  pieno  d’  incertezze  , e di  con- 
fi h 3 tra- 
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tradizioni  ; e che  fé  da  una  parte  temeva 
coloro  , che  avevano  grandi  qualità  , odiava 
dall*  altra  coloro , che  avevano  vizj  grandi  ; 
c fé  fi  sdegnava  , che  alcuni  parlaflero  con 
libertà  , nè  men  foffriva  , che  altri  1*  adu- 
lalfero  » 

Io  mi  sforzo  d' efprimere  i principali 
lineamenti  di  tal  carattere  , per  quanto  per- 
mette la  brevità  della  Tragedia , in  cui 
riguardano  più  gli  atti  delle  perfone  , che 
gli  abiti  loro  ; poiché  quelli  fono  più  pro- 
pri del  Poema  Epico;  che  del  Tragico. 

La  crudeltà  di  Tiberio  apparifce  nell* 
ordine  dato  d’ imprigionar  Nerone  ; l’inflef- 
fibilità  nel  refiftere  alle  preghiere  di  Agrip- 
pina ; la  difiìmulazione  nel  rigettar  afpra- 
mente  il  figliuolo  , quando  lo  crede  inno- 
cente , e nell’ accoglierlo  cpn  tenerezza  quan- 
do Io  fofpetra  d’  intelligenza  con  una  don- 
na , del  di  cui  partito  ed  autorità  era  tan- 
to gelofo  . I Tuoi  dubbj  , i Tuoi  timori  , i 
Tuoi  fofpetti  crefcono  a mifura  delle  accuiè  , 
colle  quali  Sejano  tenta  d’  ingelofirlo  contro 
Drufo , Quando  Sejano  gli  palelà  la  cena, 

Tiberio  temendo  di  qualche  ingauno  infuria 
non  contro  il  figliuolo  » ma  contro  Nerone  , * 

e finge  di  aderire  al  configlio  datogli  da. 
un  Uomo  , che  comincia  ad  eflergli  Ibfpet.- 
to  * Quando  Livida  gli  manifefta  le  cofpira- 
zioni  macchinate  da  Drufo  , egli , che  inte- 
riormente CQmincia  ad  eflerne  perfuafa  , mor 

v < lira 
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lira  di  fcufar  Drufo,  e di  rigettare  la  colpa 
fovra  Agrippina . Quando  finalmente  Sejano 
lo  convince  non  più  con  le  parole,  ma  con 
un  fatto , di  cui  potea  facilmente  certificar- 
li , i Tuoi  dubbj  , e le  fue  inquietudini  fo- 
no ridotte  all’  eccedo  ; ed  egli  prende  il 
partito  peggiore  appunto,  perchè  i fenfi  e- 
quivoci  ed  enimmatici  vi  fono  intrecciati 
a bella  polla* 

Se  poi  nel  carattere  di  Tiberio  vi  fia 
quel  non  lo  che  d’  ideale  Poetico  , che  non 
corrompe  , ma  abbellifce  , e generala  la 
Storia  , e la  rende  Filofofica  ; lafcio  decider- 
lo a coloro  , che  fenza  prevenzione  legge- 
ranno la  mia  Tragedia. 

Non  fi  troverà  forfè  meno  d’  ideale  ne* 
caratteri  di  Drufo,  di  Sejano,  di  Agrippina# 
di  Livilla,  e di  Livia. 

Secondo  Svetonio  , difpiacevano  a Ti*, 
herìo  i difetti  di  Drufo,  parendogli  , che 
folle  una  perfona  molto  rimefla  e fredda , e 
troppo  facile  di  natura  , forfè  perchè  amava 
troppo  Germanico,  ed  Agrippina  , ed  i loro 
figliuoli  , che  potevano  un  giorno  deputar- 
gli l’Impero.  Tacito  perciò  dice  , che  egli 
non  era  molto  accorto , e che  ognuno  co- 
nobbe, che  nell*  ufare  cert’  arte  con  Pifone 
era  flato  iflruito  da  Tiberio.  Drufo  era  mol- 
to affabile  flando  in  Roma , e con  ognuno 
converfando  parea  , che  mitigaffe  1*  afprezza 
della  folitudine  del  Padre  • Era  generofo  , e 
- Hh  4 ma- 
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magnifico  ; nè  però  difpiaceva  il  fuo  lufio , 
e (Tendo  meglio  , diceafi  , confumar  il  giorno 
negli  fpettacoli , e la  notte  nelle  cene , che 
ritirato  , e lontano  da’  piaceri  occuparli  a 
penfar  male  . Parlano  gl’  Iftorici  della  fua 
inclinazione  alla  crudeltà  , ma  quando  fi  con- 
frontano i palli,  e non  fi  vede  alcun’  azione 
riferita  individualmente  , può  fofpettarfi  con 
ragione  , fe  la  crudeltà  di  Drufo  tutta 
fi  reftringelfe  nel  piacere,  che  aveva  di  ve- 
dere negli  fpettacoli  verlàre  in  copia  il 
fangue  de’  Gladiatori  , il  che  può  attribuirli 
piò  a leggierezza  giovanile , che  a fondo  di 
perverfa  natura. 

Ma  comunque  la  colà  Ila  , la  Foefia 
m’  ha  dato  il  diritto  di  celar  in  lui  1’  in- 
clinazione a quello  vizio  , per  dar  più  ri- 
lievo all’  umanità  e generolìtà  di  lui  verfo 
i figliuoli  di  Agrippina  ; le  quali  virtù  uni- 
te alla  fua  gratitudine,  ed  ubbidienza,  ver- 
fo i benefizj  , e comandamenti  del  Padre , 
rendono  tanto  più  compalfionevole  la  fua 
morte  , quanto  più  orribile  la  crudeltà  di 
Tiberio,  ed  il  tradimento  di  Sejano  . Se 
Drufo  freme  alle  volte  contro  di  lui,  è que- 
llo un  rilentimento  convenevole  alla  fua  na- 
fcita  , ed  alla  fua  dignità.  L*  amore  , che  ; 
egli  avea  per  Livida  , fi  vede  chiaro  nell* 
orazione  fatta  da  lui  in  Senato  in  favor  di;„ 
coloro  , che  pretendevano  di  condur  fecor- 
negli  Eferciti  le  mogli  loro.  Il  fuo  coraggio. 

nei 
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nel  parlar  a*  Soldati  , fi  vede  nell’  orazione 
da  lui  fatta  in  Germania  , ove  condannò  le 
colpe  pallate  , lodò  le  cofe  prefenti  , e ne- 
gò poter  efler  vinto  dal  terrore , e dalle  mi- 
nacele . Tacito  riferifee  l’  una  , e 1’  altra  : 
ed  aggiugne  , che  Drufo  era  rozzo  nel  di- 
re, e perciò  gli  ho  dato  un  ragionamento, 
ed  un  verfo  meno  gravi  e foftenuti  , che 
quelli  di  Tiberio  • 

Tacito  in  poche  parole  dà  1’  idea  , ed 
il  carattere  di  Agrippina , dicendo  , eh’  ella 
era  impaziente  del  giudo  , avida  di  domi- 
nare , e che  colle  cure  civili  s’  era  fpoglia- 
ta  del  vizio  delle  femmine . Caftiflima  fi  mo' 
ftrò  in  tutte  le  azioni  fue  ; e Tiberio  , e 
Sejano,  che  tanto  invigilarono  filila  condot- 
ta di  lei , nulla  poterono  rimproverarle , fino 
che  vide  ; benché  poi  morta  1*  andarono , al 
dir  di  Svetonio  , infamando  , e vituperando 
quanto  fu  loro  poflìbile  . Fu  incolpata  di 
non  amare  così  le  ceneri  di  Germanico,  che 
ella  non  dimandarti  anfiofamente  nuovo  ma- 
rito a Tiberio . Ma  Tacito  , che  riferifee  il 
fatto  , confetta  di  non  averlo  tratto  da  gli 
Scrittori  degli  Annali  , ma  folo  da’  Com- 
mentar) di  Agrippina  minore,  madre  di  Ne- 
hine  Imperatore  ; e ben  potrebb*  edere,  che 
i queda  per  ifeufar  1’  impudicizia  fua  , vo- 
iclede  ofeurar  in  qualche  cofa  la  fama  della 
'madre  . 

Io  però  confervo  , per  ragi«n  del  drit- 
to 
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to  Teatrale,  ad  Agrippina  l’amor  coniugale 
il  più  perfetto  al  morto  marito  ; e cosi 
rendo  il  fuo  carattere  vedovile  molto  più 
grave,  e molto  più  bello*  Io  la  rapprefento 
non  men  madre  tenera  , che  vedova  fedele 
e fo  , eh’  ella  parli  a Sejano  con  fierezza  ,• 
ed  a Tiberio  con  dignità  ; fe  ben  poi  la-> 
fiatali  trafportare  dal  fuo  coftume  , e dall*, 
idea  del  pericolo  del  figliuolo,  vien  rimpro- 
verata da  Tiberio  , e punta  con  quella  ri- 
fpofta  : ti  fi  fa  ingiuria  , perchè  non  regni  . 

Se  i Tuoi  ragiooamenti  s’  accufaflero  di  fo- 
verchia  lunghezza  , fappiafi , che  Svetonio 
riferifee  nella  Vita  di  Augufto  , che  quello 
Imperadore  lodando  molto  l’  ingegno  di  fua 
nipote  . Agrippina  in  una  certa  lettera  , le 
dicea  tra  l’  altre  cofe  : bifogna  ingegnarli 
nello  fcrivere  , e nel  parlare  di  non  edere 
tanto  nojofa  . 

Livia,  al  dir  di  Tacito , avea  la  diflimu- 
lazione  di  Tiberio  , per  la  di  cui  grandez- 
za efterminò  la  famiglia  d’  Augufto,  e per- 
(èguitò  tutti  i .difendenti  di  Giulia  ; feb- 
hen  poi  dopo  averli  rovinati  con  fegreti  ar- 
tifizj  , fi  pregiava  di  non  volerli  lafciar  mo- 
rire di  fame  . Volea  , che  Tiberio  avelie  per, 
lei  l’  ubbidienza,  eh’  ella  ebbe  per  Augu- 
fto  : ma  egli  per  moftrar  , dice  Tacito, che 
non  avea  ricevuto  l’  Impero  da  un  vecchio 
ntiafeinato,  e da  una  donna  aftutn , prendeva 
rare  volte  il  configlio  da  Livia  * le  negava 

gli 
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«li  onori  , ed  i nomi  , eh*  ella  dimandava  4 
nè  convettiva  /eco  lungamente  per  paura, 
che  fi  dicerte , che  da  lei  dipendeva . Ama- 
va Livia  il  fatto  e la  vanità  più  di  ogni 
altra  femmina  del  fuo  tempo  ; ed  io  efpri- 
rao  quelle  palfioni  ne’  Tuoi  ragionamenti  • 
Mi  fono  fervito  di  Livia  per  annodare  , e 
feiogliere  la  favola  • Ella  1*  annoda  colla  nar- 
razione della  fuga  di  Livilla  , e la  lcioglie 
con  quella  della  morte  di  Planco  , i due 
miniftri  del  tradimento  di  Sejano . Me  ne 
fervo  altresì  per  moltiplicar  i fofpetti  di 
Tiberio,  e fiiervare  la  fua  ragione  a forza 
di  dittrarla  in  varie  parti  • 

Livilla  , dice  Tacito  , avea  perduto 
coll’  oneftà  ogni  rimorfo  per  V altre  fcel- 
leratezze  ^ ed  erafi  lafciata  indur  da  Se- 
cano a fperanza  di  moglie  , e compa- 
gnia di  Regno  , ed  a dar  morte  al  Marito  v 
Non  par  credibile  , che  quella  , di  Cui  era 
Zio  Augufto,  Suòcero  Tiberio,- e che  avea1 
figliuoli  da  Drufo,  infamarti»  con  un  adulte- 
rio vile  se  fletta  » i maggiori , ed  i pofteri 
fuoi  , e volerte  cangiai * lo  flato  onefto  pre** 
lènte  con  fperanze  fcellerate  ed  incerte* 
Pur  il  fatto  è veriflimo , ed  Apicata  moglie 
di  Sejano  dopo  che  lo  vide  uccifò , ferirti? 
in  un  libretto  tutto  ciò  , che  Livilla  avea 
tramato  con  lui  per  avvelenar  Drufo  , e 
mandò  lo  fleffo  a Tiberio,  che  fatta  inqui- 
fizione  fopra  le  cofe  fcritte  , confegnò- 

Li- 
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Livilla  ad  Antonia  fua  madre,  che  la  lafciò 
morire  di  fame  • 

Io  fingo,  che  Livida  attendere  all’arte 
magica  , come  Plancina  , e così  moftro  qual  / 

folle  1’  anima  di  quella  donna  abbandonata 
alla  furie  , o alle  inquietudini  , ed  a’  ri- 
morfi  del  fuo  delitto. 

Sejano  era  degno  compagno  di  Livida . 

Fu  caro  a Tiberio, dice  Tacito,  per  l’ ira  degl’ 

Iddei  verfo  la  Romana  grandezza  , per  la  di 
cui  ruina  vide  parimente  , e mori . Fu  vi- 
gorofo  di  corpo  , e di  animo  ; ardito  , e 
deliro  a nafcondere  i fuoi  difetti , ed  in  far- 
ne vedere  negli  altri  eziandio  quando  non 
ve  ne  avevano  ; egualmente  adulatore  , e 
fuperbo  , di  fuori  nfpettofo  , di  dentro  avi- 
diffimo  di  dominare  ; e perciò  ora  impiegava 
il  ludo , e la  fpelà  ;ora  la  vigilanza,  e l’indullria, 
dannoiiffime  quando  fon  fince  per  acquetare  . 

Mi  fon  io  sforzato  di  dipingerlo  qual 
egli  era  ; . e poco  non  m’  ha  collato  la 
gradazione  delle  calunnie  , colle  quali  in- 
gannò Tiberio  , nulla  eliendo  più  difficile 
di  quello,  che  un  Uomo  inganni  un  altro 
al  pari  attuto  , ed  anche  più  aftuto  di  lui . 

Io  tatcio  ad  altri  far  la  Tragedia  di  Se- 
jano ingannato  da  Tiberio.  Mi  balla  aver  < 

dimodrato  nella  mia  , quanto  poco  gli  Uo-  ' 

mini  limili  a-  Tiberio  debbano  confidarli  nell* 
sltuzia  loro  i perchè  per  quanto  fia  raffina- 
ta ed  eftelk  la  loro  malizia  , può  Tempre 

darli 
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darfi  un  Uomo  più  attuto  , che  fervendoti 
delle  circonftanze  opportune , e delle  quahtà 
del  temperamento  di  chi  vuol  ingannare  , lo 
faccia  inc^fpare  , e cadere  nel  laccio  tefo# 
I gradi  de’  vizj  vanno  all’  infinito,  e li 
difpergono  , come  dicevano  i Pitagorici, 
nella  moltitudine;  ma  la  virtù  è Tempre  fi- 
tuata  nel  mezzo , che  è quanto  a dire  in  uà 
unico  punto  , rillrettafi  nell'  unità  Tua  , non 
teme  , che  altro  fuperiore  la  franga  , e 
corrompa  . 

Planco  è un  Uomo  intieramente  im- 
maginario ; ed  in  fe  contiene  l’idea  di  quan- 
to v*  era  di  corrotto  e di  fcellerato  nella 
Corte  di  Tiberio;  poiché  egli  è calunniato- 
re  , adulatore,  millantatore,  ed  un  emiflario 
di  malcontenti.  A quelli  vizj  vi  aggiungo  la 
timidità  , e la  codardia , nate  in  lui  dalla  vi- 
cinanza del  pericolo  nella  efecuzione  della 
fcelleragine  . 

Io  fo  Planco  uno  de’ventidue  Senatori, 
che  alTociati  a Tiberio , a Germanico  , e a 
Drufo  , erano  Sacerdoti  di  Augufto . Caligo- 
la  , che  fu  loro  Pontefice  nel  Regno  di  Tibe- 
rio, m’  ha  perfuafo  a dare  la  ftefla  dignità  a 
Drufo  . Suppongo , che  Planco  prefentafte  la 
tazza  a Drulo  nella  libazione  fatta  ad  Au- 
gufto , la  quale  io  foftituifco  al  convito , 
per  rendere  l’azione  dell’avvelenamento  piu 
itrepitoft  , e teatrale . 

Colloco  poi  la  Scena  in  quella  Inezie 
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«li  Tempio,  che  Tiberio  aveva  innalzato  ad 
Auguflo  nel  Palagio  Romano  « Plinio  ne  parla 
nel  Libro  XI.  Gap.  19.  e Dione  dice  , che 
mentre  s’  edificava  il  Tempio  di  Auguflo,  fi  , 

pofe  la  Statua  d’  oro  d*  quello  Principe  nel 
Tempio  di  Marte  (opra  un  Letto,  ove  gli 
erano  renduti  onori  divini . Trafporto  quella 
Statua  nel  Palagio  , tanto  più  , che  fecondo 
lo  (ledo  Dione  , Livia  confàcrò  una  Statua  ad 
Auguflo  nel  propio  appartamento. 

Nel  fondo  della  Scena  immagino  una 
loggia  foflenuta  da  grandi  colonne  , che  con- 
duce agli  appartamenti  di  Tiberio  , di  Li- 
via  , e di  Livilla . Dalle  (cale  laterali  fcen* 
dono  alle  volte  gli  Attori  ; ed  i Pretoriani 
Hanno  nel  cortile , che  è fotto  la  loggia  * 

Benché  però  fi  veda  tale  profpetto  nel  fon- 
do , il  Tempio  è feparato  dal  cortile  per 
una  porta  , che  può  chiuderli  . In  quella 
guifa  io  concilio  V unità  della  Scena  colla 
varietà  , e cogli  ornamenti , che  tanto  piac- 
ciono agli  occhi.-’ 

Tutti  gli  Attori  devono  efTer  vefliti 
alla  Romana  ; Tiberio  col  paludamento  e 
con  la  clamide  , con  la  corona  d’  alloro  in 
teda  , e col  baflone  in  mano  da  Generale 
o da  Imperatore  . Avrà  Drufo  la  toga  trioni  . 

fole,  gli  altri  Senatori  le  toghe  defcritte  dal 
Ferrari , e regiftrate  nel  Grevio  • Le  accon- 
ciature del  capo  delle  donne  poffono  fceglierfi 
dal  Tomo  Primo  della  Gallerìa  di  Firenze. 

Nella 
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Nella  terza  Scena  fedono  i Senatori  *■ 
La  podeftà  Tribuniza  era  data  a coloro  , che. 
fi  dichiaravano  Cefari  , perciò  alla  finiltra  di 
Tiberio  in  una  fede  vicina  io  colloco  Drufo;, 
e in  una  fede  più  bada  fiotto  Tiberio  e Dru-. 
fio  , Sejano  ; fiotto  Sejano  gli  altri  Senatori 
fecondo  i gradi , e 1’  età  loro . 

Non  ho  bifogno  di  più  di  13.  o 14.: 
ore  per  la  durazione  dello  fipettacolo  . La 
collazione  della  Podeftà  Tribuniza  fi  celebra 
verfio  mezzo  giorno  ; il  tumulto  di  Agrip- 
pina nafce  al  cominciar  della  fiera  v e la  li- 
bazione di  Augufto  verfio  la  mezza  notte. 

Racconta  Dion  Caflìo  , che  nel  giorno 
della  disgrazia  della  morte  di  Sejano  , eg’i 
fi  vidde  molto  allegro  la  mattina  , lufingando- 
fi  di  ottenere  la  Podeftà  Tribunizia  in  Sena- 
to ; ove  appena  lette  le  lettere  di  Tiberio, 
fu  Sejano  deporto,  ed  incarcerato;  gettate  a 
terra  le  fiue  Statue  , ed  efipoftì  i fuoi  figli- 
uoli , e la  fua  famiglia  agli  ficherni  , ed  al- 
le ingiurie  del  Popolo.  Nello  fterto  giorno  il 
Senato  fi  congregò  nel  Tempio  della  Dea 
Concordia  , eh*  era  predo  la  prigione  ; e 
Sejano  fu  condannato  a morte  co’  figliuoli, 
e precipitato  dalle  (cale  Gemonie . Ho  tra- 
fpòrtata  quella  moltitudine  d’  accidenti  della 
cataftrofè  di  Sejano  a quella  di  Drufio,  che 
io  fiuppongo  in  poche  ore  efialtato  , morti* 
ficato  , e finalmente  uccifio  . Il  Tem- 
po relativamente  a noi  ritarda,  ed  acce-. 
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lera  , fecondo  che  le  cofe  ci  annojano  , o 
ci  allettano  ; ed  io  mi  lulingo  , che  la  ma- 
raviglia e la  novità  del  foggetto,  la  veemen- 
za e la  varietà  delle  paflìoni  eccitate  in- 
troducano nella  Tragedia  moti  tali  , che 
trafportando  l*  animo  velocemente  e cori 
diletto  da  un’  immagine  all*  altra  , non  gli 
lafciano  il  tempo  di  riflettere  all’  inganno 
della  durazione  del  tempo. 

Molti  hanno  defiderato,  che  qui  efpo- 
nefli  la  Genealogia  della  Cafa  d’  Augufto, 
ed  io  non  ho  potuto  loro  negarlo  ; perchè 
tutto  ciò,  che  tende  all’  illuftrazione  d’una 
Tragedia  , o è tutto  da  lodarli , o è tutto 
da  biafimarlì. 

• Ebbe  Auguflo  da  Scribonia  fua  Moglie 
Giulia,  la  quale  fposò  Marcello  figliuolo  di 
Ottavia , ed  è Marcello  da  Virgilio  efpreflò 
in  que’  verfi  : Tu  Marcellus  eris  . Morto 
quello  Marcello  , ed  il  Padre  fuo  Auguflo, 
fi  maritò  Ottavia  a Marc’  Antonio  , e ne 
nacquero  Antonia  maggiore  , ed  Antonia 
minore  &c. 

Giulia  rimafta  vedova  di  Marcello  il 
figlio,  fposò  A grippa , quegli  che  guadagnò 
ad  Augufto  contro  Marc’  Antonio  la  batta- 
glia d’Azio.  Da  efli  nacquero  Lucio, Cajo, 
Giulia  , Agrippa  , ed  Agrippina  maggiore. 
Lucio  e Cajo  furono  dichiarati  Cefari , ma 
morti  con  fofpetto  di  veleno  . Agrippa  , 
chiamato  da  Tacito  ftolidamente  feroce  , 

fu 
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fa  fatto  uccidere  da  Tiberio  . Giulia  fi  refe 
lamofa,  come  la  madre,  per  le  fuedifoneftà. 
Agrippina  maggiore  maritofli  a Germanico 
figlio  del  gran  Drufo  , ed  effer  dovea  Impe- 
ratrice per  l*  adozione  , che  Tiberio  ne  fece 
per  ubbidire  ad  Augufto. 

Augnilo  non  ebbe  figli  da  Livia  , la 
quale  , col  confenfo  ftrappato  da*  Pontefici, 
tolfe  gravida  a Cajo  Nerone  , cui  partorì 
Tiberio  • A lui  come  a Padre  pur  s’afcrifte 
Drufo,  fe  ben  vi  • fieno  degli  Storici,  che 

10  credono  concepito  dallò  ftefio  Augufto. 
Certo  è , che  egli  teneramente  molto  rama- 
va ; io  lo  chiamo  il  gran  Drufo  , perchè 
avea  difegno  di  redimire  la  libertà  al  Popo- 
lo Romano  dopo  la  morte  di  Augufto. 

Augufto  fece  ripudiar  a Tiberio  Viplà- 
nia  , nipote  di  Pomponio  Attico  , e fpolàr 
•Giulia  fua  figlia  , e vedova  già  di  Agrippa. 

11  gran  Drufo  fposò  Antonia  minore. 

Tiberio  ebbe  da  Vipfania  il  Drufo,  su 
cui  tutta  cade  la  prefente  Tragedia  . Il  gran 
Drufo  ebbe  da  Antonia  minore  Germanico 
avvelenato  per  ordine  di  Tiberio  da  Pifone, 
Claudio  che  fu  Imperatore  dopo  Caligola  , 
e Livida  prima  fpofata  con  Cajo  figlio  di 
Agrippa,  indi  con  Drufo  figlio  di  Tiberio, 
e di  Viplania. 

Germanico  fi  congiunfe  con  Agrippina 
maggiore  , figlia  di  Giulia,  folo  e vero  làn- 
' I i gue  . 
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gue  di  Augnilo  . Germanico  ebbe  da  Agrip- 
pina maggiore  Nerone  , & Druib  f uccifi  da 
Tiberio  , Cajo  Caligola  Imperatore  dopo 
Tiberio  , Drufilla  , Giulia  , Agrippina 
minore  madre  di  Nerone  , che  fu  pure  Im- 
' peratore  . 

Drufo  figlio  di  Tiberio  ebbe  da  Livil- 
la  quella  Giulia  , che  nella  Tragedia  vuol 
fpofare  Nerone  figlio  di  Agrippina  • Giulia 
p Nerone  fono  i Perfonaggi  muti  della  Tra- 
gedia, come  quelli,  che  parlano  , fopo  Ti- 
berio , Livia  , Drufo  , e Agrippina.  Io  non 
configlio  alcuno  di  legger  quella  /Trage- 
dia , fe  non  ha  prefenti  1 nomi  , ed  i gradi 
delle  parentele  della  Cala  de  Celàri , per 
non  cader  negli  equivoci  • La  Tragedia  è 
folo  fatta  per  quelli. 

Rellerebbe  ora  il  difendermi  dalla  tac- 
cia , che  potrebbe  dannili  da  alcuni  fpiriti 
troppo  critici  e Teveri  , i quali  non  lodano, 
fe  non  gli  flrudj  delle  fcienze  e dell*  arti , e 
bialimano  gli  fludj  poetici  come  troppo 
molli  , o come  troppo  inutili. 

Non  fi  può  condannar  la  Poefia  in  ge- 
nere , fe  non  condannando  Moisè  , Divide, 
Giobbe  , e Geremia , fora  mi  Poeti  dell  antico 
Teftamento  ; T artifizio  , e le  immagini  del- 
le loro  Poefie  , febben  divinamente  jnfpirati, 
fuppongono  dalla  parte  del  Profeta  molto 
efercizio  nelle  arti  degli  Orientali  . S.  Cl$- 
, mente 
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niente  Aleflandrino  (Strtm.  Lib,  1.  Pag.  251.  ) 
ci  dice  , che  Moisè  nutrito  dalla  figlia  di 
Faraone  nel  Palagio  dei  Re  imparò  la  Geo- 
metria , 1’  Aritmetica  , la  Mufica  , 1’  Armo- 
nica , la  Poefia , la  Medicina  , e la  Filofofia 
delle  figure  geroglifiche . 

Tra’  Padri  Greci  fiorì  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  , le  cui  Poefìe  furono  foftituite  a 
quelle  di  Anacreonte  , e di  Saffo  ; tra’  Pa- 
dri Larini  fiorì  S.  Profpero  , che  cantò  le 
co/è  della  Predeftinazione  , e della  Grazia. 

La  Poefia , confiderata  in  fè  fteflà  , non 
h dunque  nè  molle  , nè  inutile  ; e come 
ne’ Profeti,  e ne’ Padri  fu  lo  ftromento  della 
fàntità  , cosi  nulla  vieta  che  fecondo  i bi- 
fogni  de’  tempi  ella  divenga  lo  ftromento 
delle  virtù  morali  e civili  : e fe  acquifta 
mai  tale  prerogativa  , egli  è certamente  per 
la  Tragedia  , accorta  e lufinghiera  emenda- 
trice de’  coltami  umani. 
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interlocutori. 

Tiberio,  Imperatore. 

Druso  , figliuolo  di  Tiberio. 

Li  villa,  moglie  di  Drufo. 
Livia  , madre  dì  Tiberio. 

A grippi  na,  già  moglie  di  Ger- 
manico, e cognata  di  Livilla. 
Sejano,  Prefetto  del  Pretorio, 
e confidente  di  Tiberio . 
Planco,  uno  de*  Sacerdoti  di 
Augufto. 

Uno  de’  Senatori. 

Uno  df  Duci  de*  Pretoriani. 
Coro  di  Senatori. 

Coro  di  Pretoriani. 

Coro  di  Duci. 

Coro  di  Cav  a l i e r i , e di  D u c i . 


La  Scena  è nel  Palagio  Romano  , in  quel - ; 

la  Jpezie  di  Tempio  , ov'  era  conjacratf 
una  Statua  ad  Augujlo . 

Al-  1 
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SCENA  PRIMA.  . 

I 

Sejano  e Fianco. 

. Sejano. 

A Dunque  , o Viatico  , il  Popolo  e V Senati 
Ringraziano  gli  Dei  col  pianto  agli  occhi , 
Che  Tiberio  non  cbiefio  oggi  conceda 
La  Tribunizia  potejlade  al  figlio , 

E lo  dichiari  dell'  Impero  erede  ì 
P L A NC  O . 

Corn ’ /<?  di  ce  a , folle  ci  tata  Roma 
Da'  figli  d'  Agrippina  , * dagli  amici , 
.^Innalza  a Drufo  fimolacri  ed  archi , 

E di  Tiberio  al  par  Divo  /’  appella  • 
Lafciai  nel  Tempio  del  Tonante  Giove 
' I Confo  li , * / Tribuni  , r dopo  i voti 
Offerti  al  Ciel  per  impetrare  a Drvjo  , 

E al  Padre  fuo  felicitate  e pace , 
Aduneranfi  fui  meriggio  in  breve » 
Sejano. 

AW  comandarne  io  /’  adunanza , / cenni 
Di  Tiberio  prevenni  , <?  /tf////?  »’  ebbi  • 

Pl  anco . 

£ una  voce  correa  tra  i lieti  Padri , 

I i 3 Cfo 

\ 
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Che  non  i aduneran  ne * Templi  ufati , 

Ma  in  quejìa  Sala , dove  tu  di  Livia 
Per  adular  /’  intere/fato  zelo 
Fejli  dal  Tempio  trasportar  di  Marte 
Il  firn  u latro  colorai  d'  Agafto 
Conjatrato  dagli  Auguri. 

• 1 S S J A N O è 

E*  ben  giufo , 

Che  riceva  dal  Divo  avo  il  nipote 
Nella  fua  nuova  dignità  gli  au/picj  . 

Pia n co. 

Ma  potrai  tu  Vedere  appi ì di  Drujb 
I Confoli  prof  rati,  ed  i Tribuni , 

Che  tu  creajfi , e che  annullar  tu  puoi  ? 

Tu  Signor  del  Senato  , tu  compagno 
Delle  fatiche  di  Tiberio , reggi 
V Impero , e 'l  Mondo  : e la  tua  jfàcra  immago 
Orna  non  fol  le  militari  infegne  i * 

Ma  i teatri , e le  vie.  Te  le  Coorti , * 

Te  i Cavalieri , e i Senator  più  illajlri 
Gridano  Imperador . 

S E j ANo. 

- Dru/b  fa  eletto. 

P LAN  co. 

Col  valore  acquiflò  Giulio  l' Impero , 

Lo  confervò  colla  prudenza  Augu/ìo  : 

E cieca  voglia  or  donerallo  , e il  fangue  ? \ 

S EJANO, 

Finche  non  fa  degli  adattati  Claudj , • 

E d'  Augu/ìo  , e d'  Antonio  il  feme  fpento  , 

Avrà  Roma  de'  Cefari . 

Plan- 
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P L ANCO . 

Chi  7 vuoiti 
S E j AN  O. 

La  vitti  nofira , f A»  fortuna  loro  • 

P L A N CO. 

Tanto  dunque  cangiàr  /’  eterna  Roma 
1 Cefarei  Tiranni  in  dieci  lujlriì 
Non  rammenta  ella  pià  gli  Egnazj  » i Giulj , 
I tolljt  ed  i Tartan  da  Ottavia  ite  ufi  f 
Non  le  Immagini , i Templi  , i Sacerdoti 
Vfurpati  agl ' Iddìi  i Non  il  eonfiglio 
Dal  timor  additato  , o dal f invidi a 
Di  fiabilir  de ' limiti  all ' Impero  ì 
Non  all'  Impero  fucceffore  eletto 
Tiberio  il  pià  infieritile  de'  Glaudj  , 

Per  trarre  del  peggior  dal  paragone 
Gloria , e nome  di  Padre  t Aggiugni  Livia 
Ben  pià  della  Repubblica  matrigna 
Nojofa  , che  de'  Cefari  ; e i Nipoti  * * 
Della  Romana  gioventude  nati 
Prenci,  tra  lo  fplendor  nutriti , e 7 fa/ÌO 
De'  Conflati  , e de'  Trionfi, 

S e JAN  o. 

Pianto , 

Spegni  il  Tiranno  , e t fe  non  puoi , /’  adula . 
P L A N C O. 

In  quefio  cor  vive  lo  fpirto  antico , 
Sejano. 

Nulla  potria,  fe  riforgejfe  , Bruto , 

Drufo  vivendo , e di  Agrippina  i figli  » 

li  4 Plan- 
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PLANCO. 

Livia  di  Augufto  fatto  gli  occhi  efiinfe 
Cajo  , Lucio , Marcello  , e il  fiero  Agrippa  : 

& Jì>e£ner  non  puoi  tu  Drufo , ed  i figli 
Di  Agrippina  ? \ 

Sejano. 

E che  mai  tonfigli  , Fianco  ? 

P L ANCO. 

Sufiche  giova  alla  Patria  .Vuoi,  che  Drufo , 

La  cui  natura  timida  ogni  giorno 
In  crudeltà  fi  cangia , & in  orgoglio , 

A Tiberio  fecce  dai  Vuoi  che  regni 
Agrippina , non  men  di  Livia , ingorda 
Di  dominar t ina  più  fprezzante  , ed  uà 
A militari , e imperatorie  cure  ? 

Il  fuo  Seron  grato  alla  plebe  anela 
Alla  prima  grandezza  ; incauto  parla 
Contro  Tiberio , e il  fuo  Sejan  di f prega . 

Gli  altri  due  figli  di  Agrippina  eguali 
Sono  al  Padre  in  fierezza,  e agli  altri  Ciani). 

5’  efiingua  al  fin  f abominata  fiirpe  , 

E dal  rivale  fi  cominci  V opra . 

S E J ANO» 

Tiberio  /’  ama . * 

Plànco.  1 

Più  Sejano  apprezza , 

Che  gli  fulvo  la  vita  ; e che  gli  rende  t 

Pojfente  d' armi  , e di  tefor  /’  Impero . 

Sejano. 

Rema  /’  ac  clama  . t 


Plan- 
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P L AN  CO . 

Per  timor  f adula  , 

Da  Agrippina  ifiigata , e da'  fu  oi  figli . 
Sejano. 

E il  Senato  ? 

Plano  o. 

Detefia  la  per  coffa , 

Che  Drufo  diede  a un  Cavalier  Romano 
Con  orror  di  Tiberio  • Alla  vendetta 
Deb  , t ’ anima  , Signor . 7*  offro  il  Senato 
Per  compagno  dell'  opra:  t'offro  tutte 
Le  Coorti , </i  *#/  , e Duce  : 

Ed  i Tribuni  , ed  i Pretori  t' offro  > 

Che  a te  inondarmi  ambafeiator  , fapenda 
Che  fono  mie  le  lor  vendette . Drufo 
A Germanico  unito  non  mi  tolfe 
La  Pretura  ì Tiberio  non  negomtni 
Il  Conflato  , e f ultimo  non  fetnmi 
Degli  Augufiali  Sacerdoti  ? e fenza 
L'  autoritade  di  Sejano , e i prieghi , 

Io  non  mi  nifi  rerei  la  fiamma , e il  nappo 
Ne'  fagrifizi  al  morto  Augufio  offertt . 

Ma  al  ben  pubblico  ceda  odio  privato , 

E fio  di  li  berta  principio  e oggetto 
Dell'  Impero  Roman  fceglier  il  Capo 
Nel  fin  della  Repubblica • 

Sejano. 

Volea 

Invefiigar , Pianto  , i tuoi  fenfi  ; e il  fei 
In  un  tempo  opportun  . Dammi  la  defira . . . 


PLAN- 
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Fianco, 

La  tuà,  Signor,  dignìjfima  d'  Impero 
Io  batto  riverente, 

S I J A N o.  J 

Oh  s'  io  potejjt 

Svelarti  appieno  il  cor . . . Ma  alcun  non  ci  ode 
In  quejlo  luogo  circondato  intorno 
Dàlie  Coorti , che  ad  ogn * uom  ! ingrejjò 
Vietano  ; e fcender  dalla  loggia  Orafi 
Co'  Padri  noi  vedrem  , Dunque  ni  afiolta  ; 

Ed  all'  imo  del  cor  manda  il  fi  greto» 

Fianco. 

Pel  capo  di  Tiberio,  anzi  pel  tuo, 

Pià  inviolabil  fagrame nt o , io  giuro, 

SlJANO. 

M ama  Livilla  , o femminil  vaghezza 
V alletti  , o fia  defìin  di  Roma  , o prezzo 
De ’ firvigj  con  rifibio  a lei  prefiati 
Contro  Agrippina  fina  mortai  nemica  , 

Perchè  pià  bella , più  feconda  , e cara 
A * Soldati  , ed  al  Popolo . Ma  quanto 
Ama  Livilla  me , tant * òdi  a Drafio  , 

E sdegna  fico  di  regnar,  e vuole 
Ch ’ io  fio  fpofi  divenga,  e fico  regni, 

».  P L A N C O . 

Servì  fiovente  alla  Virtude  Amore , 

Sejano, 

Forte  m*  oppoji  al  femminil  defio  : 

Perchè  ehi  p note  immaginar  , che  quella , 

Cui  fio  cero  è Tiberio  , Augujlo  zio  i 
Confitte  Drufo  , a cui  diè  molti  figli , 

Con 
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Con  un  Romano  Cavalier  invecchi  , 

Se  non  gli  è dato  d'  ufurpar  /’  Impero! 

Cb'  ella  a fperanze  incerte  il  beh  prefcnte 
Sacrifichi , e fi  pregi  effer  chiamati 
Moglie  infedele , e fi  ellerata  Madre  } 

Ma  la  difficoltà  crebbe  il  desìo 
Di  Donna  amante  ed  orgogliófa  ; e quello 
Che  ottener  non  potè  a con  doni  e affetti , 
Con  ire  ottenne , e con  minacele.  A fiotta: 
Due  giorni  fon  che  al  declinar  del  Sole 
Nel  fotterraneo  del  Roman  Palagie 
Seco  mi  trae  tra  verminofi  corpi , 

Tra  ceneri  mezz'  arje  * e infanguinate , 
Ira  piombi , e cere.  Scapigliata , e fcalza 
Con  la  fuà  mano  erge  alle  Furie  un ’ ara  i 
F fi  annata  una  Vìttima , /’  afperge 
Di  fangue  ; lumi  indi  vi  accende  intorno  ; 
E al  loro  dubbio  lucicar  efpone 
Di  Drufo  il  firn  ul acro  ; e ben  trecento 
Tartarei  Numi  con  la  bocca  tuona. 

PLANCO, 

Utile  a * tuoi  bifogni  ancb'  à f Inferno . 

S E J AN  •• 

Mente  invoca  così  le  furie , e f ombre , 
Trapaffa  il  core  dell * effigie , e il  capo  ; 
Indi  /’  effigie  a lento  foco  abbrugia  , 

E calca  col  pio  pii  la  fufa  cera . 

Con  quefi'  arti , poi  torva  ella  a me  dice , 
Da  Fifone  incantoffi , e da  Piantina , 
Germanico  ; ed  io  fure  incanto  Drufo • 
Sejan  , tu  fofii  dell  incanto  a parte  > 
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E d'  ejfo  reo  fia  che  t'  ac  tufi  a'  Padri  , 

Anzi  a Tiberio,  ed  allo  ftejfo  Drufo , 

Se  in  nome  di  Proferpina , e di  Aletto , 

La  tua  Conforte  rimandar  non  giuri , 

Ed  apprejlar  una  bevanda  a Drufo,) 

Che  , fecondo  che  a me  Piantina  apprefe , 

Con  le  mie  mani  ho  fatta . Ecco  la  defira  . 

E deftra  infanguinata  ella  mi  porge  • 

Che  debbo  io  far  ? Più  , che  l' Inferno  tutto , 

Dee  fi  temer  uri ' irritata  amante. 

Cui  fuperfiizion  rendi*  ebra,  e folle  • 

10  l'  impalmo  : e apprejlar  prometto  a Drufo 

11  magico  liquor. 

Planco. 

Saggio  configlio. 

Se j ano.  N . \ 

Ma  manca  ancor  l'  efecutore  all * opra  : 

Che  un  fecreto , da  cui  l'  Impero  pende , 

E di  Sejan  la  vita  , e la  fortuna. 

Fidar  non  volli  a f chi  ave  anime  vili . I 

E ver , eh'  Eudemo , e Ligdo  , i due  più  cari 
Schiavi  di_  Drufo , a me  venduti  fono  . . . 

PL  ANCO. 

Ecco  il  miniftro  tuo. 

SejaNo. 

Già  t'  ave  a feelto 

Per  /’  amicizia  nofira.  E'  in  te  coraggio, 

E fenno,  e fi.  So,  che  Agrippina  , e Drufo 
Odii  ; fo,  che  t'  apprezzano  i Tribuni , 

E i Confoli  non  mcn , che  i Pretoriani  ; 

E che  Augufiale  Sacerdote  porgi 

La 
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La  coppa  a Drufo  allorché  liba  all ’ Avo • 
iVotf  f/  parlo  di  premio : avrai  il  mio  luogo. 
Pianto , s ’ io  . 

Fianco, 

yW/  premiaci  allora 

Che  in  me  tu  ti  fidafii  . Op,  * comanda , 
£ f/fr*  /’  incantata  e tea  bevanda , 
.Mj  y/arò  morte  a Drufo  in  pien  Senato  • 
Tutto  pojfo  in  tuo  nome  , e tutto  lice  • 

S e j a n o. 

£r<?»yi  /’  impeto  , amico  , * w^co  .//>/'<* 

Tempo  opportuno  ad  ingannar  Tiberio  ; 

Onde  gli  autori  di  cercar  non  curi 
Della  morte  del  figlio  . Imprefa  grande , 

£ perigliofa . 

P L A N CO  . 

£ c/i  5cja#  frf » degna . 

S E J A N O . 

57  tratta  di  domar  col  filo  ingegno 
Malizia  fimma  a poter  fommo  unita  : 

E d'  'tritare  , e ingelofir  tra  loro 
Afiuta  vecchia  , e fofpettofo  figlio  i 
Due  Cognate  feroci  , una  Conforte 
Del  mio  doppio  rivai  Ce  far  e eletto  ; 

V altra  pe*  figli , pel  defunto  Spofo , 

Per  virtù , per  valor , da  Roma  amata . 

P l a N c o . 

Né  chi  fa  governare  il  Mondo  e Roma, 
Saprà  dar  leggi  a una  famiglia  , e quale  ? 
Il  capo  t'  ubbidì fi  e , e gli  altri  fono 
0 femmine , o fanciulli . 

Se- 
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Sej  an  o. 

Or  vann t Piane» , 

E conjerva  /’  Arcano. 

Fianco. 

Io  t'  ubbidì fc ». 

*•  K 

SCENA  SECONDA. 

• » 

Druso  co' Senatori  , e Sejano  in  difparte. 

Uno  de*  Senatori. 

Il  Senato  , ed  il  Popolo  Romano 
De*  benefiz)  tuoi  memore , o Drufo , 

Dal  tuo  nuovo  poter  gran  cofe  attende . 
Già  t * ha  innalzati  fimulaeri  ed  archi 
Prejjo  quei  di  Germanico  , e di  Augufl»  ; 
Che  in  te  fiorir  le  lor  virtudi  /pera . 
Deuso. 

J Quant*  io  amaffi  Germanico , o Romani , 
Mofiràrlo  ognor  le  mie  parole  , e I opre  : 
Fratelli  amanti  , anzi  fedeli  amici 
Vivemmo  noi  felicemente  in  pace  . 

Ed  oh  vivefie  ancora!  Apprefo  avrei 
Dall*  efempio  di  lui  regger  l' Impero 
Senza  propria  arroganza , e invidia  altrui  ; 
E in  gloria  militare , ed  in  clemenza 
Vincer  ogni  arte , ogni  virtud e antica . 
Sejano. 

Viene  il  tuo  Augufi»  Gcnitor  . 

SCE- 
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SCENA  TERZA. 

Tiberio,  c detti. 

I 

. \ > 

Drujo. 

0 Padre  y 

Col  Senato  a'  tuoi  piedi  ubbidiente 
Mi  profiro , 

' Tiberio. 

Sorgi , ^ figlio  . 0//tf  i/  («) 

Df/  Divo  Augufio  al  fimalacro  avanti 
V'  ho  ragunato  in  quefio  giorno  , o Padri , 
P*r  dichiarar  f biennemente  quello  , 

w;  Co//f/4  è dell ’ , <■  VfM* 

Del  poter  Tribunizio  effer  coaforte . 

£W/o  ftejfo  piyw*  Agrippa 

Chiamato  a parte  dal  modefio  Augufio  f 
Che  il  Regio  efiinfe  , * V Dittatorio  nome , 
/!/  trionfante  Genitor  fatale  . 

/o  dopo  Agrippa  a tant'  onor  fui  ferita. 
Perche  /’  Impero  il  fuccejfor  yedejfe  \ 

E de'  potenti  le  fperanze  inique 
Limitate  refiajfero  : e dir  pojfo , 

Che  il  fuo  poter  rpeto  partendo  il  Pqdre 
Fidoffi  al  par  della  modefiia  mia  , 

Che  della  fyt  grandezza  • Morto  Augufio  , 

Sa- 

« * ■ • t • 

(i)  Sedono. 
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Sapendo  io  ben  da  lunga  prova  efpeito. 

Che  la  fua  fola  mente  era  capace 
Di  fojlener  con  utile  del  Mondo 
La  mole  dell'  Impero , io  m'  era^fiffb  > 

Che  ritornale  col  comun  confenf 
La  Monarchia  nella  fua  forma  antica 9 
E che  di  molti  le  fatiche  unite 
Feffero  ciò , che  non  poteva  un  folo  . 

Ma  fm  e mirar  ricufaro  i Padri  un  corpo , 

Che  reggerfi  dovea  per  lor  configlio 
Da  un  folo  fpirto  : onde  ubbidir  ftt  forza , 

E regnare  • Or  la  grave  etade  mia  , . 

Che  già  declina  , ed  il  paterno  efimpio 
A dichiarare  il  fucceJfor~ tn  aflringe  , 

£ il  Collega  all'  Impero  . Infin  che  vijfe 
V adottato  Germanico  , i Juoi  merti  , 

La  volontà  del  Divo  Padre , i voti 
Del  Senato  , e del  Popolo , fofpefa 
Tra  Drufo  , e lui  l'  e lezion  librato  . 

Pofcia  chiamarlo  al  Ciel  piacque  agli  Dei , 

Con  quanto  danno  dell'  Impero  , e quanto 
Noftro  dolor , voi  lo  fapete , o P adri  . 

Nè  fenza  pianto  rammentare  io  pojfo 
Quel  fatai  giorno , in  cui  ripofe  Roma 
Nel t Avello  di  Augufio  il  cener  fiero . 

Lui  canteranno  eternamente  i Salji 
Tra  gli  Augujlali  Sacerdoti  erette 
Sedie  Curuli  , e di  corone  ornate 
Di  quercia  nt'  Teatri  a lui  faranno; 

L' effìgie  fua  folta  in  avorio  i Giochi 
Circenfi  onorerà  ; nè  fia  creato 

Giart- 

( 
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Giammai  Flamine  , od  Augure  in  fio  luogo f 
Che  della  Gente  Giulia.  Archi  egli  ha  in  Roma , 
Archi  fui  Reno  , archi  fui  Monte  Amano , 
Ove  con  le  fue  gefia  è in  oro  incifo , 

Ch  egli  per  la  Repubblica  morìa  . 

Sepolcro  ha  in  Antiochia , ove  arfo  fue , 

E Tribunale  in  Epidafno , dove 
Finì  la  vita . Chi  pub  dir  le  Statue , 

E i luoghi  ove  s'  adora  ? Io  tanto  fei 
Per  onorarti , 0 figlio , amato  figlio  , 

Tallo  sdegno  de'  Numi  a me  rapito , 

£ defunto  inutilmente  piango! 

Morto  , io  diceva  , /’  adottato  figlio  , 
Giufio  era  ben  , fi»’ io  dichiara///!  il  proprio 
Erede  dell ’ Impero  ; e lo  dichiaro 
Non  accecato  dall ’ «wor  paterno , 

Non  dal  favor  d ’ adulatrice  turba , 

Ma  dopo  forti  e replicate  prove 

Del  fio  fenno  , e valor . Fanciullo  ancora 

Sedizioni  calmò  , guerre  compofe  , 

Il  Conflato  meritò  tre  volte  , 

£ vo/f*  ;/  Trionfo . Divo 

£<?  frowo  ftel laute , ovt'  f’  afidi 
• /»  compagnia  del  tuo  diletto  Padre , 

^//  Impero  Roman  gli  occhi  rivolgi; 
Piacciati  d' infpirare  al  tuo  Nipote 
Snelle  tante  virtudi  , o«<fc  reggefti 
Con  tanta  gloria  il  confidato  Mondo, 
Clemente  ei  regga  il  Popolo,  e il  Senato ; 
Ee  leggi  tue  col  proprio  e [empio  avvivi  ; 
Pio  la  Religione  intatta  ferbi , 

Kk  A7* 
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Nè  firbi  men  la  di fii  piina  antica . 

Chiuda  il  tempio  di  Giano,  e più  la  paté , 
Che  la  vittoria  , ed  i trionfi  ambi  fi  a . 

D R V 5 O. 

Per  ringraziarti  , lmperadore , e Padre , 
Del  Tribunizio  onor,  che  a me  concedi , 
Prego  di  Roma  i tutelari  Numi 
Di  con  piere  nel  figlio  i voti  tuoi  : 

E compieranfi , fe  imitar  m'  è dato 
Le  tue  virtudi  oppici!  ; che  in  te  s'  accoglie, 
fihfflnto  fé  grande  Cefiire  , ed  Anguflo  , 

E della  Claudia  flirpe  i prifibi  Eroi  . 

Altro  valore  io  non  dimando  in  guerra , 
Se  non  quel,  che  alt  llliri a , alla  Pannonia , 
Alla  Germania  tu  tnoflrafii  invitto  . 

Nè  defìo  governar  con  altro  fiettro 
Il  Popolo  Roman  , fe  non  col  tuo . 

A ' tuoi  piedi  mi  prò  (Irò , ed  adorando  . 

Le  tue  virtudi  , qual  compagno,  e figlio  , 
Amor  ti  giuro , ubbidienza  , e fede . 
Approva  le  mie  voci,  o Divo  Anguflo  ; 
lo  fino  il  tuo  Pontefice , e con  Livia 
A te  libare  in  qitejla  notte  io  fpero  • 
Tiberio. 

Alzati  Drufo  » e fieno  i nomi  nofiri 
Da  quefio  dì  del  par  fritti  ne'  Fafii, 

D p v s o 

Per  coronar  giorno  sì  bello  , o Padre  , 
Permettimi , che  a te  due  grazie  chiegga  : 
V una  et  animo  grato  è giufto  affetto 
L'altra  di  amore  , e di  concordia  è voto, 
^ . Ti- 
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Tiberio. 

Chieder  non  puoi , che  quel  eh ' 'e  finto , e degno 
Dell ' Impero , Claudj  , f Senato  , 
Innanzi  a cui  tu  parli . Udiamlo  , o Padri . 
D R U S o. 

/ /Wr/  decretar  col  tuo  confenfò , 

Che  Madre  della  Patria  , <7»zi  </f7  Mondo , 
j foffe  chiamata  ; c coll'  onore 
L'  ara  d'  adozion  qual  Diva  ave  fé . 
Concedi , o Padre , j' incida  in  marmo , 
/«  bronzo , <•  in  oro  il  meritato  nome  ; 

£ del  Littor  l'ufo  concedi , l'  ara. 

Te  ne  priega  tuo  figlio  , amato  tanto 
Da  Livia  , e preffo  te  tanto  protetto . 
L'altra  grazia , eh'  io  chieggo  ,è  , che  Nerone 
Il  primo  figlio  di  Agrippina  fpofi 
Mia  figlia  Giulia,  Così  fieno  ejlinti 
Gli  od j,  e i rancori  nel  Roman  Palagio  ; 
E due  famiglie  d' inter  e (fi  e fini 
Congiunte  viveran  concordi  in  pace 
Sotto  il  Padre  cornane . 

Tiberio  , 

A Livia  bafli. 

Che  decretajfe  a lei  gli  Augufiì  nomi 
Il  Senato  ; e ben  più  fe  gli  ri  cu  fa  , 

Le  fanno  onor , che  fe  gli  accetta  ; e molto 
V offendi  tu  , fe  di  tentar  t'  ofiini 
La  fua  modeflia  , e più  la  mia  . Per  quello , 
Che  alle  nozze  s'  affetta , io  vi  confèneo , 

• « Se  Li  villa  l'  approva  . Egli  è ben  giufio , 
Che  col  confenfo  della  madre  vada 
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Alle  nozze  la  figlia, 

Dr  uso. 

E quando  mai 

Livilla  difcordò  da  Drttfo  fuo 
0 ne ’ penjicri  , o negli  affetti  ? 

Tiberio. 

Ed  io 

Senza  invocar  del  Divo  Augufio  il  lume  , 
Il  qual  ne ’ cafi  periglio/  e incerti 
Sempre  Jperimentai  ficuro  e fido  , 

Io,  diffi,  ciecamente  e all'  improvvifo 
Confentireì  de'  Genitori  a ' voti, 

Fojjer  alighe  concordi  ì 

Druso. 

Al  tuo  confenfiè 
E ’ Germanico  ancor  Infinga , e /prone  . 

Se  ben  tu.  Padre  , lo  rimembri , il  giorno 
In  cui  /’  ultima  volta  ufcì  di  Roma 
Per  gir  là  nell ’ Armenia  a.'  cenni  tuoi , 
Non  fi  fapea  fiaccar  da  figli  ; afflitto 
Egli  di  Giulia  , e di  Neron  le  nozze 
Alla  prefenza  di  Livilla  e mia 
A te  chiefe  , e modefto  ci  te  le  cbieje  , 
Non  qual  fregio  , e fpletìdor  dovuto  a'Claud), 
E meritato  dal  Cefareo  nome , 

Ma  qual  mercede  , e anticipato  premio 
Delle  nuove  fatiche , e nuove  glorie . 
Tiberio. 

Or  là  fu  gli  afri  con  Augufio  ajfifo 
La  nofira  notte  in  chiara  luce  ci  feorge  f 
Ed  in  un  guardo  fol  vede , e confronta , 

Se 
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Se  quel , eh ' egli  bramò  vivendo  in  terra  , 
Corrifponda  al  defiin  fritto  nel  Cielo . 
Druso. 

Si  prendano  dal  C'tel  gli  aufpic’j , e a fine 
Noi  d' impetrarli  col  dovuto  rito 
Libiamo  in  quefta  notte  al  Divo  Augufio . 
Tu  qual  fommo  Pontefice  comincia 
La  cerimonia  pia  ; Livia  ti  fegua , 

Livia  tua  madre  , e dello  fpofo  Dio 
Sacerdote  (fa  dal  Senato  eletta • 

10  di  Augufio  Pontefice  all ' onore 
Terzo  fuc cederò;  poi  , fe  'l  permetti , 

A libar  meco  inviterò  Livilla , 

Ed  Agrippina , ambo  amorofe  madri 
Degli  fpofi  futuri . 

T 1 b E r i o. 

Atto  ben  giufio 
Di  Religione  , prima  e fida  legge 
Dell ' Impero  Roman  . 

Se  j a No.  • 

Spiegar  mi  lice  , 

Come  ho  per  ufo  , i miei  finteti  avvifiì 
Tiberio» 

Liberamente  parla . 

Druso. 

Ode  il  Senato . 

S e 1 a n o , 

Piacque  talora  ( il  facrifizio  omejfo  ) 

Di  libar  ! ufo  dalla  Grecia  tratto , 

O di  gufiar  quafi  co'  primi  labbri 

11  vin  foave  , e le  vivande  elette 
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Da  Pontificia  mano  a Numi  offerte i ' 

Negli  fponfali  s'  antepofe  il  vino 

Agli  altri  cibi  ,pcr  raccor  gli  aufpicj 

Più  agevolmente  , e preflo . Adunque  faggi», 

0 Cejare  novello  , e il  tuo  configlio 
Di  Ubare  ad  Augufto  in  quefla  notte 
Per  ritrarne  gli  aufpicj,  e aufpicj  lieti 
Convien  fperar , fé  il  tuo  divin  Germano 
Dal  del  gli  manda . Fu  celefte  il  voto 
Delle  nozze  di  Giulia , e di  Nerone , 

Se  il  concepì  Germanico  , che  Giove 
A lui  fempre  infpirò  tutti  i penjìeri  ; 

E quanto  vien  da  Giove  e giufto , e fante  t 
E fi  conforma  all ' ordine  de1  Fati  • 

Permetti  dunque  , o lmperator , che  intanto 
La  libagion  in  quefla  notte  appreflt 
V eletto  Pianto . 

' Tiberio* 

A te  Fianco  ubbidì fc a . 

Uno  de’  Senatori. 

0 mille  volte  fortunato , e mille 
Romano  Impero  ! 0 Principe  clemente  ! 

0 Padre  amante  dà  modeflo  figlio  ! 

0 avventurata  appien  Claudia  famiglia  T 
Sangue  de'  Numi  ! Oh  te  beato,  Augufl» , 

Che  or  godi  il  fratto  di  tue  grandi  imprcfe  , 

Poiché  dal  Cielo  rinnovata  vedi 
La  tua  virtù  ne'  coronati  Eredii 
Col  Popolo  , co'  Padri  , co'  Penati , 

Co'  magni  Dii  fleftì  full'  alta  prora  , 

E in  fronte  ti  fplendea  /’  aflro  paterni  j 

Men- 
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Mentre  dal  rojfo  lido  , e dal C Aurora 
Antonio  vincitor  foco  traea 
Gl'  Indi , i Sa  bei  , gli  ultimi  Battìi  armati  • 
Per  render  Roma  d\  AleJJàndria  ferva , 

E trionfar  del  Mondo  in  un  conflitto  , 
Aveva  [pinta  il  collegato  Inferno 
Le  mojìruofè  Deità  d' Egitto 
Contro  Net  tonno  , genere  , ? Minerva ; 

E tende  a l'  arco  il  latratore  Anubi  ; 

Afa  £■//  Dei  t'  affocano  in  bianche  nubi. 
In  tanto  fatto  a ’ tridentati  rojlri 
Di  Leucate  bollì  l'  onda  Jpumofa  , 

E la  barbara  Donna  il  patrio  fiflrp 
Fè  rimbombar  contro  de'  litui  nojlri , 

E osò  mirare  i torreggiami  pini  •• 

Ma  tofio  gli  occhi  impallidita  torfe  t 
E fciolti  a ' venti  i ricamati  lini, 

Al  Nilo  fuo  , che  le  fpandeva  il  feno , 
Precipito  fa  e difperata  corfè , 

Ed  i t efori  in  un  fe palerò  afeofe , 

Ma  fe  mirando  tra  ferali  marmi 
'Senza  onor , ftnza  Dei  , fenza  conforta , 
Inferocì  per  meditata  morte  , 

Ed  il  morbido  petto  all'  angue  efpofe  » 
Sdegnando  di  feguir  privata  Donna 
Il  carro  trion  fante  in  regia  gonna , 

Padre  del  Mondo  , e del  Romano  Impero , 
Tre  volte  tu  la  Sacra  Via  calcajli , « 

E nel  trionfo  ti  fedeva  a lato 
Ericina  ridente  , e Marte  ultore , 

Dell'  Egiziaca  polve  ancora  nero  • 
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Indi  in  fa  re  no  e maeflofo  volto 
Co*  figliuoli  Neroni  il  voto  fciolto 
Agl'  Italici  Dei , loro  facrafii 
Tra  fumi  Nabatei  trecento  Templi 
D’  alto  e c che g giunti  delle  vere  lodi 
Del  tuo  valore , e della  tua  clemenza , 

10  Dorici  cantate , e Lidj  modi 
Dalle  Madri  Latine , e dalle  Spofe , 

A cui  falvafii  ed  i mariti , e i figli, 
Fremean  tra  plaufi  di  feflivi  giochi 

I fette  Golii , e rifplendeano  i fochi 
Nelle  chete  del  Tebro  onde  orgogliofc 
Per  /’  ombre  accolte  in  Jen  de'  firn  alacri 
A te  Jul  ponte  , e falle  rive  facri . 

Ma  quando  abbandonare  il  vinto  Mondo , 
Stanco  di  governarlo  y alfin  ti  piacque , 

11  fino  regno  t'  offerfe  il  Re  dell  ombre  ; 
Teti  comprarti  ambio  con  tutte  Tacque 
Per  genero  , e Nettun  crearti  Dio 

Del  mare  immenfo  , e cederti  il  tridente: 
Ma  gli  Elisj  sdegnando  , e f Oceano , 

Al  Ciel  falifli  . Il  defiato  pondo 
Vacillando  /’  etereo  afe  fientìo  ; 

I rai  contrade  V Erìgonia  Arifia  ; 

Le  branche  ritirò  lo  Storpio  ardente  ; 

E T immagine  tua  fplender  fu  vijla 
A'  tardi  me  fi  manfueta  fella , 

Ed  alla  notte  dar  luce  più  bella . 

Dell ’ occupato  ciel  non  breve  parte , 

U'  non  mormori  tuon , lampo  sfavilli  , 
Auguflo  ferbi  ed  a Tiberio , e a Drufo , 

Che 
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Che  rie  tifar  Templi  , ed  altari  in  terra , 

E qualar  Jìa , che  agli  ordini  tranquilli 
De'  fonimi  Dii  /’  adamantino  fufo 
Delle  Parche  a falir  entrambo  chiami , 
Guidi  Quirino  co'  dejlrier  di  Marte J 
Pel  candido  feren  di  Giano  amica 
Alla  menfa  di  Giove  i Prenci  magni  ; 

E il  gran  Drufò  , e Germanico  concordi , 

L' uno  il  fratello , e /’  altro  il  padre  abbracci • 
Eterno  amore  i loro  petti  aliaceli 
E cuflodi  di  Roma  eterni  fieno , 

E d'  Augufto , e di  Cefare  compagni  • 
Livia  feguita  fia,  quale  l'  antica 
Madre  de'  Numi  appar  ne'  dì  feflivi , 

Da  ben  cento  nipoti , e tutti  Divi . 


» 
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SCENA  PRIMA. 

Livia  e Sejano. 

i/»X  >(*\s 

r>  Livia* 

^ Qui  deggia  afpett.tr  ? 

S E J A N O. 

Tiberio  il  dijfe , 

O Imperatrice ; il  fuo  voler  t'  art  eco  « 

Livia* 

Forfè  è fòco  il  Senato  ì 
Sejano. 

£’  feco  Drufo « 

Livia. 

E de ' pereti  di  Tiberio  e Drufo 
Sdegnafi  di  chiamare  or  Livia  a parte  ? 

Ma  ben  lo  veggo:  il  nuovo  Impero  è tale , 

Che  fujfifter  non  può  , fe  a piò  d ’ «»  folo 
Si  rende  conto , 

Sejano. 

£ che  ti  cela  il  figlio  ì 
Livia. 

Quel  che  Sejano  gli  preferive . 

Sejano. 

/o  , I/v/'tf  ? 

Li- 

i 

*1 
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Livia. 

V induce  (li  a negarmi  il  nome  , e 1'  are , 
Che  , lui  volendo , decretarmi  i Padri  • 

S E J ANO. 

Aferitta  tu  nella  famiglia  Giulia  , 

Di  Spofo  Dio  Sacerdote  (fa , e figlia  . « • 

Livia. 

Ma  fe  fon  io  Sacerdotejfa  eletta 
Dal  Divo  Augufio  , perchè  a me  fi  toglie 
L'  uffìzio  efercitarne  in  dì  folenne  ì 
SEj  ANg. 

Qual  luogo  mai  tra * Senatori  ambivi  ì 
Il  primo , ed  il  fecondo  era  occupato 
Da  Tiberio , e da  Drufo  ; e darti  il  terzo 
Non  convenia  , nè  tu  l'  avrefii  prefb . 

Ad  altra  cerimonia  , e ben  più  degna 
Del  minifiero  tuo  , t'  afpetta  Augufio  , 

E ti  chiama  Tiberio . Ottenne  Drufo , 

Che  la  figliuola  fua  fpofi  Nerone  , 
t in  quefia  notte  libagion  dee  farfi . 
Livia. 

E Drufo  cbiefe  tali  nozze ì 
Se j ano. 

Il  difi. 

Livia. 

£ P accorda  Tiberio  ? 

£ K J ANO, 

Egli  tei  dica. 


SCE- 
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« SCENA  SECONDA.  . 

'Tibirio,  Livia,  D r u s o , e S e j a n ® 
in  difparte . 

Livia. 

0 caro  Drufo  t o [angue  mio , t' abbraccio, 

E al  nuovo  onor , che  .a  te  /’  Impero  appresa  , 

Co»  itom»  applauso  , <?  gioifco  tcco  : 

Tanto  il  Cielo  pregai , cftr  alfin  ti  veggo 

- - £>/  quella  fleffd  poteftade  ornato , 

Cftf  » f«o  conce  fe  il  Divo  Augujlo  • 

7»/  il  volto  di  Tiberio , ?»// 

£r»»o  £■//'  occ^i , //  portamento , i/  £^0 , 

7*»/*  la.tnaejlà , *»/*  la  gloria , 

Che  mofir  avano  a Roma  il  degno  Erede 
Di  'ben  vent  otto  Con  foli , ? </i  cinque 
Dittatori  , che  ornaro  otto  Trionfi. 

Ch ’ altro  or  mi  refia  , che  morire  in  pace 
Carta  d'  anni o d’  onori  , ? co/  contento 
Di  rimirar  due  Imperatori  eletti 
Per  mio  configlio , t*  dall'  Impero  efclufi 

1 figliuoli  di  Giulia  . /»  Agrippina  •; 

La  tua  nemica  più  mortai  riguarda , 

2Vè  w»i  porre  in  oblio  , che  quando  a Roma 
Col  tener  di  Germanico  ella  gìunfe , 

Il  Popolo  acclamando  a lei  diceva , 

Che  d'  Augujlo  era  fola  il  jvero  /angue, 

E che 

! 
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E che  di  fopravvivere  agl'  iniqui 
Mcritavan  dal  Cielo  i figli  fuoi . 

Peran  tutti  con  ejja , e voi  vivete 
Regnate  voi , Je  far  fi  puote  , eterni , . 

E de ’ Claudj  feriate  il  pregio , e il  nome  % 
D R u s o. 

Livia , d ' tuoi  merti , e al  tuo  poter  s'  afcriva% 
Se  il  Tribunizio  onor  mi  diede  il  Padre  % 

A te  dia  ricompenfa  il  fommo  Giove  ; 

Ed  i tuoi  giorni  prolungando  a noi 
Serbi  /’  utilità  de'  tuoi  configli  , . 

Che  per  tant ' anni  governar  la  terrai 
Ed  infpiraro  al  Padre  Augufto  il  finno 
E la  clemenza  K cbe  aggnagliolla  a'  Numi  « 
Ab  dalla  fina  magion  difacci  l' ire 
La  tenitrice  Tenere , e Giunone 

O a 

Propizia  ajfifia  alle  venture  nozze . 
Livia. 

Di  Giulia , e di  Neronì  non  puote  il  Cielo 
Nozze  approvar , cui  s'  opporrà  la  Madre « 
Tiberio. 

V ordine  dell ' Imperio , e la  concordia 
Della  famiglia  le  richiede  . 

Livia . 

Figlio , 

Tra  Livilla , e Agrippina  ire  novelle 
Bollono . La  cagione  ancor  »’  è ignota  ì 
E fio  pojfo  dir  quel , eh'  io  ne  vidi  . 

Se j ano.  (i) 

Qui  ? attende  a , 

Dru- 

CO  Tra  ft, 
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Dr'uso. 

Nulla  mi  cela  , o Madre  « 

Livia. 

Alla  quùft*  ora  ritrovai  Livilla 
< Pallida  , me  fi  a , finghiozzante  , * indarno 
Confiolarla  voleano  Ettdemo  , ? £,/V</o  , 

Pianto  , rta  effi  unito  s'  era , 

£ /<*  cinge  a cogli  altri  fervi  afflitti . 

£//’  in  braccio  il  pargoletto  Drufo  , 
l'innocente  tnan  ftendeale  a gli  occhi  t 
E le  tergeva  il  pianto  . Ahi!  figlio  mio  , 

Ella  dieta  , dovrò  Inficiarti  , 0 figli0! 

E in  così  dir  ora  volgendo  gli  occhi 
*•  letto  maritale  , ora  al  fanciullo , 

Immobile  reflava  . Entra  Arippina 
Coll'  u fata  baldanza  : alla  fiua  vi  (la 
Arrofsì  , impallidì , /r<rwiò  Livilla  ; 

Ed  indi  il  fino  dolor  cangiando  in  ira  , 

Rifipinge  il  pii  col  Drufo,  e difpettofa 
( Tu  vieni  ancora  ad  in  falcarmi  ì ) grida  ; 

£ </<*/  Palagio  lagrimando  figge* 

' Druso, 

0 inafipettato  lutto  , corrompe 
Ogni  mia  gioja  in  quefto  dì  fiolenne  ! 

Che  fece  mai  contro  Livilla  Drufo  ! 

E perchè  la  cagion  del  fiuò  dolore 
Cela  a Drufo  Livilla  ! • " [ 

S EJ  ANO  . 

' Ecco  Arippina  • 

• 4 

**  V 

■ SC  | 
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SCENA  TERZA. 

/ 

Agrippina,  e detti • 
Agrippina. 

0 Drufo  , come  in  te  fempre  trovai 
Jl  fratei  di  Germanico  , e l'  amico , 

Così  della  fu  a mi  fera  famiglia 

In  te  trovare  il  protettore  io  /pero . 
l)i  fei  figli  fon  io  Madre  infelice 
Alle  calunnie  , ed  alle  infidi  e efpofii 
Di  afiuti  e potenti  fimi  nemici , 

Che  di  Piantina  , e di  Pifon  gli  efempj 

Knnoveran  fu  /’  innocente  prole 

Del  tuo  morto  fratei , fi  non  gli  aiti . 

Deb  , Drufo,  al  Padre  tuo,  c/t'  è pur  mio  Padre 
Con  mie  ragioni , e con  tuoi  prieghi  impetra 
Agli  orbi  figli  , ed  alla  Madre  afflitta 
Nel  Palagio  Roman  pace , e quiete! 
I)ru$  o. 

Uopo  non  ha  di  mie  preghiere  il  Padre , 
Che  i figli  di  Germanico  rimira 
Come  fuoi  propr ] ; e di  Livilla  al  pari 
Piatti , Agrippina  , in  ogni  tempo  amata . 
Tiberio. 

Quel,  che  il  figlio  promette , il  Padre  approva . 
Ag  ri  p p in  a . 

1 u 7 conferma  coll'  opre  i e poiché  Drufo 

Con - 
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Conferite,  che  Neron  Jpofi  mia  figlia. 

Vi  conferiti  anche  tu  , fi  Padre,  fci . 
Tiberio. 

Al  voler  di  Li  vi  Ila  io  non  refijlo . 
Agrippina. 

Sai , che  Li  vi  Ila  a fio  poter  mi  f ugge 
Per  l'  odio  antico  , che  al  mio  fpofo  ave  a t 
Odio  nato  da  invidia  , e da'  nemici 
De'  figli  miei  con  e fica  nuova  accefo . 

C r or  volea  delle  propofie  nozze 
Favellar  feco  ; ed  io  credea  , che  un  giorno 
Da  lei  bramato  , ed  afpettato  tanto , 
Jnfpirajjele  al  cor  fenfi  più  miti . 

Ma  chi  frena  il  furori  prefente  Livia  , 

Me  /prezzò , me  fuggì , nulla  badando  , 

Che  al  par  di  lei  fon  di  Tiberio  nuora , 

E fiora  di  due  Cefari  , e conforte 
Di  un  altro  eletto  dal  Divin  Augufio , 

La  cui  figlia  il  fuo  fangue  in  me  trasfife , 
Pur  cortefie  vuolfi  ad  ingiurie  opporre . 

Da  lei , Drufo  , n andiamo  : al  tuo  co/peto  f 
Ella  dirà  i fioi  torti , io  dirò  i miei  • 
Siane  giudice  Livia . 

Livia. 

lo  noi  rie  ufo . 

Piombi  pur  fovra  te  la  colpa  te  f onta.  (1) 

SCE- 

( 1 ) Tra  fé . 
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SCENA  QUARTA. 
Tiberio  , e Sej ano. 

Tiberio. 

Onde  , Sej  (in , tant  ira , e tanti  pianti  ? 

S e j a n o. 

AM*  v è di  più  nobile  , <*  />/£  folle 
Dejla  femmina  . Allor  Ji  fdegna  , e piange , 
ejfer  dovrebbe  più  tranquilla  e lieta. 
Nè  a quegli  eventi  con  formar  fi  cura, 

De  quali'  ella  non  e fine  , e cagione . 

Tiberi.o. 

E sì  tenere  lagrime  Livilla 

Verfa  in  faccia  di  Livia  ? * inferocire 

Agrippina  mirando  ? che  farebbe , 

Se  foffe  fua  rivai  ? 

S E J ANO. 

iVb«  cercar  oltre , 

Ceftre , e vivi  in  tua  famiglia  lieto . 

Che  appien  felice  faria  fiato  Augufto  , 

<S>  <3!  lui  faper  foffe  bafiato  quanto 
D’  odU  e di  amori  in  fe  capiva  il  Mondo , 
Trattine  quei  della  fua  Cafa , come 
$ a.ffliffe  » * pianfi  il  Vecchio  sbigottito 
Alla  novella  della  figlia  infame  ! ° 
d'  ejfer  padre  ; ed  al  Senato 
Se  riffe  contro  di  lei  . Lo  tenne  inferme 
LI  L' ira 
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X’  tra  più  giorni  , e la  vergogna  aficofio  . 
Tiberio. 

Morte  fon  le  due  Giulie  , ed  Agrippina , 
Benché  fare  Ila  fi  a della  feconda  , 

Per  cafiitade  è illujlre  • 

S E J A N O. 

• Son  peggiori 

Di  ambizion , che  di  laficivta  i mali . 

X’  ambizion  dopo  la  morte  ancora 
Con  t opre  , che  laficiò , confonde  il  Mondo  ; 
Ma  con  la  morte  ogni  laficivia  è fpenta  . 
Tl  E E R I O. 

Conofco  quanto  Jia  fiera  e fupcrba 
Agrippina , e quant'  avida  d'  Impero. 
Pavento  ognor  gli  obliqui  fuoi  maneggi 
Accreditati  dal  favor  di  Drufo  : 

Onde  non  abbracciai  , non  rifiutai 
Le  nozze  » . 

Sejano, 

Rifipondefii  obliquo  e ofcuro , 

Ma  tanto  Drufo  avca  ripien  l'  idea 
De'  inerti  di  Germanico  , e de'  fuoi  , 

Delle  promejfe  ad  Agrippina  fatte  , 

Degli  avvantaggi  alla  famiglia  fiuti  , 

E della  fitta  richiefia  in  dì  folenne  , 

Che  interpretando  a fitto  favore  i detti , 
Immagini)  fin  di  libar  con  Livia 
Nella  prò Jfim a notte  al  Divo  Augufio , 

Per  impetrar  a'  Clattdj  e pace  > e prole  • 
Tiberio. 

Folle  illufion  / fcmplice  , e rozzo  è Drufo . 

Se- 
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S E J A NO. 

Ma  maligna  Agrippina , e ben  conofce 
L' indole  di  un  buon  Prence , e ne  approfitta* 
Tiberio. 

Io  temo , che  m'  infidii  e vita  , e regno . 

S e j a n o . 

Se  tu  le  trame  di  Agrippina  temi , 

Quanto  temerle  più  debbo  Livi  Ila , 

Che  unita  teco  d'  amifià  , di  fini , / 

Allo  fpofio  , al  fratei  fempre  s'  oppofi  ? . 
Povera  Principeffa!  io  ti  compiango . , 

Con  la  morte  di  Cafi  a te  fu  tolta 
La  fpeme  di  regnar:  ed  or  vivendo 
Drufo  , eletto  già  Ce  fare , t'  è forza 
Ceder  l'  Impero  alla  rivai • 

T 1BERI  o. 

Secano , 

Dimmi  ciòy  che  t ’ è noto.  Io  tei  comando ; 
Nè  replicar  il  mio  comando  ho  in  ufit . 

Tu  filo  fei  de'  miei  fecreti  a parte  : 

Non  ne  abufar  . Io  dunque  filo  in  Roma 
Ignorerei  della  famiglia  mia 
Gli  od j , e gli  affetti  ì Ho  ben  il  cor  più  forte 
Di  Angujlo  , e ritener  fi  meglio  in  petto 
I miei  fecreti  y e rivelarli  a tempo  . 
Sejano. 

Turbare  io  non  volea  giorno  sì  bello 
Con  acerbe  novelle  } e le  fi r bava 
A tempo  più  opportun . Ma  perchè  vuoi  , 
Ch'  io  parli , giuro  per  l'  Albano  Giove 
Che  nulla  tacerò  . Perdona , 0 Drufo , 

LI  2 Sa 
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Se  ardi  fico  rivelar  gli  arcani  tuoi . 

Grande  è il  rifpctto  mio  verfio  del  figlio, 
Maggior  iferpt  del  Padre  . Il  giorno , in  cui 
Dcfii  il  Pontificato  , e la  Qucfiura 
A Nerone  , per  lui  pubblici  voti 

I Pontefici  fièro  , onde  gìoinne 
Tanto  la  plebe  nel  vedere  adulta 
La  prole  di  Germanico  , Sabino , 

Sabin  zelante  d'  Agrippina  amico  , 

£ del  morto  Germanico  , e de'  figli , 

Ad  effi , e a Drufio  diè  cena  fiolenne . 

Sull'  aurea  fponda  alteramente  affi  fa 

Tra  Drufio  , e tra  Neron  filava  Agrippina  ; 
Gli  altri  feguian  fecondo  i nomi  , e i gradi 
Dell'  amicizia , e del  favor  di  Drufio  . 
Prende  Agrippina  'la  gemmata  tazza  , 

In  cui  co'  Duci  nella  tenda  accolti 
Germanico  libava  al  Padre  Drufio , 

Ed  a'  fratelli  di  Agrippina , e all'  Avo . 

Di  fiammante  Falerno  una , e due  volte 
Colmatala  Agrippina,  o Giove , diffie , 

\ Sia  fiaufia  quefla  notte  al  nuovo  Spof'o 

Drufio  , e a’  miei  figli  . Tu  alle  nozze  afijlfii , 

’ O Giuno  ; voi  le  fiefieggiate  amici . 

Cesi  dicendo  , qffiaggia  il  vino  , e parte 
Ne  verfia  fu  la  menfia  , e manda  in  giro 

II  refio  ; e dir  s'  lidia  : Viva  Agrippina  , 
Viva  lo  SpoJb  fino;  Tiberio  mora; 

Mora  Livi  Ila.  Ligdo  era  pre  fonte  ; 

E Ligdo  a Eudemo  , e a me  Eudcmo  il  diffie. 
Farne  motto  a Livi  Ila  io  vieto  a Eudemo  : 

Ma 
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Ma  ini  rifiponde  : palefiailo  a lei  • 

E foggi  ungeva  fio fpir andò  : e come 
Pop'  io  veder  delle  Romane  donne 
Con  infamia  oggidì  moflrata  a dito 
La  figlia  del  gran  Drap  ? pargoletta 
L'  cbb'  io  tra  le  mie  braccia  , e fedelmente 
L'  bo  poi  fervita  . A Ini  dimando , quali 
Foffero  i convitati,  e qnai  le  prove 
Della  cena.  Ei  citommi  Aterio  , An  tifi  io , 
N orbano , Antejo  , e Siila , e Galba , e Tallo  , 
E Ce  tega  , e Si  II  a n ; fienz'  altro  indugio 
Ad  uno,  ad  uno  i convitati  appello', 

E a forza  di  minacele  e di  promejfe 
Io  gli  coflringo  a confeffar  la  cena . 
Concordar  nell ' ac  cu  fa , e ognuno  aggiunfè , 
Che  Drufo  nel  partir  la  man  Jtringendo 
De'  Convitati,  ad  alta  voce  dijfe  : 

Ciò  ,che  Tiberio  ad  Agrippina  tolfi , 
Render  alle  il  fuo  Drufo . Or  guarda  afiuzia  f 
Prima  con  Livia  concertar  le  nozze , 

Per  rapir  a Livi  Ila  i figli  fuoi , 

0 guadagnarli  con  promejfe  . Livia 
Or  finge  di  negare  il  fitto  confenfo  , 

Affinché  ti  cofìringa  a dare  il  tuo; 

Poiché  quel , che  non  vuol,  fa  che  tu  vuoi. 
Intanto  contro  di  Agrippina  parla , 

Refi (le  a Drufo , lo  rampogna  , e /grida 
Nel  tempo  , che  lo  loda , ed  accarezza , 

Per  disgombrarti  ogni  fofipetto  , E guai  , 
Se  t'  opponevi  alle  propojìe  nozze  ! 

Che  del  rifiuto  tuo  Drufo  con  Livia 

LI  3 At* 





I 


534  ‘ATTO 

Accufata  ri  avria  Livilla  a i Padri , 

Ed  il  pretcfto  , e la  difefa  cerca 
Del  tramato  ripudio  . Credi  forfè  , 

Che  ri  Pontefici  già  non  ne  parlato , 

E che  non  dejlinaro  il  luogo , e il  tetitpo 
Della  folenne  cerimonia  ? I voti 
De * Pontefici  filefiji , e degli  amici 
Di  Agrippina , la  gioja , e i fimulacri 
Prova  ne  fono  y e gli  archi  alzati  a Drufo  . 
C/j?  mai  penfa  tra  fieì  Non  maiTibeiio  (.) 
Vidi  in  volto  più  torbido , 

Tiberio. 

Se]  ano  t 

M'  appella  P lanca  . 

S e j A NO. 

E che  pretendi , r tenti 
Di  far , Augufto  ? fimular  bifogna 
V ingiuria , (e  tu  vuoi  fcoprirne  i rei 
Senza  periglio  tuo  ; del  mio  non  parlo . 

Gli  amici  lor  ti  fino  ancora  ignoti; 

Nè  ben  tu  fili  , fe  il  Popolo  , e il  Senato  » 
Contro  di  te  non  ri  armeran  per  Drufo  , 

Che  in  volto  popolar  tutti  accarezza , 

Che  ri  fpettaco li  afififile , e quanto  puote 
Imita  Augufio , e il  tuo  rigor  condanna . 
Vuoi  tu  Drufi  fpogliar  di  quel  potere , 

Che  tu  gli  defili  ? E qual  è il  fuo  delitto  , 
Se  manifefile  ancor  non  fon  le  prove , 

> O non  le  crederà  la  plebe  irata  ? 

Util  configlio  io  proporseli  . 

Tj- 

( i ) Tra  fe . 
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Tiberio. 

Dillo  . 

Sejano. 

Neron  più  volte  cogli  amici  fuoi 
Ufeir  lajciò  qualche  indi  fere  ta  voce 
Degli  Jponfali  di  Agrippina , e Drufo: 

Ed  e fallando  i meriti  del  Padre , 

Te  maledijfe  , e male  dì  Li  villa . 

Da  lui  dunque  comincia  il  tuo  gajligo  , 

Nè  palefarne  la  cagione . Drufo 
Dichiarerajfi  a fuo  favore , et  fia 
Scoperto  appiè n . Infurierà  Agrippina  ? 

Lo  fdegno  fuo  ne  /coprirà  la  colpa . 

Tiberio.' 

Utile  è il  tuo  con  figlio . 

S e j a n o . 

Ed  egli  prova , 

Che  concedute  ancor  le  nozze  a Drufo , 

Di  rigettarle  or  bai  nuova  ragione  • 
Tiberio. 

Ma  qual  di  quefte  cerche  nozze  è il  fine  ? 

Sejano. 

Io  non  ojo  penfarlo  . 

. Tiberio. 

Appella  fianco. 


LI  4 SCE- 
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SCENA  QUINTA» 

. JTxtf^TKtfTUXrx)*»*, 

Tiberio  folo^ 

Drufo  , e Livia  J 'coprii , co*»’  io  volta: 

E il  poter  dato , ^ i rifiutati  vomì 
Per  vie  divcrfe  dichiarar  gli  ficjfi 
Affetti»  Grave  è di  Sejan  /’  ac  cu  fa; 

Ma  la  produjfe  dell ’ affronto  antico 
Forfè  vendetta , ? gelofia  di  regno; 
Corrotti  ha  certo  i tefiimonj . 

SCENA  SES  T A. 

Tiberio,  Sejano,  e Planco, 

Tiberio. 

Planco , 

-(4///?  prigione  del  Tarpeo  conduci 
Nerone  il  figlio  di  Agrippina;  e poco 
Cura  i lamenti  della  Madre , e meno 
Le  difefe  di  Drufit  . Io  così  voglio . 

Nel  Palagio  Roman  indi  tu  guida 
Sillan , Cetego  , Antifiio  , e tutti  gli  altri , 
Di  cui  Sejan  ti  dirà  i nomi . 


SC  E- 
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SCENA  SETTIMA. 
Sejano  , c Planco, 

Sejano. 

V opra 

Felicemente  cominciò . 

Planco. 

Se  lice. 

Scoprirti  il  cor  , nè  la  cagion  , nè  il  fina 
Veggio  , Signor , dell'  intimato  Editto  . 

La  prigionia  tu  di  Neron  configli  , 

Quando  la  morte  Jol  cerchi  di  Drufo  > 
Forfè  tenti  pià  morti  in  un  fol  colpo  ? 

O Agrippina  colmar  di  tai  [venture , 

Che  fenfi  al  proprio  mal , »o»  <*//’  altrui  i 
Ah  fe  v ha  qualche  arcano  t a me  lo  f vela 
Perchè  nell ’ opre  mie  , «*7/*  parole 
A tuoi  penfieri  conformarmi  io  pojfa  ! 

Sejano. 

Grande  è il  fegreto  , «fi  chiedi  , # forfè 
Maggior  di  quel , che  ti  [coprii . Ma  quale 
Coja  a lui  tacerò , c/v  la  fua  vita 
Efpone  per  la  mia  ì non  ben  conofei 
2'iberio  ancora . . 

Planco. 

• s Altri  non  evvi  in  Roma, 

Che  pia  di  te  nel  cor  di  lui  s'  interni  • 

ì S B- 
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S E J A N O . 

Pigro  e lento  in  oprar  molto  egli  penfa  ; ‘ 

Poco  decide , e fempre  elegge  il  peggio  . 
Planco. 

Io  mi  ere  dea,  Signor , che  folo  a parte 
Fojli  de'  fuoi  fesreti  ; e che  egli  appieno 
Si  conformale  a ' tuoi  configli . 

Sejano. 

Planco , 

Nè  V adula  , nè  a lui  libero  parla , 

E gli  configli  a fol  ciò , eh'  ei  defia , 

Ma  cauto  in  giù  fa  , che  non  mai  $'  accorga  , ; 

Che  tu  difeopra  i fenfi  fuoi  : eh'  è male 
Non  ifi  aprir  li , e difcoprirli  è peggio . 

Planco. 

Fama  pur  è , che  dove  agli  altri  è cupo  , 

A te  fi  faccia  aperto , e quafi  incauto  . 

T'  e l effe  al  fine  per  compagno  . . . 

S e j a n o . 

0 Planco , 

Poiché  tutto  feoprir  a te  conviene , 
lo  ti  dirò  , eh'  egli  me  folo  elefie 
Per  difiruggerc  i figli  di  Agrippina , 

Onde  cada  fu  me  l'  odio  di  Roma , 

A cui  fagrifìearmi  ha  deflinato 

Forfè  in  Juo  cor  , quando  faranno  ucci  fi  • 

lo  lo  veggo  , e il  dijfimulo  ; ed  accufo , , 

E perder  tento  chi  tant ' odia  \ ed  ecco , 

Perchè  Nerone  a imprigionar  lo  fpinfi , 

Comun  facendo  il  fuo  delitto  a Drujfò 
Con  inventar  la  fc ellerata  cena. 

Di 
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Di  cui  tra  poco  par  le  rotti  a lungo . 

P l a nc  o . 

Così  fofpetto  è Orafo , e reo  Nerone . 

S EJANO. 

Ma  più  vo'  far . Dalla  prigion  ilei  figlio 
Irritata  Agrippina , a'  proprj  amici 
Richiederà  configlio , e aita  contro 
Tiberio  . A lei  configlierà  Stilano , 

( Tutto  con  lui  già  concertai)  che  al  Foro 
Co’  figli  corra , e del  Senato  implori 
Il  fioccorfio  , e del  Popolo  , abbracciando 
Di  Augufio  il  fimulacro  , afilo  fanto 
Allo  Jleffò  Tiberio . Fugga  quindi 
In  Germania  co'  figli . In  quefia  guifa 
Allontano  da  Roma  una  nemica 
Potente  e fiera  ; e ajfocio  Drufio  a donna 
Sediziofa  ; e ben  più  di  un  fofpetto 
Sveglio  in  capo  a Tiberio  ; onde  fe  il  figlio 
Avvelenato  muore  , in  fe  ne  goda  ; 

Nè  i minifiri  cercar  curi  , o gli  autori 
Della  fua  mo  rte  . 

Planco. 

0 mente  immenfa  , e pari 
All ’ Impero  Romano  ! il  di  cui  pondo , 

Non  de'  Cefari  è degno  , ma  degli  Et j . 

Se  j ano. 

Olà  , Soldati , parte  fegua  Planco  , (j  ) 

E parte  refi  a cuflodir  le  porte . 

Troppo  interroga  Planco , e troppe  adula . (a) 

Co- 


(i  ) Entrano  i Pretoriani, 
(a)  Tra  fe.  v 
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Coro  di  Pretoriani. 

Quanto  è meglio  al  patrio  foco  f 

Tra  la  moglie  , e il  dolce  figlia 
Il  feder  feto  fcberzando  , 

Senza  tema , ne  periglio  ; 

Che  con  V afia  fiar  vegliando 
Del  Palagio  all ’ auree  porte 
Per  de  fio  di  cangiar  forte! 

Steril  pace , e guerra  atroce 
i Sempre  dura , Il  corpo . e l'  alma 
Per  vii  prezzo  è in  un  venduta 
Nella  guerra  al  Centurione , 

Cb' ' gl'  imperj  , e la  fua  voce 
Orgogliojo  e avaro  vende  i 
Indi  al  Prence,  che  pretende , 

Che  col  poco  , che  ci  refia  , 

Compri  am  arme  , tenda , e ve  fi  a • 

Negli  ajfedj  i fafii , e i dardi 
Affrontare  a noi  conviene  : 

E fe  mai  per  pioggia  avviene  , 

O per  vento  y o Sol,  che  tardi 
Affagli  am  le  mura  ofiili , 

Siam  trattati  da  codardi  ; 

Mentre  i Duci  in  ozio  e vili 

Han  conformi  alle  lor  voglie  t 

Le  più  belle  , e ricche  fpoglie , 

Le  fanciulle  , e le  pitture  , 

Cli  aitrei  va  fi , e le  fcolture. 

Nella 
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SECONDO. 

Nella  pace  in  van  s' ojlenta 

L'  occhio  fvelto  , e il  brado  tronco  > 

Cento  , e cento  cicatrici , l 

Co'  vejjìlli  de'  nimici  . \ 

Un  rivai , che  ha  bionde  chiome  > i 

Senza  fede , e fenza  merto  , 

Rozzo  , pigro  , ed  inesperto  , 

Che  a noi  venga  preferito 
Dall'  amata , è il  favorito  i 
E ci  danno , fotto  nome 
Di  podere , o terra  ingrata  , 

0 acqua  impaludata  . 

Venga  il  giorno  , A*  forte 
Sia  de'  Ce  fari  acclamati 
In  arbitrio  de'  Soldati  , 

Che  di  torre  abbiano  il  vanto 
Roma  , e il  Mondo  ad  un  incanto! 
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SCENA  PRIMA. 

Senatori,  c Sejano. 

i 

* 

Uno  de’  Senatori  . 

GRr&ve  ci  accolfe  : udì c ci  prima  a parte , 
Poi  tutt'  infieme  , e confrontò  le  voci , 

E i noftri  volti  efaminò . Più  volte 
Replicar 1 ei  ci  fé  le  fi  effe  cofi ; 

£ c ’ interruppe , e lungamente  tacque . 
Poiché  dicemmo , in  piè  forgendo  , 

Più  contro  Drufi,  che  Agrippina  , apparve  : 
E nel  darci  congedo  a chi  la  defira 
Pofe  fui  capo  , « f hi  governi  off  rio , 

£</  a chi  la  Pretura . 

Sejano. 

/rr , * tacete» 

SCENA  SECONDA. 

S E JAN  O folo. 

£ sdegnato  con  Drufo  egli  fi  mofira  ? 

Se  in  cor  lo  /offe  , <?vr/4  feufato  il  figlio* 
\ Avvia 
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Avria  pianto  il  fuo  fallo  , difcacciatì 
Gli  accufatori , e minacciati . Intanto 
Bafta  , che  imprejfa  nell ’ acuta  mente 
Sia  ! idea  del  fofpetto , Ella  qual  cerchio  , 
Che  nell ’ onde  tncrefpò , cadendo  un  fajfo  , 
£ ftendejì  in  cerchi  ognor  maggiori , 
Genererà  nuovi  fofpetti  , /re 
Tacite  , ? gelojie  . 

SCENA  TERZA. 

Sejano,  ed  Agrippina. 


Sejano. 

Frenati  o lingua . (i) 

Jnterpof , o magnanima  Agrippina , 

Prejfo  'Uh  e rio  /'  *»/>/  configli , e prieghi  , 
Perchè  egli  f oda  ; e t'  udirà  . 
Agrippina, 


$<?  m' ode  ^ 

£’  giufiiziat  e non  grazia  ; ed  Agrippina 
Per  proprio  intercejjor  Sejan  non  chiede  ,• 
Sejano. 

/i#ò  placar  Tiberio  irato • 
Agrippina. 

£ Agrippina  mofirar  può  , eli  egli  è ingiujlo  • 
Sejano. 

£cf0.  V Imperador  . , ••  £ trarci  gli  a [colto  , 

seti- 


(i)  Tra  fé. 
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SCENA  QUARTA. 

Tiberìo,  Agrippina  , e Sejano  in  diiparte  • 

Agri  ppina. 

Allor  eh'  io  venni  a dimandar  vendetta 
Dell ’ ejìinto  Germanico , il  dolore 
Del  Senato , e del  Popolo , le  preci 
Delle  Provincie , e i militari  gridi , 

Che  1'  urna  accompagnar  del  cener  facro  , 

A me  coraggio  , a te  pietade  diero . 

Bafiò  parlare , e fu  la  caufa  vinta. 

Ma  fenz'  altro  oggi  aver  , che  i pianti  miei , 

Vedova  abbandonata , e madre  afflitta 

• D*  imprigionato  figlio,  e che  mai  poffo 
Da  te  fperar , fe  in  fuo  favore  io  parlo  ? 

Pure  a ragion  la  tua  bontà  mi  vaglia , 

E la  fua  etade  , e ly  innocenza  , e il  fangue 
A lui  di  prieghi  , e di  difefa  ferva  . 

Deh  dimm\  , dillo  a applicante  madre  % 

Padre  corte  fe  , e Principe  clemente , 

.Di  qual  delitto  dichiarofii  reo 
Il  nipote  di  Augufio , *7  figlio  mio  ? 

Peccò  forfè  Neron  contro  de * Numi  ? 

Maledì  forfè  Ce  fare  , e fua  Madre  ? 

* #«/>/><?  gli  Editti  ? trasgredì  le  leggi  ? - ■ 

/!  Jedizion  Roma  commojfe , o Italia  ì 

Tal* 

i 

I 
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Tale  la  pena  fia  qual  fu  la  colpa; 

Ed  io  la  prima  a c alligar  lo  m offro , 
Irne  et  dovejfe  ad  abitar  /’  ejlrema 
Tuie  , od  errar  fu  /’  Africane  arene . 

Ma  s’ ei , perfetto  imitator  del  Padre , 

Te  fempre  rtfpettò  , la  patria  , e i Numi  ; 
Se  altra  colpa  non  b.t , che  di  ejfer  figlio 
Di  Agrippina  ; e fe  tutto  il  fuo  de  Ut  tu 
Altro  non  è , che  la  calunnia  altrui , 
Perchè  il  condanni  tu  prima  di  udirlo , 

Od  udir  la  fua  madre  ì e quali  fono 
Le  prove , e i tefiimon  del  fuo  misfatto  ? 
Misfatto  orrendo  ; onde  il  credejli  degno 
D ’ ejfer  non  men  , che  un  traditore  , avvinto 
. Al  cofpetto  di  Roma  , e a quel  di  Drufo , 
Che  co * comandi , e priegbi  invan  s'  oppofc 
Alle  Coorti  Pretoriane , e a Pianto  , 

Che  per  ordine  tuo  fico  il  condujfe  . 

10  piangendo  il  figuii  fino  al  Tarpeo , 

E fico  entrar  nella  prigion  volta  ; 

Ma  dalle  braccia  mie  Pianto  firappollo  : 
Dura  divifion,  e ben  più  dura  , 

Se  il  condanni  a morir  per  colpa  ignota , 
E per  calunnia  all*  innocente  aferitta 
Da  ignoto  accufator  ! Giulia  , ed  Agrippa 
Dal  conjenfo  comun  furo  accujati  • 

Ma  chi  accufa  Neron  ì forfè  il  Senato , 

Che  al  pari  della  Madre  egli  rifpetta  ? 

11  Popolo  t che  al  par  del  Padre  egli  amai 
V Ordine  equejìre , che  per  tutto  il  fi guei 

M m 0 il 
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O il  Militar , che  l'  allevo  fanciullo , 

E tanto  l'  acclamò  nel  caro  giorno  , 

Nel  quale  egli  vefiì  toga  virile  ? 

Le  Coorti  in  quel  dì  fi  rammenfaro , 

E ne  piagne an  per  tenerezza  , e gioja , 

Che  Neron  era  /'/  figlio , ond'  era  incinta 
Aliar  che  contro  fé  novello  Augujlo 
Tumultuar  le  Legion  fui  Reno , 

Erano  in  frante  già  l'  Aquile  , e i pili , 
Lacera  e pefia  la  tua  facra  immago , 
Cbiufi  i Legati , e di  Romano  fangue 
Oli  alloggiamenti  , e il  vici n fiume  fparfo  ; 
Nè  potè  a raffrenar  gli  accefi  sdegni 
Con  priegbi , e fon  minacce  il  forte  Spofo 9 . 
Che  prefentar  vedeafi  al  petto , agli  occhi , 
Dalle  fquadre  infuriate  il  nudo  ferro  ; 
Mentre  io  cofiretta  da  fedeli  amici  , 

E accompagnata  da  fofph'i  , e pianti 
Delle  donne  Latine , io  men  fuggiva 
Meco  portando  una  fanciulla  in  braccio , 
Un'  altra  al  collo  , e il  mio  Nerone  in  feno  , 
Onde  in  memoria  di  quel  trifto  giorno 
Speffq  foleva  accarezzarlo  il  Padre , 

E dir  piagnendo  ; a te  il  confacro , o Marte  t 
Degna  farlo  tuo  figlio , e dell ' eterna 
Roma  y che  tu  fonda fli  , Ei  crebbe  intanto 
Sotto  gli  occhi  del  Padre  i ed  io  fperava 
Vederlo  trionfare,  in  Campidoglio 
Della  doma  Germania  ; e intorno  al  cocchio 
Udir  ; più  valorgfo  egli  è del  Padre. 

Vane 
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Vane  fperanze  ! fi  nel  fior  degli  anni 
Muore  prigion  per  la  calunnia  altrui , 
Tiberio. 

Agrippina , ora  grande  , ed  ora  afflitta  , 
Varie  co/è  efponefli , e tutte  grate 
A Tiberio:  ben  giufio  è,  eh’  io  risponda, 
E le  tue  voglie  , e le  dimande  appaghi • 
Tu  fai  con  quale  tenerezza  e zelo 
L'  ombra  del  figlio  a vendicar  m'  accinfi  • 
Fu  aceufato  Pi  fon  , come  bramafii , 

Benché  amico  di  Augufio  , e mio  Legato  ; 
E di  cui  la  querela  , e il  fero  orgoglio 
Pià  tofio  meritava  odio  privato , 

Che  pubblica  vendetta . Con  la  morte  . 
Z,’  annunziato  cafiigo  egli  prevenne  : 

Nè  fu  pianto  da  alcun  , mentre  il  tuo  fpofit 
Fu  lungamente  dal  Senato  pianto  % 

E piagner ia fi  ancor , fe  lungo  lutto 
A un  Popol  Re  fi  confaeejfe , avvezzo 
A fiffrir  con  magnanima  cofianza 
Le  firagi  degli  efirciti , e le  morti 
De’  Duci  fuoi . Sono  mortali  i Prenci  ; 

La  Repubblica  eterna . Egli  fu  degno 
Nel  fior  degli  anni , che  in  regìon  fofpette 
Le  armi  e le  forze  del  Romano  Impero 
Gli  confìdajfe  il  fuccejfor  di  Augufio . 
Frefio  lo  richiamai  , perchè  gode  [fe 
Delle  fue  glorie  f Aver  tentata  bufi  a 
SpeJJo  la  forte  di  felici  e grandi 
Battaglie  • Comandar  , ed  ubbidire 

Mai;  Sa- 
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, quatgumrj fio»'  , ' date  'finto, 

E amòro  fi  co»,  eh'  lìmi  campo 
Ov'  di  Varo  biancheggiavan  l ojja  , 

Po  fi  con  d'JIra  pia  la  prima  zolla 
Nel  fabbricar  il  lumaio,  obliando 
Che  a Imperador  delt  Augurato  adorna 
Funebri  cofi  maneggiar  non  tu'. 

Ad  amore,  a giuftiza,  a impazienza 
Di  confilar'  le  Cittì  Romane  , 

E le  Provinci'  collegati , afirtvo 
Orni  fio  in  Egitto  ftrepitofi  mg  re  fio  , 
vietato  ad  ogni  Cittadin  Romano  . 

Dall,  leggi  di  Augufio,  e dalle  mie 

Modesto  ei  nette  profp'fi  fi™”'’. 

Nelle  avverfi  magnammo  td  invitto 
Si  conformava  a Cefire , e ad  Augufio  . 
Anzi  '(  giacchi  imitare  ei fi”™™.’. 

E le  prodezze  , ' l'  olirti  de  Greci  ) 

Pari  era  in  tutto  ad  Alcfiaodro  ,1  grande  , 
JUa  fibrio  , ne  iracondo , Motto  Roma 
Ha  perduto  con  lui , molto  I Impero , 

Tutti  i fuoi  figli,  'ducati  avna 
Col  rigor  dell'  antica  dificiplma 
De'  Claudi , e col  fico  efimpio  avna  lor  mofirt 
A ri  [he  tiare  il  Prence  de!  Senato. 
Agrippina. 

Adunque  te  non  ri  frettò  Nerone  ? 
Tiberio. 

Pereti  cerchi  fiper  quel , che  ti  è noto. 

AGR  1PPINA. 

Io  complice  farei  del  fio  delitto  ? 
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E te  delufo  avrei  ceti  finti  affetti  ? 

Nella  Cajfa  de'  Cejari , e de  Claudj 
Nata  all'  Impero  non  nutrii  giammai  , 

Che  magnanimi  fenfi  in  cor  verace  • 
Tiberio. 

Ingiuria  ti  fi  fa , perchè  non  regni  • 
Agrippina. 

Non  cerco  di  regnar  del  Fato  in  onta  , 

Nè  per  infidie , o per  delitti  il  cerco  . 

Il  volere  di  Augufto , e il  tuo  , Tiberio  , 
Affidata  alt  Impero  avea  il  mio  fpofo  ; 

Ed  io  con  lui  dove  a regnar  per  dritto  . 

Ma  poi  eh ’ è morto  , ogni  mio  Jludio  fia 
Viver  da  grande  nell'  avverfa  forte  , 

Come  regnando  avria  vivuto . Il  Ciclo 
A te  l'  Impero  diè . Tranquillo  il  godi  , 

Ed  a'  tuoi  figli  paffì , ed  anche  a'  figli , 

Che  di  lor  nafeeranno . Io  non  invidio 
La  forte  tua  . Ma  viver  lafcia  in  pace 
Agrippina , ed  a lei  rendi  Nerone  : 

Al  Senato , ed  al  Popolo  Romano 
Il  nipote  di  Augufio  ; ed  a te  rendi 
H figli0  di  Germanico  : ten  priego 
Pe'  meni  fuoi  , per  quegli  onori  , e laudi , 
Che  tu  gli  defii  in  pien  Senato  , e avanti 
V Are  de'  putrii  Dei  , tra ' quali  è aferitto  • 
O fpirto  del  mio  fpofo , o tu , che  miri 
Sotto  de' piedi  tuoi  le  nubi  , e gli  afri , 

E divo  afcolti  i nofiri  voti , e i pianti , 
Piacciati  di  parlar  per  la  mia  lingua 
A favor  di  tuo  figlio  : te  lo  chiede 

M m 3 La 
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Li i tua  Agrippina . . . Ma  tu  volgi  altrove , 
O Tiberio,  le  luci , e difpettofo 
Par  che  ni'  afcolti  ? 0 fommi , e giufii  Dei  ! 
Così  tu  [prezzi  di  Agrippina  i prieghi 
Porti  in  nome  di  quanto  ha  di  più  grande 
Poma , ed  il  del  ì ..Ah  ben  t'intendo ‘intendo  ! 
Mentre  che  in  vano  parlo , e priego , e piango f 
Da  cento  fpade  fi  trafigge  il  figlio 
Nella  prigion  , e il  ( angue  [no  fi  [porge .... 
Ahi  ! [angue  mio , "[angue  di  Augi  fio . . lafcia. 
Che  io  corra  altnen  nella  prigion  , gli  chiuda 
Oli  occhi,  gli  dia  gli  ultimi  baci  ..  . Torvo 
Mi  guardi  tu  , nè  [ei  commofio  ancora  ? 
Credi , che  a me  manchi  coraggio , od  ira 
Per  vendicarmi , o per  morir  ? Se  ufai  , 
Teco  preghiere  , e non  rampogne  , io  volli 
Allo  jfpofo  ubbidir , che  moribondo 
Più  volte  mi  pregò  per  la  memoria 
Dell'  amor  nofiro  , pe'  comuni  figli , 

Ch'  io  mi  adatta  (fi  alla  crude l fortuna , 

Nè  irrita  (fi  il  più  forte.  Or  poiché  sdegni 
Le  mie  preghiere , e rendi  vani  i pianti  , 
Paventa  di  Germanico  la  moglie , 

Paventa  il  nome  fiso  ne'  petti  imprejfo 
De'  Soldati , Io  potei  colà  fui  Reno 
Condurli  contro  l ' inimico . Tutto 
L'  amor  configlia  a difpcrata  madre. 


SCE- 
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SCENA  QUINTA, 
Druso,  Tiberio,  e Sejano  in  difparte, 

Tiberio, 

/)ov’  ì , o figlio  y Livilla  i lo  vi  atteneteti 
Per  favellar  delle  prò  pi  (le  nozze j' 

D R uso. 

0 nozze  infaujle!  o infaujto  giorno  f o Dei  ! 
Tiberio, 

Gravi  noti  fon  sì  di  Agrippina  i mali  * 
Come  ella  finge , e che  fnper  tu  dei . 

D R 0 s o , 

Non  piango  i mali  fuoi , ma  la  mia  forte  • 

Tiberio. 

Mori  forfè  Livilla , o i due  Gemelli  ? 

De'  quali  tanto  io  mi  pregiava , come 
De'  Principi  Romani  il  più  felice  . 

D r u 9 o. 

V una  mi  abbandonò  , gli  altri  perdei , 
Tiberio. 

£ (bf  vuoi  dir  ? 

D R O S tì. 

La  difperata  Spofa 
Si  ritirò  coi  pargoletti  in  braccio 
In  quella  parte  del  Romano  albergo  t 
Che  concedette  alle  Veflali  Augufto  , 
lo  là  corro  anelante , e già  ponea 

Mm  é Sul 
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Sul  limitar  del  pierò  Cbioftro  il  piede; 
Quand'  ecco  uficirne  le  Veflali  afflitte 
Col  Pontefice  mefto , il  qual  mi  difie  : 

Se  tenti  entrar  nella  niagìon  di  Vefla , 
Livilla  minacciò  fipegner  la  fiamma , 

Che  nella  finta  man  porta  la  Dea , ' 
Fiamma  cuftode  del  Romano  Impera, 

E del  Roman  Palagio  • Deb  impedifici 
Il  [acrile gio , o figlio  ; ed  a te  giovi 
Sperar,  che  al  fin  l'onnipotente  Madre 
Cangierà  mente , e core  alla  tua  fpofia  f 
Attonito , e confiufio  io  la  fido  il  Tempio ,' 
E chieggo  a Livia,  ed  a Si  Ila  no  chieggo , 
A Cetego , a Sabin , a Ligdo  , a Eudemo 
La  cagion  di  tant'  ira  . Ognun  t ignora , 
O fcoprirla  non  ofia . Ab,  me  la  fivela , 

O Padre  , fe  t'  è nota  ! 

Tiberio* 

In  te  la  cerca . 

D R u so, 

OJJequio  al  Padre  , ed  alla  fpofia  amore 
Io  fio  lo  in  me  ritrovo. 

Tiberio. 

Ad  Agrippina 

Chiedine  la  ragione. 

Oruso. 

Ella  non  cerca. 

Che  il  fino  Nerone  , e di  Neron  fai  parla  . 

• Tiberio  . 

Toflo  eh ’ ella  al  dolor  s ’ avvezzi  un  poco  # 
Saprà  ben  dirti,  e minacciando  ancora  , 

Che 
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Che  dell  ingiurie  loro  ha»  cura  i Numi  , 
E che  per  cafligare  un  empia  fipofa , 

Tu  la  dovevi  trucidar  fu  l ' ara 
Di  Ve  fi  a . 

DRU50. 

Il  mio  dolor  così  fcbernifci't 

• Ti  n e r 1 o . 

I Gladitltor  ti  accofiumaro  al  pingue  , 
Benché  tu  fia  ben  piu  di  Augufio  mite . 

Druso, 

Rampogna  acerba  ! Ab  Padre , amato  Padre , 
Eccomi  un'  altra  volta  a\  piedi  tuoi , 

In  quefio  giorno  fieffo  ! Eccoti  il  fino , 

II  fin  del  figlio  tuo»  Su,  lo  ferifei , 

Nè  più  tardar  a togliermi  una  vita 
Troppo  odio  fa  a me  , fi  a te  di  fin  ac  e,  . 

* O fé  t'  è di  [piaciuta . E come  pofio 
Le  tue  rampogne  udir  , mirar  lo  sdegno , 
Senza  faper  in  che  ti  offe  fi , finza 
Che  tu  degni  di  dirlo  al  figlio  tuo  ? 

Figlio  , che  a te  fu  così  caro  un  tempo , 
Che  a governar  e [erti  ti  il  mandafii 
Ne'  primi  dì  del  Principato  nuovo  « 

Che  noi  rimiri  ancor , che  non  l'  abbracci , 
O non  gli  rendi  almen  la  cara  defira , 
Ond'  ei  bagnarla  del  pio  pianto  poffa  ? 

Ah  Padre  , Padre  , una  parola  fila , 

Parola  di  cafiigo , oppur  di  pace! 

Reo  mi  punifii  , ed  innocente  mi  ama  ; 

Mi  comanda , o configlia . Il  tuo  comando 
Mi  fard  dolce , utile  il  tuo  configlio , 

. - Sag- 
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Saggio  con  figlio . 

Tiberio. 

Te  lo  dia  Se)ano, 

Scena  sesta#  i 

D RU  so , e S e j ANO  - 
SEJ  ANO. 

Quanto  d ’ opra  , e configlio  a te  dar  ponno 
Paterno  affetto  , età  matura , o Drufo  , 
lo  ti  offro  umil . Così  mirar  ti  poffa 
Felice  in  un  con  la  diletta  fpofa , 

Madre  feconda  di  vezzofa  prole  , 

E che  già  diè  pià  di  un  Augujlo  a Roma  ! 
Druso. 

Sdegno  i tuoi  voti , i tuoi  configli  aborro , (i) 

Che  gli  uni  infidi  fon  , gli  altri  bugiardi  . 

S e J A n o. 

Un  non  fo  che  di  trifio  e di  feroce  (a) 

Ei  mormora  tra  fe  , 

Druso* 

M'  infpira  e reggi 

Tu  le  voci  e gli  affetti , o Divo  Augufio  4 
Sejano. 

Tu  fai  per  prova , che  i configli  miei 
Cauti , e fedeli  ti  giovato  ognora  » 

lo  . 

(i)  Tra  fe.  (2)  Tra  fe. 
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Io  te  dir  e f fi  nell ' età  più  fiefia , 

E a fianchi  tuoi  me  la  Pannonia  vide 
7 eco  fidar  l'  ammutinato  Campo , 

Onde  il  Trionfo , e il  Conflato  avefii . 

E benché  poi  da  giovenil  furore , 

E da'  nemici  di  Sejano  [pinta 
Tu  m ’ abbia  a torto  indegnamente  offe  fi, 
Glorie  ti  refi  per  ingiurie  ; e al  Padre 
Sì  in  ogni  tempo  a tuo  favor  parlai , 

Che  al  fin  /’  induffi  a dichiararti  erede 
Dell ' Impero  • 

D R V t o- 

Il  Trionfo , e il  Confolato  , 
E la  potenza  Tribunizia  deggio 
Al  Padre  , a Livia , ed  a ' miei  dritti  . 
Sejano. 

Ed  avvi, 

Ce  far  e , chi  non  fappia , e non  ne  goda  , 
Che  per  dritto  appartiene  a te  l'  Impero  / 
E quando  ancor  non  fojli  nato  Augnilo , 
Sejano  il  primo  eleggerebbe  Drufo 
D'  aurei  coftumi  ornato , e a render  pronte 
La  defiata  libertade  a Roma , 

Che  attendea  dal  gran  Drufo , e da  fio  figlio* 
Ma  dell ’ Impero  tuo  ne ’ dì  filai 
Di  Sejan  ti  rammenta , e dalla  copia 
Delle  armi , che  ammafsò , dall'  ampio  fiato  , 
Che  cufiodì  tranquillo  , e da * fommejjì 
Confederati , che  ti  lafiia , o Drufo , 

De'  fiuoi  configli  giudica  . Un  armata 
A,  Ravenna , ed  un'  altra  inver  Mifino  , 

Guarir 


Digitìzed  by  Google 


*$6  ATTO  1 

Guardati  d' Italia  i due  gelofi  Mari, 

Stari  fu'  Gallici  lidi  apparecchiate 
Quelle  rojlrate  e pad  ero/e  navi  , 

Che  nell ' Aziaca  pugna  Augujlo  prefe  » 

Otto  Legion  fi  accampano  fui  Reno 
Per  raffrenar  della  Germania  i moti  » 

E le  rivolte  delle  Gallie  . Spagna 
Di  frefco  doma  ha  due  legioni  . Giuba 
Il  Regno  tien  dal  Popolo  Romano, 

E*  il  refiante  dell'  Affrica  guardato 
Da  due  legioni  ; da  altrettante  Egitto  ; 

E dal  doppio  il  vafiiffimo  paefe , 

Che  dall ' Eufrate  alla  Siria  fi  fende  , 

E che  confina  cogli  Albani , e Iberi , 

Che  proteggiam  contro  gl'  Itnper)  efierni , 

I figliuoli  di  Cote , e Remetalce 
Pojfeggono  la  Tracia , ed  è di  freno 
E di  [pavento  a'  turbolenti  Svevi 
Marahoduo  fulvo  in  Italia . Stanno 
Quattro  fcelte  Legion  dell ' Ijìro  in  riva  : 

Due  la  Pannonia , e ne  ha  la  Mifia  due , 

E due  ! Il  Uria  compartite  in  guifa  » 

Che  ne'  tumulti  repentini  ponno 
Portar  foccorfo  alla  vicina  Italia  • 

Con  non  minor  prudenza  b retta  Roma  : 

In  tejiimonio  te  ne  chiamo , o facro 
Ordine  Equeftre  , e Senatorio . E quandi  «, 

Di  Sejan  pe  ' configli  , o per  li  prieghi 
Creò  Tiberio  o Confilo , o Pretore , 

E quando  in  terra , e in  mar  Duce  egli  e l effe  , 

Che  per  f angue , e valor  non  fojfe  illujhe, 

O per 

I 

I 

I 
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0 per  cultura  di  belt  arti  chiaro  ? 

Un'  ampia  libertà  gode  il  Senato  ; 

Nè  fon  /cerna ti  i privilegi  , e i gradi 
De'  Magi [Irati , e della  Plebe  . Nuovi 
Pefi  non  turban  le  Provincie , e fenza 
Crudeltà  fi  rifcuotono  gli  antichi  • 

Non  Fifchi , o pene  corporali  : il  lujfo 
E ' moderato , e viva  ebeti  i fervi: 

D' Italia  fon  tolti  gli  afili  iniqui  ; 
Provvido  all'  onefià  delle  Matrone: 

Aboliti  i coturni , e i riti  Egizj . 

Tal  c /’  Impero  , che  ti  ha  offerto  il  Padre  % 
E che  Sejan  ti  ha  preparato , o Drufo , 

D R u $ o. 

Dirai  Sejan  , che  attento  ti  afcoltai, 

E che  quefi'  è dell'  ubbidienza  mia 
Quel,  ebe  gli  poffo  dar , pegno  maggiore  % 

SCENA  S E T T I M A, 

S E J A N O folo  . 

Folle  garzon  , non  à /’  ira  , che  ti  arde  > 
Che  mi  fp  aventa  • Vendicar  fi  a tempo 
Non  fa  chi  non  di ff mula  l'  offe  fa. 


SCE- 
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SCENA  OTTAVA.' 

I 4 » » 

S EJ  ANO,  e pLANCO.  i 

Planco, 

0 Sejano  , o 5<rja» . 

Se j ano. 

Parla  , v»o/  ? 

Planco. 

Agrippina  trafcorfe  oltre  i configli, 

Che  tu  gli  defii 

'•  -Sejano. 

Si  armò  .forfè  ? 

Planco, 

A ' piedi 

D ella  Statua  di  Augufio  ’t  figli  tratti , 

Se  piangefie  Germanico  , o Romani , 

Uccifo  da  Pifion  , dijje  ella , in  breve 

1 di  lui  figli  piangerete  uccifi 
Da  Sejano , Je  lor  non  date  aita . 
priegovi  A Queflc  voci  il  Popol  piange , 

E Cavalieri , e Senatori  in  folla 
Corrono  sbigottiti • Ella  prendendo 

Jl  cimier  di  Germanico,  e la  fpada , «. 

Che  appiè  del  fimulacro  avea  depofia , 

In  tuo  nome  , foggi  un fe , o Divo  Padre  , 

Ve  fio  quefi'  arme . Tu  che  trasfonderli 
l eccelfo  fpirto , ed  il  celefle  f angue 

Non 
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Non  nella  muta , ed  infenfata  effigie , 

Ma  in  Agrippina , tu  la  guida  , e affìfii  ; 
E in  così  dire  lagrimando  addita 
/ cinque  figli  , che  avea  fieco;  e , o figli , 
Cari  miei  figli , in  abbracciarli , dijje  , 
Altro  Padre , che  il  Popolo  Romano, 

A voi  non  refia  , Ma  najcefle  in  guifia  , 

O figli  miei , che  i voflri  mali , o beni 
Spettano  alla  Repubblica  » Dal  Monte 
Eran  difcefe  le  Coorti  ai  gridi  ; 

E [tender  fi  vedean  dal  Campidoglio 
A briglia  ficiolta  ed  i Soldati  , e i Duci  • 
Vado  correndo  ad  avvijar  Tiberio,  ... 
Sejano, 

7”  arrefta , Pianto  • in  mio  potere  è il  Campo , 
E un  cenno  mio  bafia  per  dargli  moto  . 

Or  che  mai  contro  i Pretoriani  tutti,. 

E contro  tante  foldatefche  Urbane 
Donna  fola  pub  fare  al  fin  del  giorno  , 

E accompagnata  da  vii  plebe  ì / Padri 
Troppo  temon  Tiberio  , Altri  perigli 
Son  quei  , (be  apprendo « 

¥ LANCO, 

Pi [co per to  ì forfè 
Jl  tuo  difegno  lofi  pentì  Livilla  ì 
Fora  dubbia  I'  imprefa , e certo  il  rifibio  , 
Sejano,. 

Tranquillo  udì  Tiberio  i Padri , e parve 
Gradir  le  accufe  ; ma  fe  ben  C intendo  , 
Non  era  il  cor  conforme  al  volto . Arriva 
Agrippina,  ed  a lui  molle  e tortefe 

Con* 
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Contro  t ufo  favella  ; ci  con  oblique 
Voci  rifonde  ; al  fin  fi  sdegna  , e tace , 
E penfava .... 

P L ANCO. 

E che  mai  ì tutto  mi  f vela  • 

S E J A N O. 

Che  non  è tempo  di  dar  morte  ancora 
A Neron . Giugne  Drjffo  . In  volto  grave 
Et  lo  riceve  , e lo  rampogna  , e J grida  # 

E lo  rimette  a'  miei  configli  ; indizio , 

Cb'  egli  certo  non  è della  fua  colpa . 

• ' Or  fe  1'  aggravo  con  novella  accufa  , 

Mi  rendo  a lui  fofpetto  , e forfè  il  fono  . 
Planco. 
e • Dunque  che  far  a 

S E J ANO. 

Spargi  per  tutta  Roma , 
Che  Drufo  ripudiar  volle  Livilla  , 

E che  Sejan  /’  accufa . 

Planco. 

Ma  fe  Drufo 

Di  te  fi  lagna  con  Tiberio  ? 

S e j a No . 

Appunto 

Io  cerco  , che  mi  accufi , anzi  vorrei , 

Che  m'  infult affé.  Tanto  pià  fofpetto  _ 
Sarà  , quant'  io  pià  offefo . In  tanto  guida 
Livilla  nel  Palagio . 

Planco. 

E fe  ella  a cafot 


Lo  ri  cuffie  ? 


Si- 
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S E J A NO. 

A nome  mio  la  prega  ; 

j E verrei  teco  . 

Planco. 

E fe  incontraffe  Livia , 

Ed  Agrippina  ? 

S E J ANO. 
jVo»  vi  badi  • 

Planco. 

E Orafo  ? 
Sejano. 

Tiberio  s' indrizzi . . . . /*///;<*  codarda  ! (i) 

SCENA  ULTIMA. 
Duci,  e i detti. 

- Uno  de’  Duci. 

Crepe  il  tumulto , ed  il  Tarpeo  rifuona 
D'  armi  • Agrippina  tragge  feto  immenp 
Popol , che  grida  : Noi  vogliam  Nerojje . 
Siila»  ne  manda  ad  avvtfar  Tiberio . 
Sejano. 

Fermatevi . Planco. 

Planco. 

£ fe  H Palagio 
Arf°  fojft  » * affittito  in  qucjla  notte  ? 

Nn  Ss- 


( i ) Tra  fe. 
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S E ] A N O . 

Difenderono  : ni  ubbìdifsi , e vanne . 

Qui  mi  appettate , o Duci  : a prender  vado 
Oli  ordini  da  Ti  ber  io . . . . 0 cor  ni  ajfifii  .(1) 

Coro  di  Duci . 

Uno  de’  Duci* 

Sotto  i immagine 
Della  Romulea 
, Donna  è dall'  etere 

Difcefa  Palladi  ? 

Le  piume  tremule 
Dell'  elmo  lucido 
Per  i aere  ondeggiano  , 

E folgoreggiano 
Gli  angui  dell'  Egida  , 

Da'  quali  pendono 
V ira  , e il  terror  . 

Uno  altro  Duce. 

Ma  pur  la  feguono 
Le  nere  Eumenidi , 

Che  fuore  i odiano , 

E figlie  abbornina 
Jl  Genitor  • 

Seco  è il  furor , 

Seco  è Ì orror t 
La  lefion , 

E la  tenzona 

Che 

( i ) Tra  fé . 
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Che  forge  picchia  ^ 
Poi  giganteggia , 

E tra  le  nuvole 
Tenendo  il  capo , 

Il  fuol  paleggia. 

Un  altro  Duce. 

0 del  forti (fi  mo 
A grippa  figlia , 

O del  magnanimo 
Ce  fare  moglie , 

Qual  maraviglia , 

Che  f alme  nobili 
In  te  fv  e gli  afferò 
Gli  Jpirti  bellici  ? 
Non  creano  /’  Aquile 
Colomba  timida , 

Ni  di  Getulio 
Leon  la  fervida 
Moglie  ripofafi 
Nell ’ antro  tacito  ; 
Ma  tra  le  prive 
Caccia  le  belve  ; 

R quando  monta 
In  rabbia , affronta 
Morte , e perigli 
JV  cari  figli  t 
Un  altro  Duce. 

Ma  per  femminea 
Defira  cadrà 
Roma,  che  a'  Fabj 
Dcbbe,  e agli  Emilj , 
Nn  2 


A' De- 
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A Dee)  y e a ’ Paoli 
La  Libertà  ì 
. Un  altro  Duce. 
pjè  meno  debbela 
Ed  a Lucrezia  > 

Ed  a Virginia  , 

Che  diacciarono 
V una  i Tarquin j , 

L’  altra  i Decemviri . 
Un  altro  Duce. 
Alar  regnavano 
Ira , e fuperbia  , 
Frode  , e lafcivia  » 

E crudeltà: 

Ed  tra  regnano 
Fede  , e modeJlia9 
Pace  , e giujlizia , 

, e pietà • 
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SCENA  PRIMA. 

S E J A N O. 

q „ 

°Eguite  P latteo  , e i Pretoriani  al  Monte  , 
Così  r Imperador  comanda  , o Duci . (i) 
A/f?  Livilla  ancor  vien . Forfè  pcntifjì 
Dell ’ amor , del  veleni  ? Lieve  mi  fia 
Il  persuader  , t//  /'o  da  patirà  vinto , - 
E dal  poter  dell ’ arti  nere , elefji 
Degno  miniflro  all ’ implacabil  donna . 

//  fotterraneo  mojlrerò  là  dove 
In  lamine  di  piombo  è il  nome  ineijo 
Di  Drufo  y e fono  gli  feongi uri  , e i carmi  • 
Parlerà , pregherà:  qual  fede  mcrta 
Incantatrice  , adultera , /*>*?/,* 

£>’  avvelenar  lo  fpofo ?...  Ella  s'avanza  • 


( i ) Efcono  i Duci. 


Nn  3 SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

* 

i * * * 

Li  vit  L a , e S e ja  no. 

«•  « V 

Livi  ILA  . 

Sejan  ti  veggo  : e vive  Drufo  ancora  ? 

S EJ  ANO.' 

E'  perì glio fb  il  dargli  morte , o cara , 

Finche  ferve  il  tumulto • 

Livilla. 

Sempre  (refe , 

Al  dir  di  fianco  « Ei  qui  fc  or  commi  , r m/f# 

SljANO. 

Prefii  fede  a fianco 

Baldanza fo  in  parole  , e vile  in  opre  ? ' v 
Livilla. 

Non  C eleggevi  tuì 

Se  jaNo. 

Ma  in  guifa  tale  , 

Che  da'  miei  cenni  la  fua  vita  pende  « 

Non  vi  badar , o mia  Livilla . /o 

Co»  Tiberio  parlando , aliar  chi  venne 

Drufo  , * / offri  con  generofe  voci  \ 

Di  fedare  il  tumulto . In  lieto  volto 

Ab  bracchilo  Tiberio  , e diffe  : o figlio  , 

Vanne,  che  in  te  confido . 2?i  riverente 
La  defira  gli  baciò , ma  nell  * ufi  ire 

Mor- 
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Mordendo  il  dito  minacciar  me  parve  ; 
Tiberio  il  vide  , e con  un  ghigno  amaro 
Crollando  il  capo  una  e due  volte  , agg  i un fe  : 
Se) ano , io  di  fio pr  ir  vo'  tutto  Orafo  , 

Come  fcoprii  tutta  Agrippina . Intanto 
Conduca  Pianto  i Pretoriani  al  Monte; 
Sien  prejle  al!  armi  le  Coorti  Urbane  , 

R cujlodifii  tu  meco  il  Palagio  i 
Saprò  mofirarmi  , fe  fia  d'  uopo . Di  fi  e ; 

Io  gli  ordini  efigaii . Confida  dunque 
Nel  tuo  Sejano  , ad  a Tiberio  parla , 

Ma  cauta  sì  , eh'  et  fofpettar  non  pojja , 
Ch'  io  te  guido , e configlio  . I femminili 
Pianti  framifihia  , ed  i materni  affanni 
Alle  ragion  dell ' ire , e de' fofpetti  t 
Che  ti  accennai  nelle  mie  lettre  a lungo  • 
L IVI  L L A. 

Prima  d' incenerirle  ad  una  ad  una 
Molto  attenta  le  le  (fi  ;■  e m'  e prefente 
L'ordine , e / giri  delle  trame  antiche • 

S EJANO. 

A parlar  ei  ti  sforzi  ; alle  rifpofte 
Tempo  non  dar  ;•  irata  parti  . Io  vado 
Ad  annunciarti . - » 

SCENA  TERZA. 

Li  villa  fola. 

0 Re  del  pianto  eterno , 
0 Ecate  triforme  , o Notte , o Caos , 

N n 4 0 fu * 
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O Furie  ultrici , a cui  votai  me , quando 
la  dejlra  maritai  porji  a Sejano , 

Deh  mi  reggete , f </i  Tiberio  il  core 
Vi  cure  empiete , di  timori , ed  ire f 
D'  vdj  , r fojpetti . Gelofie  di  Regno 
Efiinguan  tutto  in  lui  ? amor  dì  Padre  f 
E ne ’ fuoi  dtibb)  fi  con  fonda  , * . 

Agrippina  s'  umilia  a ’ piedi  miei , 

Pianga  i fuoi  figli  lacerati , ? vivtf, 

£ me  vegga  regnar . L/v/fl  invidii  t 
E confejfi , ^ s'  ebbe  arte , * potenza 
Per  trasferir  da'  Cefari  ne ’ Claudj 
Più  nobili  de ’ Cefari  l ' Impero  , 

/o  77<?  fei  dono  a un  Cavalier  Romano  . 


SCENA  QUARTA* 
Tiberìo  , Livilla  , Sejano  in  difparte . 

Livilla. 
rimembranza  ! 

Tiberio. 

Mi  difpiace,  o figlia , 
Vederti  afflitta  , ? lacrimante  % Sorgi  t 
Ed  a finga  le  lagrime . 

Livilla  . 

lafcia  , 

C£<?  to’  w/V/  pianti  a te  perdono  io  chieggo. 

D' 
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/V  ejjer  fuggita  alla  magion  di  Vefla 
Sfilza  confi  ufo  tuo  ! So  , che  una  figlia 
Sacrificar  dee  le  fife  pene  al  Padre  • 

Ma  dolor  v'  ka  , che  sbigottì fee  f alma  > 

Ed  ogn  idea  del  fuo  dover  le  toglie . 
Tiberio. 

iVon  è fallo  ricorrere  a gli  Dei: 

Ma  troppo  , 0 figlia  , e c cede  fi  i allora , 

Che  fpegner  minacciafli  il  fiacro  foco 
Dell*  Impero  cufiode . Ad  un  mortale 
Turbare  i Numi , ed  i mifierj  fanti 
In  prò  fan  ufo  convertir  non  lice: 

E fi  in  mirarti  il  fimulacro  cafio 

Non  fudo  [angue,  0 torfe  i lumi  altrove. 

Del  tuo  dolor  ebbe  pietà  la  Dea . 

Liv  illa. 

E potean  rimirare  i fiommi  Dei  , 

Senza  pietade  una  tradita  fpofa 
Nel  dì  delle  fine  glorie  ? Ma  l'  ingrato 
Altro  premio  firbava , ed  altra  forte 
A quell'  amore  , a quell ' intatta  fede , 

Onde  fimpre  l'  amai . 

Tiberio. 

Tuo  Padre  io  fono» 
Li  villa  . 

Ahi  nome  troppo  dolce  a figlia  ingrata  ! 
Nome,  che  accrefce  i miei  rimorfi,  Gbfoffi 
Morta  prima  di  offenderti  ! 

Tiberio. 

Sì  fella 

Figlia  non  è , che  ejffer  piò  fio  non  pò  (fa 

Un 
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Un  Padre  offe  fi . 

Li vi  L L a . 

Almen  la  colpa  nota 
Ti  foffe  fiata  in  opportuno  tempo  ; 

Che  a me  non  Jolo  perdonato  avrejli , 

Ma  fivelta  la  cagion  del  mal  eh ’ io  fiffro . 
Tiberio. 

Ho  /’  ifteffo  poter , /’  ifieffo  core  • 
Livilla. 

5*  la  colpa  commeffa  io  filo  avefjl , 

Senza  timor  la  /coprirei  v 

Di  perdono  , * . Drufi  ne  ha  parta , 

ZW  Agrippina . 

Tiberio. 

Eff  fin  pur  miei  figli  ; 
£ 7*  pietade  a te  negar  non  poffo  , 

ZVTow  yTtf  giammai , eh'  io  li  condanni  • 

L IV  1 L LA  « 


rfi  fiofi . 


Tiberio. 

obbligo  di  figlia 

Non  è minor , * </*>/'  parlar  al  Padre  • 
Comandarlo  potrebbe  , <?y/  fi  /i  prega  • 
Livilla. 

Mentir  non  deggio  , <*</  accufar  non  poffo . 


Tiberio. 

Peggi  or  della  menzogna  è il  tao  filenzio . 
Livilla. 

/o  menzognera  ? io  ///co ...  Ab  non  pià  Padret 
Padre  non  pià  ! mi  taccio  : ed  oh  poteffe 

Udir* 


(■ 


| 

! 


■ 
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Udirmi  Drufo , che  vedrebbe  chiari 
Le  altrui  frodi  , i fuoi  torti , e i miei  perigli  ! 
Tiberio. 

Saprà  chiarirlo  , e raddrizzarlo  il  Padre. 
L 1 vi  L L A. 

Tu  fai , che  il  Padre  mio , vivendo  Augufio , 
Render  voled  la  libertade  a Roma  ; 

E che  pria  di  morire  egli  infpironne 
Il  difegno  a Germanico  ; ma  forfè 
Non  fai , che  per  condur  f opra  a buon  fine 
Germanico  impiegò  Drufo  tuo  figlio , 

E che  a Drufo  di  ciò  fcrijfe  Agrippina  , 
Nel  tempo  , che  attendata  era  fui  Reno  , 

£ s'  arrogò  d' Imperador  gli  ufjizj . 
Ammutinato  s'  era  il  Campo  ; ed  ella 
Promife  a ’ Centurioni , ed  a ’ Tribuni  , 

C/v  Drufo  , * Germanico  ad  un  tempo 
Imper adori  fojfero  acclamati , 

Alle  milizie  accrefcerian  le  paghe  , 

£</  i7  governo  lafceriano  a ’ Padri 
Delle  Provincie , che  lor  tolfe  Augufi * , 

£ il  dritto  della  pace , * della  guerra 
Con  tatti  gli  altri  privile g)  antichi  . 

2 per  lettre  , per  mejfaggi  fidi 
A me  fc  opria  fecretamente  Drufo  • 

/«  vi  applaudiva . Scafa  amor  di  fpofa  , 

£ /’  alterigia  femminile  fiufa . 

/e  ere  dea  divenir  maggior  di  Livia , 
iV2  fiata  ad  Agrippina  eguale  . 

Poéo  all ’ mancava  , allorché  in  Roma 

Germanico  appellagli , ed  in  fuo  luogo 
1 Nella 
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Nella  Germania  tu  mandafli  Drufo , 

Che  i Capi  dell 1 efercito  mantenne 
A fe  fiejfo , e a Germanico  divoti . 
Trattante  in  Roma  il  lor  poter  s'  accrebbe , 
E per  lor  opra  del  Senato  ad  onta , 

E delle  leggi,  su  cui  tanto  vegli , 

Sabino  lor  amico  e confidente 
Fu  creato  Pretore , e Planco  efclufio . 

Per  acchetar  dell ' Oriente  i moti 
Germanico  fpediffì . Ei  pajfa  in  Afia 
Per  la  (piaggia  d'  Illiria , ove  s'  abbocca 
Con  Drufo  , e il  giorno  fiabili fee , ? /7  modo 
Dell ’ acclamazion  da  loro  ordita , 

C/;i?  zn  Siria , /»  fia,  ed  in  Egitto , e in  Grecia 
Far  fi  doveva  nel  mede  fino  tempo  , 

Che  in  Germania, in  Illiria, inTracia, e inRoma . 
Germanico  perciò  ( otto  pretefio 
Di  vifitar  gli  oracoli , ed  i templi  , 

E le  antiche  cittadi  , i mari , <?  i fiumi 
Per  vittorie  famofi , tutta  corre 
L*  Afia  , la  Grecia , o nell'  Egitto  egli  entra  ; 
Ou<?  con  greca  ve  fi  e r.  a piedi  J calzi  , 

guardie  pajfeggia  , ^ onori  , ^ oro 
chi  promette  , o t/ri  difpenfa . Indarno 
Tu  gli  rinfacci  le  novelle  foggi  e , 

E i Greci  accarezzati , e jopra  tutto , 

C/^  contro  il  tuo  divieto  , rf»zi  quello 
D'  Augufio  in  Alejfandria  entrato  foffe  • 
£i  ^/i  avvi  fi  non  cura  ; e te  calunnia , 

£ condanna  ; ed  a Pi  fon  refifie , 

Che  i tuoi  dritti  fofiien . S’  inferma , ? muore\ 

Ma 
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Ma  nel  morir  te  di  veleno  accnfa , 

Ed  a giurar  vendetta  i fuoi  eojìringe 
Con  Agrippina»  Oh  quanto  pianfe  Drujo  f 
b quanto  meco  egli  lagno (fi  ! Io  flolta 
v Seco  piagnea , lo  confulava  . I Regi , 

E le  Provincie , e le  firaniere  genti  , 

Cui  troppo  grava  il  giogo  tuo  , con  Drufo 
Lngrimaro  Germanico  ; e Agrippina 
Per  confermar  gli  animi  loro  corfe 
Di  Cittade  in  Cittade  , in  man  portando 
L'  urna  funebre  , che  te  ne  a rincbiuft 
La  polve  del  Cadavere  abbruciato 
Con  tanto  lutto  in  Antiochia . Approda 
A Brindi  fi-  i Tribuni , i Centurioni 
Sopra  gli  omeri  lor  portano  /’  urna , 

Cui  precedean  li  ftrafcinati  fafci  , 

E i negletti  ve  (fìlli.  A Terracina 
Drujo  incontra  le  ceneri  i e ripieni 
Son  di  turba  dolente  i lidi , e i porti , 

E le  mura , ed  i tetti  , e gli  alti  luoghi  ; 

E s'  ardono  per  tutto  odori , e vefii , 
Vittime  , ed  are  all ’ Ombre  : e ben  fi forge 
Qual  fia  /’  affanno  , & i difegni  occulti  • 
Senza  confenfo  tuo  furo  appreflate 
Le  pompe  funerali  y ma  prefago , 

O infirutto  tu  de'  macchinati  moti 
Vietafii , che  nel  Foro  ei  fojfe  pianto  , 

E lodato  fu  rofiri  \ e che  de'  Giul'j , 

E de'  Claudj  le  Immagini  il  ferale 
Letto  non  cir conda fiero . In  tal  giorno 
Eccitar  fi  dove  a la  plebe  , e i Padri , 

£ le 
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E le  Milizie  , tofio  che  Agrippina 
Mofirati  i figli  , ed  arringato  avejje  . 

Ma  il  tuo  ritiro , ed  il  Palagio  cinto 
Da'  Pretoriani  ; e le  Milizie  Urbane  . 

Là  nel  campo  di  Marte  , e in  ogni  firada 
Tra  le  faci  difpofie , intimorirò 

I congiurati  ; e s' udì  foto  a dire  , 

Cb'  era  già  la  Repubblica  caduta , 

Nè  più  refiava  altra  J paranza  . Drufio 
Mi  fece  parte  del  fecreto , e quefia 
L'  ultima  volta  fu  , eh'  ei  mi  parlajfe 
A cor  aperto:  che  ade follo  in  guifa 

Con  lufinghe  Agrippina  , e con  menzogne  , 

Che  alC  amor  mio  lo  tolfe  . A poco , a poco 
Guadagnar  Livia  da  te  offe fa , e f èro 
Per  guadagnar  Sejan  gli  ultimi  sforzi , 

Che  ceder  r‘tcufando\%  in  premio  n'ebbe 
Da  Drufo  una  guanciata . Livia  finfe 
Odio  e rancar  con  Agrippina , e defira 

II  Tribunizio  onor  chiefe  per  Drufo , 

Che  certo  di  ottenerlo  alfin  prefijfe 
Me  ripudiar  per  ifpofar  cofiei  , 

Che  colla  firage  de' miei  figli  vuole 
Regnar  a tuo  difpetto . Ecco  la  ferie 
Delle  fventure  mie . Spofa  tradita  , 

Perfeguitata  Madre  a te  ricorro , 

E in  te  ripongo  il  mio  maggior  follievo  . t 

T ib  imo. 

Tiberio  è giufio  . . • 

Livilla. 

Ab  sì  infelice  io  fono  , 

Che 

i 

) 
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Che  tu , cui  dii  l'  onnipotente,  Padre 
Voler  il  giufio , e poter  ciò  che  vuoi , 

Con  Agrippina  a'  danni  miei  t'  unifci 
Non  fio  come  , e perche  ! Tu  permettevi  , 
Che  Neron  fpoji  mia  figliuola  .... 

SCENA  QUINTA. 


Planco  , e S e j a n o , e det  ti . 


>l*K,  JSV 


S E J AN«. 

fianco 

Favellar  chiede  . , 

Tiberio. 

lidi  am  lo  . .. . Cefsò , Pianto  , 
Jl  tumulto  al  Tarpeoì 

P L A N CO  . 

Drufo  acciottolio , 

Ce  fare , 

Li  VILLA. 


£>r«/ò  ? . 

Tire  rio. 

£ tomr  ? 

Planco. 

Allor io  gì  un  fi 

Sovra  il  Turpe o co * Pretoriani  armati , 
£W/tf  prigion  eran  le  porte  aperte , 

Ed  ufciane  Agrippina  in  ordin  lungo 
Neron  fcortando  , <r  //i  d/m  figli  jfuoi 
Sovra  gli  feudi  de'  Soldati  ajfifi . 

Al 
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Al  Mente  arriva  di  fermato  Drufo  ; 

Gli  fanno  ala  i Soldati  , ed  Agrippina 
A lui  di  pace , e di  amicizia  in  fegn  o 
‘ Vuol  porgere  la  dejlra  , Egli  s’  arretra , 

E in  * volto  grave  e minaccio fo  dice  -. 
Nulla , Agrippina , dimandar  a Drufo  , 

3V  pria  Neron  alla  prigion  non  torna , 

Ove  il  Padre  il  condanna , £//<*  rifonde  : 
Così  proteggi  il  figlio  mio  ? Soldati  , 
Difendetelo  voi , voi  che  il  traefle 
Dalla  prigione  , Mille  fipade  a un  tratto 
Videi- fi  lampeggiar  ; lanciafi  in  mezzo 
Delle  Coorti  Drufo , ed  alto  grida  : 
Ubbidite  Tiberio , o me  uccidete  , 

Che  fin  colpa  minore  ; e offrendo  il  petto  , 
Lo  ferite  , ripiglia , Ora  s'  udiva 
Un  mormorio  confufo  , or  grida  atroci , 

Or  filenzio  , ora  pianto , y4  «/?  /o  , 
O lmperador  , che  il  vidi  . //  Divo  Augnfio  , 
Quando  acchetò  /’  ammutinato  Campo 
Solo  col  cenno , <?  /’  atterrì  col  guardo , 
Aro/;  />/#  <//  Drujb  fpaventofo  apparve, 

S EJ  ANO. 

La  fica  viltà  tutto  gli  pinge  grande,  (i) 

P L A NC  O . 

Sbigottir  lo  Coorti , ed  abboffate 
L'  afte  y e le  fpade  , abbi  di  noi  pietade , 
O lmperador  , gridavo  , e ti  J 'avvenga  , 
Che  fofii  fpejfo  a noi  compagno  , e duce  • 

E in 

(i  ) Tra  fe  . 
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E in  così  dir  gettano  /’  armi , e fuggom 
Precipito  fi  dal  l'arpeo . CVò  vede 
■Agrippina  , »?  infuria  , ? /or  rinfaccia 

Tanta  viltade;  c dal  defiricr  difeefa 
Corre  a Nerone . £/  A*  refpigne , £ Drufo 
Correndo  ad  abbracciar  , a te  , gli  dice  , 
iWi  raccomando , e alla  prigion  ritorna  ; 

Ed  indarno  impedir  tenta  Agrippina , 
Raggirando,  il  defirier , /’  ingrejpt  al  figlio 
Della  fi  ridente  porta  . Ella  fi  chiude  . 
Li v 1 L L A. 

F//o/  </?  concerti  di  Agrippina  e Drufo 
Prova  maggior  ? 

Se  j a n o. 

Se  favellar  mi  lice , 

Non  condanno  Agrippina , ? lodo  Drufo. 

. L i V I L L A . 

Ella  defia  il  tumulto , ond'  ei  lo  calmi • 

Se  j a n o. 

Dunque  i Soldati  a ciò  difpofli  ave  a ? 
y.  ' . Livilla. 

Z/  difpofe  in  Germania. 

S E j a n o . 

£ perchè  tutte 
Le  Lcgion  non  commoffe  . 

Livilla. 

Elejfe  quella , 

Che  e piìt  divota  a lei . 

S E J A No. 

jWj  «0»  a Drufo. 

Oo  . Li- 
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Livilla. 

L'  acclamò  Imperador . 

S E J A N O . 

Hi  dell ’ Imperi 

Erede  è sì , ma  non  fignore  ancora  . 
Livilla. 

Qual  ftgnore  parlò . Lo  fleffo  Augufto 
Cun  un  fol  cenno  pià  di  lui  non  puote  • 

S e j A NO. 

Cb'  ei  col  nome  del  Padre 

Livilla. 

E chi  ti  chiama 
A disputar  meco  , Sejan  ? 

S E J a N o . 

Giujlizia  • 

•j  Livilla. 

Adunque  lice  a una  privata  donna 
In  Roma  guerreggiar  r come  fui  Reno  ? 

S e j ANO. 

Forza  d * amor  materno  . 

Lì  V IL  L A. 

Ma  s ’ entrava 

Con  le  Coorti  nel  Roman  Palagio , 

E fe  di  q ue fio  Simolacro  <z'  piedi 
Aveffe  me  co ’ figli  miei  (venata  , 

Forza  fiata  faria  d'  amor  materno  ì 
S E J a N O . 

Drufo  te  falva  avria  . 

Livilla. 

. Drufo  crudele 

Contro  la  Spofa  , contro  i figli  e 7 Padre  • 

Ti- 
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Tiberio. 

Non  Agrippina  pià  , ma  Orafo  ac c ufi . 

SCENA  SESTA. 

I)  r u s o , e detti . 

»XTK  j(JX  jSV 
Druso. 

Padre  ed  ìmperador  , tranquilla  è Roma , 
In  carcere  Neron.,  cheta  Agrippina  . 

T I B E k I O . 

A feri  ver  deggio  la 'diffidi  opra 
All'  amore  , che  un  figlio  ha  verfo  il  Padre , 
E de'  Claudj  al  valor  Jempre  fmmeffo 
Al  Prence  del  Senato  Altro  non  refia  , 
Che  conciliarti  con  la  tua  Li  vi  Ila , 

E figo  mirrarle  dal- core  i rei  f /petti . 
Druso.. 

Ti  abbracci •,  o cara  Spofa. 

Livilla. 

Arrefia  , o Orafo  , 

Nè  me  contaminar  con  quella  de/lra  , 

Che  profanafii  negli  ampie  (fi  altrui. 
Vattene  ad  Agrippina  , ella  ti  accolga 
£ £0»  le  nozze  fue  lieto  ti  faccia.'* 
Druso, 

E tu  lo  credi , e mel  rinfacci  , ed  io 
V odo , e non  muoro  ? 

' i 

O o 2 L i- 
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Livilla. 

Tenerezze  fìnte  ! 

Credo  a Neron  ciò , che  nel  Foro  et  dijfe  • 
Dr  uso. 

Ed  alle  voci  di  un  f anciul  tu  badi  f 
Livilla. 

Fanciul , cui  feppe  ammaeftrar  la  madre  * 
Druso. 

Pronta  e Agrippina  a difcolparfì , e 7 chiede  • 

Liv i LL  A. 

Do  ve  a fcolparfi , e non  commover  Roma • 
Druso. 

La  cagion  ignorava . 

Livilla. 

Ora  l'  è notat 

• Che  teco  concertò  le  fue  difcolpe  * 

Druso. 

0 giufli  Dei  ! 

L 1 vi ll  a • 

Son  quegli  flejjl  appunto  % 

Che  tante  volte  in  tejlimon  chiamajli 
Della  tua  fede  • Credi  forfè  , o Drufo  , 

Che  il  loro  Regno  fia  cangiato , o pure 
Che  per  la  nuova  dignità  ti  dieno 
Il  dritto  d'  infultar  /’  antica  fpofa  ? 
Druso. 

Ahi  dolce  fpofa , ah  mia  Livilla  , afe  otta  f 
Livilla. 

Crudel  > fe  a te  fojfe  r mancati  i figli 
Per  mio  proprio  difetto  , era  ben  giufìe 
Me  difcacciar  dall ’ infecondo  letto , 

E in- 
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E introdurvi  Agrippina  ; ma  tu  t ami , 
Perche  tu  m' odii . Oh  dejlra , oh  volto  , oh fino 
A te  sì  dolci , a te  sì  cari  un  tempo; 

Oh  fperanze  tradite , ob  fpofò  ingrato.' 
Druso. 

Deb  ni  afiolt a Livilla  , io  te  ne  priego, 

L 1 v 1 l 1,  a . 

Come  ad  amico  a te  parlar  conviene  . 
Dove  debbo  mai  gir  , fi  tu  mi  fi  acci  ? 
Forfè  a morir  nell'  Ifole  deferte 
Cerne  Giulia  ? ma  qual  è la  mia  colpa  ? 
Forfè  a Claudio  ricorrere  , al  Cognato 
Di  Agrippina  , a Nero n , a Cajo  , a Drufo 
Suoi  figli  , e miei  n imi  ci  ì che  mi  re  fi  a ? 

Il  Padre  tuo  mi  refta . Ahi  che  quel  Padre , 
Che  altre  volte  provai  tanto  corte  fi 
A'  miei  voti , a ' miei  pianti  or  m ’ abbandona  ; 
E per  dar  pace  alla  famiglia  vuole  , 

Che  Neron  fpofi  la  mia  figlia  . Ab  pria 
Nelle  vi  fiere  fue  m'  ingoi  la  Terra 
Aperta , e mi  precipiti  tra  l'  ombre. 
Ombre  di  Averno  pallide  , il  Tonante , 

Cb'  io  confinta  a tai  nozze!  Innanzi  a quefio 
Simulacro  tremendo  al  J angue  mio 
Jo  condurrò,  qual  vittima , la  figlia, 
lo  , io  le  annoderò  le  braccia  al  terrò  ; 
Le  adatterò  la  feral  benda  al  crine  ; 

E delle  Furie  , e non  del  Divo  Augufio , 
Sacerdoteffa  troncherolle  il  capo  , 

Per  poi  ferir  me  coll * ifieffo  ferro , 

EH  offrire  due  vittime  in  un  (olpo , 

O 0 5 Tu 


Digitìzed  by  Google 


I 


5*J  ATTO' 

7 u impiaga  , sbrana  il  pargoletto  Drufo  ; 

Impiaga  , sbrana  i due  gemelli  infanti  i 

Ed  Agrippina  fu  gli  uccifi  corpi 

Pajfeggi  ; e lorda  del  mio  /àngue  renda  < 

Grazie  a Giove  , a Germanico , ed  Augufio  , 

Che  colla  morte  de'  miei  figli  e mia 
Han  fu  di  sfatte  , e vendicate  ! Ombre 
Di  Cajo  , Lucio  , di  Marcello  , e Agrippa , 

Da  Livia  ejlinti  , r </<*  Tiberio , d/  dire  • 

Di  Agrippina. 

D r u s o . 

, */»<*/<*  fpofa  ! 

I 

scena  settima.  * 

Tibbrio,  Druso,  e Sijano. 

l 

_ » 
Tiberio.  i 

Lafcia  , che  /’  ire  a fio  talento  sfoghi  . 

S E j A NO. 

Donna  nel  fio  volet  non  molto  dura . 

Druso.  ’ 

5/>o/ò  infelice  , e pià  infelice  figlio  ! 

Tiberio. 

jF/^.V©  , //  abbraccio , ti  ringrazio  , f Wo 
J.V  fervigi  preflati  al  Padre  tuo:  ; 

Perchè  fi  alfin  la  furibonda  Donna  j 

Jl  Palagio  Roman  cinge  a con  /’  arme  , 

Era  nuovo  i'  efempio  , e certo  il  ri  fi  hi»  . 

Pure  • 

. * 

t 

i 
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Pure  , fe  t'  apro  il  cor , come  ho  per  ufo  , 
Ben  più  del  tuo  valor  mi  fu  gradito 
Quel  che  di  offe  quia  e filiale  affetto 
Sul  Monte  defti  ad  Agrippina , efempio  , 

F a'  figli  firn  , che  per  divin  confi  gito 
Udir  le  voci  tue , miraro  f opre . 
Druso. 

E pur  porgefti  alle  calunnie  orecchio . 
Tiberio. 

Le  udii  per  meglio  difcoprire  i tuoi  , 

E miei  nimici . Caligarli  a tempo 
Ben  io  faprò . 

D R u s o. 

Ed  io  fpofata  avrei 

La  moglie  del  fratello  a tuo  di  (petto  ? 

Con  danno  de'  miei  figli  , con  affronto 
Di  una  fpofa  feconda , e a me  sì  tarai 
Padre  , non  apri  gli  occhi  ? e non  impari 
A diffidar  di  chi  la  pace  turba 
Della  famiglia  tua  ? (1) 

Tiberio. 

Non  altro  ottenne  , 

Che  crefcer  C amor  mio  , provar  la  fede  , 

E la  modefiia  tua;  cui  non  Infinga 
Di  adulator , non  giovanile  orgoglio. 

Non  voglia  infuna  di  regnar  corruppe; 

Ben  degno  , che  eia  te  principio  e norma 
La  Repubblica  antica  aveffe  ancora  . 

Ma  giunfero  le  cofe  a tal'  efirem  0 , 

O o 4 Che 

(1)  Mirando  Sejano. 
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Che  a me  del  fuo  defilino  Arbitro  eletto , 

£'  conceduto  il  provvederla  Jolo 

D ' un  fuccefifir , qual  tu  ti  moflri  . Stane 9 

Son  d'  imperare  a tn  Popolo , che  m'  odia  9 j 


Ad  un  Senato  , che  in'  adula:  fianco 
Di  vegliar  [opra  una  famiglia  oppofia 
A'  miei  configli  , e contrafiar  con  Donna 
indomita  e feroce , e che  m'  incolpa 
Del  non  fuo  Regno  , e delle  fue  fventure  . 

So  le  ano  , o figlio , i Dittatori  antichi , 

Il  comando  depofto , ire  ne'  campi 
A godere  del  Cielo , e della  Terra 
Le  innocenti  bellezze , i dolci  frutti  ; 

A loro  imitazion  dunque  rifolvo 

Gire  il  refio  a pafifar  de'  giorni  miei 

In  tranquillo  ritiro  . Eleggo  Capri 

J filetta  ameni  film  a , ne  lungi 

Di  Roma.  Quivi  col  finii  configlio 

Ti  afiìfierh  . D'  uopo  è , che  vegli  Dntfi  \ 

Su  i Padri  attenti  ad  abbajfare  il  Prence , 

Cui  la  potenza  Tribunizia  affinità , 

Il  Conflato  , il  Cenfurato  , il  grado  1 

D'  Imperador  non  bafiano  fovente  j 

Per  dar  credito  e forza  alle  fue  leggi  , j 

T.d  impedire  le  congiure . Augufio 
Ne  fi  fri  molte  , e già  sì  fianco  n era  , j 

Che  con  figliò  con  Mecenate  , e Agrippa  » 

Se  nella  prima  liberta  dovejfe 
Rimetter  la  Repubblica , imitando 
Stila . Le  cofe  noi  f off  tiro  , e contro 
L'Uomo  divino  congiurar  più  volte 

Gli 

1 


i 

i 
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Gli  annoiati  Romani , e duna  fieffb , 

Cui  fu  sì  dolce  , e sì  cortefe  Augufio  • 
hflinto  lui , non  a'  privati  amici  , 

Ma  propofi  al  Senato  i dubbj  miei  ; » 

£ quando , # Padri  muti , Afinio  Gallo 
Mi  dimandò  qual  parte  io  pretende Jjt 
Regger  della  Repubblica  , rifipofi , 

Cfor  «Mi  r»i  convenia  ficeglier  le  parti , 

O rifiutarle , j’  io  chiedeva  in  tutto 
Sgravarmi  del  governo  . Quindi  fcrijfi 
Non  come  _Impcrador%  non  come  Prence 
Al  Senato , <*  all'  Efercito  , volli , 

C/;r  S/^wor  «ri  appellale  alcun  de * , 

O rfc/  -yo//o  pi/}  baffo  ; e pure  , 0 Drufo , 
//  fratei  Germanico , Inficiato 
Signore  degli  Efierciti , infidiommi 
E la  vita , * V Impero  . Ambiva  ei  fior  fi 
Refiituir  la  libertade  a Roma  , 

Co/wr  /o  pretendea  Drufo  fiuo  Padre  ? 
Perchè  al  Senato  ei  non  lo  firijfie  aperto , 

0 a me  fiuo  Padre , f«i  premeva  fido- 
La  grandezza  di  Romat  e la  fialuteì 
Ma  all'  ambizione  dì  Agrippina  afirivo 

1 moti  di  Germanico , e?  quell  arti 
Onde  al  Romano  Impero  avida  afipira  , 

E guidarci  vorria  come  le  fiquadre . 

tu  lo  conofciy  e chiare  prove 
Ne  de  (li  fini  Tarpee . V Impero  è tuo  , 

£ de'  tuoi  figli , 0 Drufo . 

Druso. 

Augufilo  Padre  y 
Co- 
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Comanda , efeguirò  quel  che  tu  vuoi , 

Purché  a Roma  tu  rejìi , e me  tu  regga  ; 

E avrefli  cor  di  abbandonare  il  figli0 
In  mezzo  de ’ tumulti , e de'  perigli  . , 

Tanto  maggiori  , quanto  più  tu  credi  • 

Agrippina  terribile  ì 

Tiberio. 

Se]  ano  • 

S E J A N O . 

Comanda  Imperator . < 

Tiberio. 

Che  far  fi  debbe  ' 

Con  Agrippina  ? 

SEJ  ANO. 

E grave  il  fallo  fino  , 

Ma  fu  molto  maggior  quello  di  Cinna  ; 
piè  le  congiure  raffrenar  Augufto 
Seppe. t fe  non  col  perdonarle.  Impari 
Dunque  dal  tuo  perdono  a rispettarti 
Agrippina  , ed  accrefci  i fuoi  rimar  fi , 

Di  prigione  traendo  il  fuo  Nerone , 

E dando  a lui  la  ricercata  figli a 
Di  Livi  II  a , e di  Drufo . Io  così  penfo\ 

Piè  potraffi  accufare  il  mio  configlio 
D'  odio , e malvagità  , fe  è quel  configlio , 

Che  defia  Drufo  , e che  Agrippina  attende  • 

Tiberio.  \ 

Ceffino  alfin  gli  fdegni. 

Druso. 

Ubbidir  Drufo 
Dee  del  Padre  a ' comandi . 

Ti- 

' 

* 
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QU  A R T O. 

•Tiberio. 

Adunque  venga. 
Agrippina  , e fi  ami  li  i . 

Se  j ano. 

Intanto  Fianco 

La  libagione  al  Divo  Augafto  apprefii  » 

E gli  Augurali  Sacerdoti  chiami . 

D R u s o. 

In  quefia  notte  impetrerei  gli  aufpicj  ... 
Sejano. 

Alle  propofie  nozze  a Drufo  care . 
Druso, 

AJfifieravvi  Livia  ? ah  eh'  io  noi  credo! 
Sejano. 

Fi  a dell ’ Imperator  cura  il  difporla  . 
Druso. 

Voglialo  il  Cielo!  0 firn  mi  , o giujli  Dei , 
Quando  faranno  eftinti  i miei  nimici , 
Fiatata  la  mia  fpofa  , * //  JWre  amato! 

Coro  di  Cavalieri,  e Duci. 

Una  parte  del  Con o* 

Biondo  imeneo  , 

Apprejla  il  talamo 
A ' Divi  Claud)  • 

Un’  altra  Parte. 

Padre  Lieo  , 

Spremi  i tuoi  grappoli 

A'  Divi  Ce  fari . 

* * 

Una 
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Una  Voce. 

0 Giuno  pronuba , 

Togli  al  Tonante 

V alloro , e il  fulmine  ; 

E delC  amante 

Regale  Spofa 
Nel  fen  fecondo 

V immago  impronta 
Del  tuo  fimbiante • 

Una  Voce. 

Corte  fi  Bromio , 

Togli  al  lucente 
Crin  della  moglie 
La  più  ridente 
Stella , e sfavilli 
Co * rat  tranquilli 
In  fronte  a'  Cefari 
Ora  che  libano  . 

Una  parte  del  Coro. 

Beata  Venere  , 

Al  nuovi  Spojt 
Togli , e poi  rendi 
Gli  aurei  ripofi  ; 

E ruggiadoji , . 

E folti  t e teneri 
Gigli , e giacinti 
Alto  foftengano  ; 

Gli  fpofi  avvinti 
Dorata  nuvola 
Vejlagli  , ole  zi  no 

V eu- 
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V aure  , e ne  cadano 
Su'  petti  morbidi . 

Un’altra  Parte»  / 

0 frefca  e candida 
Conforte  d'  Ercole , 

Me  fi  al  Falerno 
Sacro  ad  Augufio 
Con  aurea  ombro  fa 
Nettar  vermiglio  j 
E tu  vennfo 
Coppier  eterno\ 

Con  le  leggiadre 
Tue  mani  porgine 
La  tazza  al  figlio  , 

La  tazza  al  Fadre  • 

Tutto  il  Coro. 

Vieni  Imeneo , 

Teco  t Ideo 
Fanciullo  , ed  Ebe , 

E Becco  , e Venere 
E Gìuno  fendano  ; 

E Roma  , e il  Mondo 
Oggi  rifp tendano 
Di  quella  face , 

Che  apporta  pace  , « 

Che  apporta  onore , 

Ogni  valore , 

Ogni  trofeo  ; 

Vieni  Imeneo • 

AT- 
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ATTO  Q^U  INTO 

SCENA  PRIMA. 

* 

S E J A NO,  e P L ANCO . 

• * **  * .'• 

S E J A NO. 

ITene  all'  aurea  loggia  , ed  attendete 

Livia , che  uficir  dee  con  Tiberio  . . . Pianto , 
Chiudi  le  porte , * m' odi  . E giunto  il  tempo 
D' infondere  il  velen  nel  vino  fiero. 

Planco. 

Non  liberà  prima  Tiberio  ? 

$ EJANO. 

£/  libi , 

£ tnuora  ; che  t'  importa  i 
P L A N Co  . 

Al  primo  forfo 

Forfè  uccide  il  veleni  La  repentina 
Morte  potrebbe  difioprir  l'  autore  . 
Sejano. 

Tale  bevanda  a può  a poco  fin  un  fi 
Le  midolle  a Germanico  , cd  il  fegato 
Gl'  inaridì , fenza  la  fidar  gli  in  volto  , 

0 fu  le  carni , • lividure  , o piaghe  . 

Ma  tu  fifpiri , e in  quella  Statua  fifa 
Ti  vengono  le  lagrime  fu  gli  occhi , 

Nè 
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Ne  puoi  celarle . Ov  è il  coraggio  primo  ? 
Ov  c il  linguaggio  , che  ufurpar  folevi. 

Degli  antichi  Romani  ì ove  gl'  inviti 
De’  Confoli , de'  Padri , e de  Soldati  ì 
P l a n c o . 

Accompagna  i delitti  un  gran  periglio . 

S e j a n o . 

Ma  il  premi  o , che  s' ottien , molto  è maggiore . 
P L A N C O. 

Ti  ubbidir ò della  mia  vita  a cojlo . 

SCENA  SECONDA. 

JS* 

. Sejano  folo • 

t * 

Fi  parte  mefio , e in  mille  dubb)  ondeggia 
Da’  rimar  fi  agitato , e dall' idea 
Del  periglio  vicin,  Ahi  qual  mai  fora 
La  ftnania  fua  , fe  il  mio  fecreto  appieno 
Gli  fojfe  noto  ? Ei  di  tradir  Sejano 
Va  tra  fe  macchinando  . All'  uom  codardo 
/ tradimenti  la  paura  ifpira  , 

E la  fperanza  di  un  maggior  vantaggio 
Li  promove , e li  compie.  Io  tl  temo,  e bafla . . • 
Nè  liberto  è con  Livia  ? ....  Egli  fi  sforza 
Celar  lo  sdegno , e lo  tradifce  il  volto  . 


SCE- 
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SCENA  T E R Z A. 

Tiberio,  e Sejano, 

y 

T IBERI O. 

Madre  importuna  ! ambiziofa  Madre  f 
Sejano. 

E che  pretende  , o Ce/are  ? 

Tiberio. 

Io  volea 

Efortando  a libar  con  Drufo  al  Diva 
Augufio , non  per  trarre  aufpicj  lieti 
Alle  nozze  da  me  tanto  aborite , 

Nè  che  mai  fojfrirò  fino  eh'  io  viva , 

Ma  di  Re  ligi  on  folo  e di  culto 

Per  ojjequio  dovuto  a Livia  e a Drufo; 

Ma  fijfi  gli  occhi  ella  tenendo  in  terra , 

Si  ferban  folo  al  tuo  Sejano ,,  dijfc , 

Le  Statue  , i nomi  , ed  il  poter  che  togli 

Alla  tua  Madre  , a cui  V Impero  dei 

V Ordine  Equefire  mormora  ; il  Senato 
Ne  medita  /’  efiglìo  ; e forfè  in  breve 
A chiederlo  verrà  ; fe  lo  rifiuti  , 

Offendi  Roma  , e di  Agrippina  actrefci 
Il  credito  , il  partito ....  Io  ben  mi  ac  cor  fi. , 
Che  per  bocca  di  Drufo  ella  parlava , 
Sejano. 

popo  il  tumulto  a lei  ne  andò  furtivo  ; 

Si 
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Si  tramano  gran  cofe . lì  Ciclo  voglia , 

Che  fol  l' efiglio  di  Sejan  fi  cbiegga  ! 

T IBERIO. 

Molto  fi  eftefe  fui  ripudio  , e molfo 
Accusi > te  della  calunnia . 

S E J A N O i 

Quefla 

E la  mercede  di  chi  ferve  un  Prence , 

A cui  vuol  comandar  la  madre  , e il  figlio  , 
Odo  rumor  ...  Sono  Agrippina  , e Drufo . 

SCENA  QUARTA. 

Druso  , Agrippina,  e detti. 

Druso. 

Supplicante  e pentita  eccoti , o Padre  # 
Agrippina  implorar  la  tua  clemenza , 

E quell’  antico  e generofo  affetto , 
r amafii  ubbidiente  figlia. 

In  queflo  fol  ben  più  confida  e fpera , 

Cbe  in  tutte  le  fue  lagrime . 

Tiberio. 

Agrippina , 

Credevi  forfè  campeggiar  fui  Reno  ? 

O gir  contro  i Sicambri  ? In  Roma  fei , 

- Ove  a ' Tribuni <-  a’  Confoli  non  lice 
L armi  vefiir  fenza  il  confenfo  mio  , 
Qjiand  anche  i Parti  fojfero  alle  porte 
Pp  D’/m- 
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D'  Italia . E tu,  qua  mi'  ogni  copi  è cheta , 
rei-  tua  privata  a ut  ori  cade  ardtfci 
Comparir  Donna  in  Campidoglio  armata  ? 
lutti  ulto  nuovo  , /’  antica  Roma 

Punito  avria  co»  efernplar  cajligo; 

Ed  io  dovrei .... 

Druso. 

Deh  fcufa  amor  materno  . 

Tiberio. 

Alai  configliato  amor  , che  a morte  certa 
Spinge a la  madre  , e non  falvava  il  figlio , 
Da  una  fola  Legion  non  ben  difefo 
Contro  tante  altre  vigilanti  , e pronte 
Alla  di  fifa  del  Senato , e a quella 
Del  Palagio  Roman , che  Marte  e Ve  fi  a t 
Non  che  Augufio  e Ouirin  , dal  del  di  fende  . 
Ma  fingi  am  , che  /*  ave (li  arfo  e difirutto , 
Agrippina , qual  era  il  tuo  confidilo  ì 
Qual  dell  alma  /’  arder  ygli  occhi  , la  defira  l 
E qual  fianco  cercava  il  ferro  tuo  ? 

Che  defiavi  ? Che  fperavi  ì Io  troppo 
Chieggo  , d' altro  parliam  . Allor  che  Augufio 
Tra  il  cajligo  , e il  perdo n dubbio  pende  a , 
Il  perdon  preferì  . Quanto  pià  deggio 
Alla  vendetta  preferirlo  , e all'  ira  , 

Ora  che  per  la  fpofa  dell'  amato 
Fratello  il  chiede  al  pomun  Padre  Drufo  , 
Orafo  , che  d'  ubbidienza  , e di  coraggio 
Diè  sì  bel  tejlimon  a tutta  Roma , 

E a tuoi  figli , Ari p pina  ? 

Agrip- 

I 
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QUINTO. 

AGRIPPINA. 

Il  tuo  (ilenzio 
Tanto  mi  sbigottì , che  non  fcorgendo 
Qual  altro  (campo  più  re  fi  affé  al  figlio , 
Ad  Augufio  nel  Foro  ebbi  ricorfo , 

E il  nome  di  Germanico  , e de ' figli 
A Roma  rammentai . Fu  certo  Augufio , 
Che  m' infpiro  le  voci , ed  ora  Augufio 
E'  quel  ,cbe  a te  la  tua  clemenza  infpira  • 
Tu  C imita  magnanimo  a follie vo 
Non  de'  nemici  tuoi , ma  de  nipoti , 

Ma  di  quel  f angue , che  ti  diè  ! Impero  , 

E pub  regnare  ancor . Ti  ha  offe  fi  il  figlio  ? 
Vrofireraffì  a'  tuoi  piedi  in  pien  Senato  ; 
li  chiederà  per  don  nel  Foro  a vi  (la 
De'  Padri  , de'  Pontefici  , di  tutti 
I Cavalieri  , e i Pretoriani  ; ed  io. 

Ed  io  verrb  cogli  altri  figli  miei 
Ad  implorar  per  lui . Scegli,  A'  tuoi  cenni. 
Come  a quei  di  Germanico  , m'  è forza. 
Lui  configliantc  , di  ubbidire  in  quello , 

Che  mi  ordinati  le  leggi , ed  il  rifpetto 
Da  me  dovuto  ai  (ucceffor  di  Augufio ... . 
Ma  non  fperare  eh'  io  mi  purghi  vile 
Di  una  colpa , di  cui  l'  odio , e la  frode  , 
La  calunnia , /’  invidia , e la  menzogna, 

0 fe  altro  di  pegqior  l'  in  ferno  alberga , 
Mi  accusb,  m'  in  famo , Dunque  altro  Jpofi 
Amerei , che  Germanico  ? e potrei 
Tradir  la  fede  coniugai  giurata 
A lui  , che  nel  morir  fi  rettami  al  fino  , . v 
P p 2 E me  [ 
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E me  di  calde  lagrime  bagnando , 

Noti  mai  porre  iti  oblìo  le  noftre  nozze , 
Agrippina  , mi  di  (fé . Egli  ebbe  folo 
V amor  mio,  la  mia  fede  , e folo  avrai  li 
Fin  ch'io  refpiri . Nè  Agrippina  mente , 
Parlando  di  Germanico  al  cofpetto 
Di  Tiberio , e di  Drufo . 0 rea  calunnia  , 

Nè  certamente  immaginata  e fparfa 
Dal  capriccio  del  Popolo!  Penfolla 
Chi  per  accreditarla  ha  forza  , ed  arte  : 

Sejan  pen folla  , e glie  lo  dico  in  faccia , 

> Che  nè  il  fio  sdegno , nè  le  frodi  temo  , 

Se  la  maggiore  è giti  /coperta  t e Roma 
Ne  richiede  vendetta  . E fin  a quando 
Favorirai  chi  ognor  perfegue , e opprime 
I figli  miei  ? fcmprc  un  Fifone  a'  fianchi 
Ti  fi  vedrà  ? Ma  tanto  pià  moleflo  , 

Quanto  il  proteggi  apertamente  ad  onta 
Del  figlio  tuo,  di  cui  rivai  fi  vanta , 

Della  -tua  madre  , a cui  le  Statue  ufttrpa  . 
Ri/petterà  Neron  chi  oltraggia  Drufo  > 

E me  rifpetterà  chi  oltraggia  Livia  ì 
Ma  poco  è il  deprezzarmi . Egli  avvelena 
Ogni  mio  detto , ed  atto , e con  menzogne 
Sempre  nuove  fo/petta  a te  mi  rende 
Di  quegli  tradimenti , ond'  ejfo  è reo  • 

Quindi  forgon  tumulti . [ 

I)  R U S O • 

Io  dir  non  ofo 

Quel,  che  datante  tempo  in  petto  io  nutro . 

Ardua  è del  dominar  la  prima  fpeme  ; 

Ma 
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QUINTO. 

Ma  fe  fi  fiJJ'a  y nè  l' muto  manca  , 

Ne  mancano  Miniflri  , e al  tuo  Sejano . . « 
Tiberio. 

A tanta  caufa  più,  opportuno  tempo 
Ginfto  è affegnare  ; nè  interromper  lice 
La  cerimonia  pia  con  ire  nuove . 

V anno  , Agrippina  , a Livia  : e a lei  corteje 
Parlando  tenta  di  placarla . /’  /pero , 

Che  qual  Sacerdotèjfa , al  Divo  Auguro 
Offra  il  li  cor . Invita , Drufo  , i Padri 
Amici  di  Germanico . 

Agrippina  .. 

Ma  nulla 

Si  parla  di  Neron . Affai  punifii 
D'  inefperto  fanciul  parole  incaute  f 
E da*  nemici  miei  contorte  ad  arte  » 
Tiberio. 

Di  prigion  e fica , ed  al  Palagio  torni  ; 

Ma  la  fua  lingua  a moderare  impari  , 

^ . Agrippina. 

Liberà  teco  ? 

Tiberio. 

Lo  conduca  Livia  j 

Pregala  • 

Agrippina. 

Vengo  ad  abbracciarti  t o figlio , 


Pp  3 
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SCENA  QUINTA. 

Tiberio,  e Sejano. 

Tiberio. 

Ben  io  mi  oppofi  interpretando  i detti 
Di  Livia . 

Sejano. 

Deb  non  mai  paffi  in  efempio  9 
Che  tu  corretto  conce  defili  Io  me  fio , 

Ma  non  afflitto  partirò  di  Roma, 

Poiché  qualunque  cofa  a ine  prepari 
La  fortuna  nemica , io  fempre  meco 
Porterò  la  memoria  in  tutti  luoghi 
Di  quanto  oprai  per  tuo  fiervigio  ; ed  ivi 
Non  avvi  e figlio  ove  virtude  alberga ; 

Nè  curare  mai  dehbe  uom  faggio  e forte  , 
Che  dell ' opere  fue  feguanlo  i prem j , 

Come  ? opere  fi  effe  t A Drufo  bafii , 

Che  regolai  co'  tuoi  configli  il  Mondo 
Non  men , che  una  Città  . Viva  et  felice  , 
Sia  beato , Jìa  florido  l' Impero  , 

Che  gli  apprefiai  con  tanti  ri  fichi . Lfpofio 
Viffi  all'  infìdie  , alle  calunnie  , all'  onte 
Del  Senato  , e del  Popolo  . Potei 
Tee  ofoffr  irle  , e ripararle  te  co; 

Ma  poiché  Drufo  , ed  Agrippina  , e Livia 
A liberto  mi  a c enfiano , e Tiberio 

r , ; A'  Ro- 
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A'  Romani  mofirar  fi  dee  cortefi 
Giudice  , figlio  pio  , padre  amorofio  ; 

E che  altro  refia  ad  uom  privato  , e in  odio 
, Alla  madre , ed  al  figlio , ed  alla  nuora , 
Che  condannarfi  a volontario  e figlio 
Per  /’  amor  tuo , per  la  comune  pace  ? 
Tiberio. 

Tu  mi  ami , e il  dici  , e abbandonarmi  vuoi? 
S E J ANO  . 

La  tua  falute , e l'  a mor  tuo  lo  chiede  . 
Tiberio. 

Nulla  tem'  io  finche  ho  Secano  al  fianco . 
S e j a N o . 

Finche  teco  farò , diranno  a Roma , 

Ch'  io  fcopro  i lor  fi  ere  ti  >e  eh'  io  mi  oppongo 
A'  lor  difegni , e i loro  amici  aecufo . 
Tiberio. 

M'  amino  , e nulla  temeranno. 

S E j a n o. 

Amarti , 

Quando  la  vita  infidi  unti  ? 

Tiberio. 

Ofirebbe 

Tanto  Agrippina  ? 

Sejano. 

Simular  che  giova 
Il  fiacri leg io  , il  tradimento  ordito 
Per  uccider  un  Padre  ? Ed  ob  qual  Padre  ! 
O fanti  Dei , per  me  parlate  ! Fianco 
La  tazza  attofficò , che  ajfiaggiar  dei 
Nella  futura  cerimonia  il  primo  , 

V p 4 Cor 
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Come  fommo  Pontefice . Fu  Ligdo , 

Che  il  veleno  portò , che  il  vide  infu  fi 
Nel  liquor  [acro.  Ligdo  a me  lo  diffey 
E foggino fe,  che  a lui  portò  il  veleno  ... 
Tiberio. 

E ehi  ? 


Sejano. 

Drufo. 

Tiberio. 

Mio  figlio  ? tu  t'  inganni, 
Sejano, 

Mofiruofo , incredibile  cotanto 
V attentato  mi  parve , che  allo  fcbiavo 
■'l finamente  g ridai  : menti  malvagio , 

E lo  fc  acci  ai  dal  mio  cojpetto . Et  parta 
Non  sbigottito  , <?  alla  tortura  fi  offre , 
Quando  fi  fiopra  la  menzogna  . Arriva 
Il  vecchio  Eudemo  lagrimando , e dice: 
Drufo  infiigato  da  Agrippina  vuole 
Per  man  di  Planco  affannar  Tiberio  . 

Molto  atterrirmi  le  conformi  voci  ; 

E chiefi  a Eudemo  : e come  puote  Drufo 
Fidarfi  a Planco  , che  cotanto  ojfefe  ì 
Pi  conciliar  fi , mi  rifpofe  il  firvo; 

E tofio  che  farà  Tiberio  efiinto , 

Promife  dar  con  giuramento  Drufo 
La  Prefettura  del  Pretorio  a Planco , 

E 1'  altre  dignità , che  tu  poffcdi . 

La  parola  io  portai  . Io  più  non  chiefi . ..  * 
Tiberio. 

E tanto  bafia .... 


Se- 
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S E J A N O. 

Per  punire  il  figlio  ? 

No.  Ceder  /’  ira  alla  clemenza  debbe  , 
Tanto  più  , che  la  colpa  e dì  Agrippina  , 
E non  di  Orafo  ; e cafiigardo  /’  una 
Tu  puoi  t altro  fialvar  . Verrà  Livi  Ila  , 
Verrà  Livia , verranno  i Claudj  tutti , 

£ //  Senato , /7  Popolo  a pregarti  i 

Indurarti  faprai  come  Torquato  , 

0 //  primo  Bruto  ? fi  cangi  aro  i tempi  , 

£ /’  del  rigore  antico  : 

Nè  più  rozza  Repubblica  governi , 

■M*  Impero  novello , * «o»  té»» 

G*y2f  fiabilito . /i7i  «opo 
Di  un  Erede  maturo  , che  con  V arnie 
Munifica  te  nella  vecchiezza  efirema 
Contro  i tumulti  de'  Romani , contro. 

1 moti  di  Agrippina  , o de'  fiuoi  figli 
Pur  troppo  da'  Pontefici , e da'  Padri  , 

D<z  Cavalier  , //<?’  Pretoriani  amati . 

Tiberio. 

v!  Livia,  ad  Agrippina , <7/  figli  , a' Padri, 
A'  Soldati  4 Pontefici  ben  io  ' 

Provvedere  fiàprò . 

S e j a N o . 

Tu  parti ....  refi  a , 

Deh  re  fi  a 0 Imperador  t io  te  ne  priego 
Per  quefia  defilra  tua , che  a me  porgefii 
In  tefiimon  del  più  verace  affetto 
Allor , eh'  io  file  fio  fui  tuo  J acro  corpo 
Alle  rovine  della  grotta  oppofi 

L? 
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Le  mie  mani , //  m/o  tergo,  e te  falvai , 
Mentre  gli  altri  tuoi  fervi  eran  fuggiti . 
Da  quel  dì , che  a me  fia  fempre  onorato , 
. E Jempre  caro , tu  mi  aprijìt  il  core 
A ogn  altro  impenetrabile , r f#  de  fi 
All ’ ©/»•*  premio  , configli  fede  . 

Nò»  f»i  cangiai  , configliar  ti  pojfo 
Se  non  , che  tu  perdoni  a un  figlio  fulvo 
Dai  voti  dell ' Impero  , dalle  preci 
Della  famiglia  tua , da'  tuoi  vantaggi , 
Dalla  tua  gloria , dalla  tua  clemenza  , 
D»//’  tradimento  • iò  giurerei , 

Che  fenza  colpa  fua  Drufi  fu  il  primo 
Da  Agrippina  ingannato . Empio  per  gradi 
Divien  /’  uomo,  e malvagio  ; e il  figlio  tuo 
Fu  pio  , fu  finto  , fu  fede l finora  ; 

£ bufi  a rinfacciargli  il  fio  delitto  , 

Perchè  il  detefti , e fe  ne  emendi  . . Ab  lafcia  , 
Lafcia , cb ’ io  prima  prenda  il  nappo,  e tu'  offra 
Di  ajfaggiar  il  liquor!  0 me  felice! 

Se  mai  la  morte  mia , non  che  /’  e figlio  , 
Riconciliar  poteffe  il  figlio  al  Padre. 

Ma  tu  vedrai , che  il  braccio  ei  tratterrammi 
Tenero  e generofo , e che  pentito 
Del  non  fio  fallo  chiederà  perdono  • 
Tiberio. 

Vanne  , nè  replicar  , 

Sejano. 

0 forami  Dei , 

Che  implorai  prima  di  parlare , abbiate 

, Pietà 
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Pietà  del  Padre  , e pii)  pietà  del  figlio  , 
Dell' ' Impero  del  Mondo  unico  erede, 

SCENA  SESTA. 
Tiberio  folo. 

Ed  avrebbe  Sejan  l'inganno  ordito  , v 
E infidierebbe  e vita  , e fpofia  , e Regno 
Al  figlio  mio  ? Non  Drufio  , ma  Sejano 
Accelerò  la  libagione , e fece 
Creder  cb ’ io  confientiffi  all ’ empie  nozze 
A mio  mal  grado . Con  qual  arte  , e giri 
I proprj  merti  efaggerava  , e come 
Egli  torceva , e colorìa  l'  accufe 
Con  meditate  circofianzej  E'I  credo.,,. 
No  . Fole  a Drufio  ad  Agrippina  unir  fi , 

E vote  a che  Neron  fi  unijfe  a Giulia , 
Perchè  a un  tempo  il  Padron , il  SucceJJbre 
Nella  Claudia  Famiglia  avejfie  Roma.... 
Che  più  vi  manca  ì lor  non  manca  adejfio  t 
Che  la  mia  morte. 


S C E» 
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SCENA  SETTIMA. 

Tiberio,  Druso  , Planco  , co’ 

Padri  , e co’  Sacerdoti  di  Augufto  • 

. . • 1 

Tiberio. 

0 Padri , 0 voi , che  le  virtù , le  g e flit 
Di  Germanico  amafte  a e [empio  mio  , 

E che  ne'  figli  faoi  mirar  godete 

1 Cefari  futuri , io  vi  appellai 
Perchè  meco  libando  al  Divo  Augufto 
S'  impetraffcr  dal  del  profperi  aufpicj 
Alle  future  nozze,  onda  ufcir  debbe 

( E il  vanno  certo  apparecchiando  i Fati , 

Se  nella  lor  caligine  profonda 

Può  giammai  ravvifare  occhio  mortale 

I loro  eterni  e venerandi  arcani  ) 

Alle  nozze , io  diceva  , onde  ufcir  debbe 

II  [ucce fior  di  Augufto . Tu  ci  reca 

, La  tazta,  0 Planco  , e la  prejenta  a Drufo  , 

Ed  egli  preghi , ed  offra , e libi  il  primo  • 
Druso. 

Ma  tu  fummo  Pontefice  di  Roma ... 

Tiberio.  < 

Tu  di  Augufto  Pontefice  , alle  nozze 
Di  tua  figlia  impetrar  gli  aufpicj  dei * 

Druso» 

Ma  Livia  tu  non  deftinafti , 0 Padre , 

Alla 
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Alla  pia  cerimonia  ? ella , cb ’ £ fp°fa  » 
Figlia  , Sacerdote  fra .... 

Tiberio. 

Indarno  J 'peti 

Di  ammollirla  giammai . 

Druso. 

Mz  almen  fi  attenda 
Agrippina;  e tu,  mia  Li  vi  Ila , i;/*»/, 

F/éw  ; y«/;  pronto  a rinnovare  i primi 
Giuramenti  di  amore  avanti  al  Divo 
Augtifio . 

Tiberio. 

G/à  la  notte  affai  fi  avanza , 
E grave  afflar  dall'  Oriente  giuri fe 
Che  a fe  mi  chiama  ; porgi , Pian  co , il  nappo  . 
' D r u s o. 

Ed  io  deggio  libar  fenza  Livilla  , 

E Jenza  Livia  ; e lo  comanda  il  Padre  , 
A cui  giammai  difubbidir  non  lice  ; 

Ed  il  fummo  Pontefice  il  comanda  , 

Per  la  bocca  di  cui  parlar i gli  Dei  l 
Io  riverente  il  lor  volere  adoro , 

Ma  non  però  ,cb' io  non  ne  tragga  augurio , 
Che  d'  or  r or  tu'  empie  in  ogni  fibra  il  fa  agite  , 
E lafcia  in  me  prefentimento  ignoto, 
Precur for  di  fciagure  , e di  perigli , 
Tiberio. 

Sgombrerà  la  preghiera  i rei  prefagj  ; 
Verfa  il  liquor . 

Druso, 

0 Dei , che  prefiedete 

* fi- 
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A'  filenzj  , e alle  tenebre  notturne  , 

Che  chiedete  da  me  ? Forfè  gradite 
Non  vi  fon  quefle  nozze?  infaufie  nozze  t 
Ove  lontano  è l'  uno  , e V altro  fpofo  , 

La  madre  irata , e difperato  il  Padre , 

Che  ricercolle  l 

Tiberio. 

lo  non  le  avrei  conceffc , 
Se  rifàltar  non  ne  dovejfe  pace , 

Amijlade  , concordia , amor  eterno  . 

D r u s o. 

Il  fio  primo  vigor  ritorna  all ' alma 
In  virtù  de ’ tuoi  detti ....  0 degli  Dei 
Sommo  Padre  , e degli  uomini  , te  prima 
Invoco  Giove  , e Marte , e Ve  fa  invoco  , 

E voi  facri  Penati  , e Frigi  Numi , 

E Divo  Giulio  te  . Quindi  mi  volgo , 

0 Angufio  , tuo  celefte  Nume  , 

Che  nel  marmoreo  fimulacro  alberga  , 

E prego  lui , cZr  dalla  tua  magione  , 

Magion  di  un  Dio,  band/fca gli  odj  ,e  l*  ire, 
E da  lei  fnidi  i delatori  iniqui , 

Che  Giove  ci  mando  nell ’ ira  (ùa 
Per  cafligar  le  noflre  colpe . Gravi 
Le  colpe  fon  K ma  più  la  pena  è grave  , 

Se  il  reo  fi  fa  Iva  , e fi  perfegue  il  giufio  , 
Se  dalla  fpofa  il  caro  fpofo  è fvelto  , 

Il  nipote  dal  zio , dal  Padre  il  figlio  . 

A'  Claudj  tu  lafciafti  un  ampio  Impero  » 
Ma  che  ci  giova , fé  tra  noi  di  vi  fi 
Dar  non  poffiamo  quella  pace  agli  altri  , 

Che 
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Che  non  godi  am  ? Ab  ce  la  manda  , Augufio , 
Co’  //>//  aufpicj  alle  venture  nozze; 

E con  effa  tranquilla  il  dolce  Padr e ! 

Il  Pontefice  tuo  tea  prega  umile , 

Ten  pregan  meco  i Sacerdoti  tuoi , 

Che  innalzali  verfo  te  le  defire  pie  t 

Tutti  i Padri,  e i Sacerdoti. 

Efaudifci  propizio  i noflri  voti  , 

E le  preghiere  , e il  fagrifizio  accogli, 

D R u s 0 . 

Già  Julia  fiamma  il  liquor  verfo  ; fplenda 
Serena  , e il  fumo  fuo  non  torca  obliquo  . 

10  quindi  libo  una  , e due  volte . ..  0 Padret 
La  tazza  prendi . 

Tiberio. 

Anzi  io  la  verfo  in  terra , 
Come  il  delitto  concepiti , e come 
Al  parricidio  di  accoppiar  tentafli 

11  \acrile gio  ? Io  ti  a (foci  ai  cortefe 

AÙ'  Impero , e già  fei  fianco  , eh'  io  regni  , 
Che  regnar  vuoi  con  Agrippina  . Regna  « 
Ala  perche  debhe  il  Principato  nuovo 
Dalla  mia  morte  cominciar  ? t'  offerfi 
Di  ritirarmi , e di  fuggir  da  Roma  . 
Fuggirò  dall'  Italia  ; andrò  ramingo 
Tra  Numidi  ,0  i Geloni  , infin  eh'  io  trovi 
Sepolcro , ove  pofar  /’  offa  infelici  , 

Che  più  brami  ? vuoi  tu  vedermi  e finto  ? 
lo  ti  offro  il  fen , non  qual  ! offri Jh  or  ora 

Per 
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Per  frode  a * Duci , e per  ifcherno  al  Padre  : 
Ma  perchè  lo  trafigga . Chi  fa  forfè  , 

Che  la  tua  mano  non  ripugni  al  core , 

E non  ofi  ferir  vecchio  innocente  , 

Il  cui  delitto  è averti  dato  il  Regno , . 
Perchè  l'  offri  (fi  a' fuoi  nemici , e a' tuoi 
Figliuoli  lo  togliejfi».  ..  Ah  più.  non  poffo 
Trattenere  le  lagrime ...  0 mio  Drufo . 
Unico  figlio  mio  , chi  detto  avrebbe  , 

Che  * il  vclen  tu  porgejfi  al  Padre  tuo? 

Che  ti  ave  a fatto  , ed  in  che  offefo  mai  ? 

Fi  che  (per ava  nella  fua  vecchiezza 
Aver  in  te  chi  il  confolaffe  . . . Io  piango  ; 
Ed  ei  jenza  nè  pur  tremar  la  mano , 
Senza  neppure  fcolorirfi  in  volto 
Il  veleno  mi  offerfe  ì ingrato  figlio  , 

Chi  contro  me  mai  ti  fedujfeì 

Druso.  ' 

0 notte  , 

Che  non  mi  celi  nell  eterno  orrore  ? 

Che  non  mi  fichi  acci  , o Simulacro , fiotto 
Le  tue  ruine  ? 0 Padri , o Sacerdoti  , 

Vi  prego  per  pietà  , deh  mi  uccidete  f 
Tiberio. 

La  tua  pena  maggior  fia  la  tua  vita  ; 

Nè  poffa  io  mai  riconciliarmi  teco . 

Duuso, 

Che  dirti  deggio  , o che  non  deggio  dirti  ì 
E donde  trar  dell ’ innocenza  mia 
Le  difefe  ? e con  quai  parole  ornarla 
Senza  incolpar  me  difendendo  ? , • Ahi,  Padre! 

Io 
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Io  darti  morte  ? io  porgerti  il  veleno  ? 

Nel  tempo , che  Pontefice  di  Augufto 
Io  [agri fico  a lui  pe'  figli  miei  ? 

Libar  te  co  dovean  Livia , e Agrippina . 

A loro  dunque  preparai  la  morte  v 
Non  men , che  a te  ? non  ho  libato  aneli  io  ? 
Come  me  dunque  avvelenar  ? A fronte 
De'  Soldati , e del  Popolo  io  potè  a 
Al  Palagio  Roman  mettere  il  fuoco: 

Mi  credi  così  vii , che  col  veleno 
Voglia  ottener  ciò,  eh'  io potea  coll ’ armi  ? 
Tiberio. 

1 Tu  lo  volefii , fe  il  potefii  . 

DrUSO. 

Ah  Padre , 

Così  rammenti  l'  ubbidienza  mia , 

V onor  , la  fe  t cosi  le  mie  difefe 
Jn  argomento  di  calunnia  volgi  ? 

Ma  tutte  già  me  le  toglievi  allora f 
* Che  verfafii  il  liquor . Se  fono  reo , 

Perchè  non  provi  il  mio  delitto  , e meco 
I tefiimonj  non  con  fronti  ì 0 almeno 
Non  concedi  a un  figliuolo  ognor  fedele 
La  dilazion , che  non  fi  nega  a'  rei 
Neppnr  fi  r ani  eri  ? Se  innocente  fono , 
Perchè  colla  tua  man  vclen  mi  porgi , 

Ed  uccidi  tu  fieffo  il  proprio  figliai 


Q.q  SCE- 
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SCENA  OTTAVA. 
Agrippina,,  e detti. 

Agrippina. 

Livia  condor  ricufa  i nuovi  Spojl  ; 

Nè  cura  i loro  priegbì ...  E il  va/i  f 'diro 
Gittato  c in  terra  ?...  i Sacerdoti  afflitti  ? 
Sbigottito  il  Pontefice  ? turbato 
V Im per  ad or  ? me  non  riguarda  alcuno , 
Ed  immobile  refiaì 

Druso. 

In  mia  difefa  . . . 

Ma  qual  nero  vapor  mi  ojfufca  gli  occhi , 
E il  cor  mi  abbrucia  ? ....  Io  Judo . 
Agrip  pina. 

Ahi!  qual  ti  veggio 
Aita  , o Padri , ahimè  ! 

Druso. 

Padre , Li  villa! 
Agrip  pina. 

Ei  cade . 

Uno  de’  Padri. 

E ' morto  . 0 r^o  veleno  ! 
Agrippina. 

O morte! 

Uno  de’  Pad  r i. 

0 tradimento  ! 0 Dei  [degnati  ! 

Agrijp- 
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Agrippina. 

Ahi  Drnfo  ! 

Uno  de’  Padri. 

E /’  omicidio  rimirar  potefii , 

Nè  /’  impedijli , Augufto  ì 
Tiberio. 

Che  fi  afporti 

Jl  corpo  altrove.  Ei  non  è morto  forfè; 
Ma  grave  fanno  il  prefe  . 

Uno  de’  Padri. 

Non  refpira , 

E del  velen  fon  manifefii  i fgni. 
Agrippina. 

A ritrovar  Germanico  tu  fendi 
Negli  Eli  fi  % e me  lofi  afflitta , e fola 
Co'  figli  miei  ? Poveri  figli!  avete 
Perduto  in  Drufo  un ’ altra  volta  il  Padre  » 
Tiberio. 

Sei  contenta  Agrippina  ? E morto  Drufo  * 
Ei  per  vergogna  , o per  timor  fi  diede 
Quella  morte  , che  a me  voi  preparafie , 
Se  pure  dell * antidoto  il  veleno 
Non  fu  pià  forte  . lo  me  ne  dolgo . Pianto 
Mal  vi  fervi . 

Ag  rippin  A. 

Di  qual  veleno  partii, 
Qual  Pianto  mi  rammenti  ì 
Tiberio. 

E non  infufe 

Fianco  il  velen  nel  vino  facro  } Drufo 
Libò  primo , c morì . M,oriya  andito, 

Qi  * £t, 
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Se  libava  fecondo  : che  Agrippina 
Do  le  ami  (finto  per  regnar . 

Agrippina. 

‘ E*  nuovo. 

Che  di  ve  Un  trattandofi , o di  morte  , 

Altri,  che  tu,  pojjd  accufarfi  in  Roma  f 
Tiberio. 

Ale  Roma  non  aceufa , e te  condanna . 
Agrippina. 

Condannarmi  non  può  , fe  pria  non  in*  ode . 

Nè  favellar  pofs'  io  , fe  prima  Planco  . . 

O di  tormenti , o di  minacce  a forza , 

A Padri  non  pale  fa  , e dove  , e quando. 

Conte , perche  velen  gli  diedi ....  Planco  , 

Planco  ... . Ala  dove  andò ì 
T 1 B I R 1 O . 

' *••  • Planco  fi  cerchi . 

SCENA  ULTIMA. 

* •*'*.,  • • » 

L ivi  a,  e detti. 

; ■ 

Livia.  . ; 

Vano  è Planco  cercar . A'  primi  gridi 
Della  morte  di  Drufo  io  corro , e trovo 
Sul  limitare  della,  loggia  Planco 
Perito  il  petto  ; ci  dalla  piaga  tratto 
Il  ferro  , brancolando  alle  colonne 
Iva  per  appoggiar  fi  alto  gridando  : 

. *■'  Così 

I 
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Così  Sejan  tratta  chi  il  ferve . Accorro , , 
E gliene  chiedo  la  cagione;  e Pianto 
Cadendo  a'  piedi  miei  con  fingbiozzante 
Voce  rijpofe  : io  nella  tazza  infufi 
Jl  veleno ....  Ordinarmelo  Livi  Ila..,, 

E Sejano ....  Ei  le  die  fede  di  fpofo 
Nel  fòtterraneo  del  Palagio , dove 
Drufo  incantar ....  Sejan  la  cena  finfe t 
Ed  a Livilla  configliò  la  fuga , 

E Carmi  ad  Agrippina . ..  . Jq  poi  conduffi 
A Tiberio  Livilla , onde  fia  certa 
La  frode  del  ripudio . Con  Sejano 
Tramar  Sillan , Cetego  ....  A quefie  voci 
Fianco  comincia  a torcer  fi  , che  il  fan  gite 
Gli  ufcìa  fp amando  dalla  piaga  in  copta. 
Soprappone  ei  la  man  fui  lato  : a forza 
Puntando  il  piè  mezzo  ri  forge , * dice  : 
Tutto  fi  fé  per  ingannar  Tiberio , 

Onde  la  morte  del  figlino  l non  curi  f 
E Livilla  conceda .. . ; Ei  cade  , fpira 
Con  un  grand ’ urlo  . Attonita  m inno Uro , 
Ed  odo  1'  atrio  a rimbombare  : è morto  , 
E‘  morto  Drufo  ; ed  io  pur  troppo  veggo 
Il  cadavere  fuo  fopra  le  braccia 
De'  /agri manti  Padri.  /#  non  potei 
Non  abbracciarlo  , non  baciarlo;  e vidi 
Tinto  di  fofche  , e di  fanguigne  note 
Il  fuo  volto.  Gli  ufcia  f angue  dagli  occhi , 
E dalla  bocca.  A tanto , e tale  "e c ceffo 
Oso  portare  l'  info  lenza  e i voti 
Il  tuo  Sejan  , mio  figlio . 

Agrip- 
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Agrippina. 

In  quefia  guija 
J due  figliuoli  di  Tiberio  uccifi 
Fur  dal  vele n de ' favoriti  Juoi . 

Qual  d'  effi  fu  peggior  ? Pifone  almeno 
Non  m*  infamò  con  menzognere  nozze  , 

Non  fpinfe  il  Prence  a imprigionarmi  i figli  , 

£ contro  lui  non  mi  commoffe  all'  armi  • 
Livia. 

Alla  moglie  di  Augujlo  , alla  tua  madre , 

A quella , cui  devi  /’  Impero  , credi , 

Non  a colui , che  ti  ajfaffiaa  i figli , 

Che  colla  morte  loro  a tuo  di/petto 
Al  poter  Tribunizio  afiutd  agogna , 

Che  pretende  Li  vii  la,  e un  altro  P lanca 
Forfè  ha  trovato  per  Tiberio  ....  E parte  , 

Nè  mi  rifponde!  Confejfar  ricufa , 

Cb%  altri  i ng  anno  Ilo  . (i) 

Agrippina. 

E quefio  è il  mio  trionfo. 

Che  un  uomo  pien  di  tradimenti  , e frodi 
Ingannato  oggi  fia  da  un  uom  più  fc  altro, 

E di  lui  più  malvagio  • Alla  fua  rabbia 
Più  compito  furore  è tale  inganno  , 

Che  il  velen  dato  all'  innocente  figlio  • 
Eternamente  ei  la  fua  rabbia  nutra  , 

E fe  in  fe  JieJfo  eternamente  roda  , 

E un  fuo  penfier  fempre  diftrugga  l'altro  . 

A prepararti  il  rogo  io  vengo , Drufo  • 

/# 


( i ) Tiberio  parte  r 


I 
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lo  vengo  tra  le  Immagini  de*  Ce fari , 

E de * Clandj  a morir  teco  coi  figli*»  (1) 
Livia. 

Ma  non  bifogna  abbandonar  Tiberio . 

Chi  fa,  fe  diacciando  il  fio  Sejano , 

Non  mi  renda  /’  amor  , eh'  egli  mi  tolfe  ? (2) 

Uno  de’  Senatori. 

La  Ce  fare  a Famig  Ha  è per  difetto 
Di  mafebia  prole  terminata  in  Giulio  , 

Indi  in  Augufto  , ed  in  Tiberio  al  fine  • 

Oh  fpenta  ancora  fa  la  Claudia  ftirpe  , 

E l'  antica  Repubblica  ritorni  , 

Nè  più  il  genere  umano  a pochi  viva! 

Un  altro  de*  Senatori. 

Ma  prima  /pero  di  veder  Se] atto. 

Dal  Jommo  all'  imo  della  fua  fortuna 
Precipitato  dalla  jlejfa  mano , 

Che  tanto  il  f allevò  . Mi  a folta  , 0 Cielo , 
Non  fardo  mai  de'  pii  Romani  ai  voti  ! 
Fa'  che  il  Senato  vilipef , oppreffo 
Dal  reo  Sejano  , e poco  men  che  eftinto , 
Lo  degradi , lo  inceppi  , lo  condanni 
A balzar  giù  dalle  Gemonie  Scale  ; 

Fa'  che  i fuoi  Pretoriani  infijjb  all' afte 

VÌI- 

(1)  parte*  (2)  parte. 
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Villaneggino  il  capo  , e ’/  tronco  informe 
il  Popolo  trafigga  , e sbrani  , e lanci 
Le  membra  fanguinójè  entro  del  Tcbro  ; . 

Ma  prima  et  vegga  , e mille  volte  muora  , 

J Satelliti  fuoi  firozzati , ed  arfi , 

E le  fne  Statue  ftraficinate  , e lorde 
Di  /angue  e fango  , e trucidati  , e pefti 
Sotto  ampie  moli  i giovanetti  figli  • 

Così  defio  , così  lo  /pero  , e lafcio 
In  mano  la  vendetta  al  giufto  Giove  • 

! 

\ ' < 

Fine  della  quarta,  ed  ultima  Tragedia  • 
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